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dissertazioni sugli autor, , , concili 
K LA DISCIPLINA De’ primi SECOLI 
della Chiesa . 


dissertazione XXVI. 

Sopra il XXV 111. , XXIX. 
Canone del Concilio 
ti Elvira . 

Niamo quelli due Canoni; per- 
IT « c, ® cche eflendo in ambedue alcuna 
^ 4 Cofa .che ha relazione alla fteflTa 

I ?. ate E? ’ conviene non feparar- 
z^ni^cS^i fed'i^ fi fa Ì ueftione delle obla- 
i penitenti Jctl*™ A * fare » do P°chè 

mediatamLrl ? ateCu ( ne " 1 era no ufciti , ed im- 
mediatamente innanzi alla celebrazion de^n- 

ti mifteri . Il Canone XX Vili vieta al V#» 

comunica •* E»;/ 6 ** M f on di «°l«i «he. no»' 
una unica . E P i/ copos p u cuit # ab fQ 
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* DISSERTAZIONE XXVI. 

comntunicat , miniera, accipere non debere (0* j- 
XXIX. non fola mente vuole , che non fi ri- 
cevali le oblazioni degli Energumeni , ma ezian- 
dio , che nel Tanto altare il nome lor non u 
reciti , nè che nel tempo de facn mi iteri al- 
cun pubblico fervigio erti rendano : Energume- 
jXium , qui ab erratico fpiritu exagitatur , hujuS 
■ nom«n ncque ai altare cum oblatione recitandum t 
neque permittendum , ut fua 'manu in Eccle/ia mi- 
niftret Ci) . Ma pofciachè il fenfo, che noi dia- 
mo al primo di quelli Canoni , vien contraita- 
to e pofciachè il fenfo del fecondo menta 
eifere fchiarito , noi partitamente le pruove 
f gli fchiarimenti di ci$fcun recheremo . 



m 


(i) Cent. Ellterìt. Con. **. Cent. Hm. t. f. SZ 3 * 
* (?) W Cnp. 29. 
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Che V Bucar ÌJÌU era anticamente dalle fiejjt 
oblazioni del popolo conjecrata ; talché 
altre oblazioni non riceveanji 
fuorché quelle di coloro , 

che vi partecipavano . 

„ , a *. « . * ^ * ■ * ‘ ■ * 

* / ‘ 

. Abbiamd poco Innanzi detto che i primi 
fedeli erano ufi di far le loro oblazioni , do- 
poché i penitenti e’ Catecumeni erano ufciti , 
e immediatamente innanzi alla celebrazion de* 
fanti mifteri ; e che a tal coftume abbiag^reia- 
zione il XXVIII. Canone d’ Elvira . Il signor 
Albafpineo (i) lungi dallo efferne d’accordo , 
foftien per contrario nel primo libro delle fue 
Olfervazioni ? che tutti coloro che quello Ca- 
none in tal lènto intendono , force s inganna- 
no , allucinantur egregie . E quello avvilo fo- 
pra due principi egli appoggia : 1. che il redo 
delle oblazioni era agli Ecclefraltici ed a’ po- 
veri diftribuito : 2. che alcuni congettura non 
v* è , che gli uni e gli altri con pani azzimi 
foflèr nudriti , quali elfer dovean quelli , che 
alla confecrazione dell’ Eucariltia fervivauo . 

Ma certa cola è, che quello favio uomo e- 
gli ftelfo s inganni , e che fia impolfibile il 
dovere il fuo errore fcufare . S. Giurino ver- 

A 3 ' f» 

— 1 ■ !, " 

(0 Albafflna tu Qbjerv. lik 1 . Qbfcrv. J, 


6 DISSERTAZIONE XXVI. 

fo la fine della fua li. Apologia il fatto di che 
fi tratta nella più chiara e più precifa maniera 
attefta : Ei qui fratrìbus preeejl offertur panis , 
et poculum aqu£ et vini . Quibus ille acceptis , 
laudem - et gloriarti rerum univerfaruin Patri per 
nomea Filii et Spiritus Sandi offert , et Eu - 
charìfliam , Jwe gratiarum adionem . . . prolixe 
exfequitur . Atque ubi ille preces et gratiarum 
adionem abfolvit , populus qui adeji omnis fau- 
sta approbatione acclamat , dicens : Amen . . . 
Pr<efid*ns vero ì pojìquxm gratiarum adionem per - 
feci.t , et populus univerfus apprecatione lata eam 
comprobavit ; qui apud nos vocantur Diaconi at- 
que MHiiflri , dijlribuunt unicuique prafentium, ut 
participet eum in quo grati/e ad<e funt panem , 
vinum et aquam , et ad abjentes perferunt . Por- 
ro alimentum hoc apud nos appellatur Euchari- 
ftia (i). Ciocché fiegue è ammirevole per la 
realtà dei corpo di Gesù' Cristo , e non la- 
fcia il menomo luogo di dubitare , che quello 
confecrato non foffe dallo Iteffo pane che a- 
veano i fedeli immediatamente avanti b cele- 
brazion de’ fanti mifteri offerto . Ma vuoifi ab- 
breviare . 

S. Ireneo non men chiaramente nè men pre* 
cifamente afferma , che le ftefle oblazioni del 
popolo divenivano il corpo e ’l fangue del Fi- 
gliuolo di Dio : Offerte oportet Deo primitias e- 
jus creatura ,Jtcut Moyjes ait ; Non apparebis 
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vacuus ante confpeéìum Domini tui . . ; Chiatto-* 
nes enim et illic , ohlationes autem et hie . Sa- 
crificio. in populo y sacrificio in Ecclejia . Sed 
Jpecies immutato ejl tantum . . . Ojferimus ei , 
qua funt ejus , congruenter communio ationem et 
unitotem pradicantes carnis et Jpirìtus . Quem- 
admodum enim qui ejl a terra panis , percipiens 
ìnvocationem Dei , jom non communis panis ejl , 
Jed Eucharijìia ex duabus rebus conjlans , terre- 
no et ceìejìi ; Jic et corpora nojlra percipien- 
tia Eucharijliam , jom non funt corruptibilia , 
fpem refurreéìionis habentia (i). Ciò è sì chia- 
ro , che non è meftieri alcuna rifìenìone ag- 
giugnervi . 

È’ non è poffibile di dovere in un altro fen- 
fo intendere ciocché Tertulliano afferma nel 
libro del confortamento alla caftità ; da che è 
chiaro , che colui a cui egli configlia di non 
rimaritarli , a’ Sacerdoti offeriva di che dover 
facrificare per la trapalata fua moglie . Nequc 
prijlinam ( uxorem ), egli dice , poteris odi fé , 
cui etiom religiojìorem refervas ajfeéìionem . . . 
prò cujus fpiritu pojlules , prò qua ohlationes an- 
nua s reddas . Stabis ergo ad Dominum cum tot 
uxoribus , quot in orazione commemorai , et af- 
ferei prò duabus , et commendabis illas duas per 
Sacerdotem de Monogamia ordinatum ■ et 
ajcendet facrijicium tuum libera fronte (2) . E 

A 4 nel 


(1) 5. Ire», llb. 4. c. 18. u. 1. a. 4. 

(2) T ertali, de exhert. ca(lu. e. U. 
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nel X. capo del libro della monogamia , fa- 
vellando d’ alcuna donna , la qual non voglia 
nello flato della viduità rimanere , egli dice : 
JEinim vero et prò anima ejus orat ( del primo 
marito e’ qui li tratta ) , tt ojfert annuis die- 
bus dormitionis ejus (t). 

S. Cipriano nel Trattato de opere et eleemo- 
Jynis , alle doviziofe donne rimprovera , che 
alla Chiefa venivano fenza recarvi la loro of- 
ferta , e che volean tuttavia al Ì3crifìzio par- 
tecipare . Docuples et dives es , COSÌ ad una 
di loro egli dice , et Dominicum celebrare te 
«redis , gu.e corbam ornnino non refpicis ; gii, e in 
Dominicum fine /acri fido venis ; qu,e parte in de 
JacriJido guod paupsr obtulit , fumis (2) . Que- 
lle poche parole beri tutto dicono . 

Il II. Concilio d’ Arles nel Canone XII. 
defìnifee , che debbanli ricevere le oblazioni de’ 
penitenti , i quali negli efercizj della peniten- 
za fien morti ; affinché apparifea , che la Chie- 
fa alla fua comunion gli riceva , e che loro fl 
renda a’ mifteri dell’altare la parte , di che 
la penitenza abbiagli renduti indegni : De his 

qui in poenitentia pgfiti vita excejjerunt , placuit 
nullum communione vacuum debere dimitti ; Jed 
prò eo guoi lionoravit pocnitentiam , oblatio il - 
lius jujcipiatur ( 3 ) . Il Concilio di Vaiiòn lo 
‘wkemtfhm fósMtet ' • t-ki ftef- 


(0 dd. de mono g. c. io- 
ta) S. Cypr. de operib. et eletnu p. 242. 

(3) Corte, Artidi. 2. Cari. 12. Cune. tot». 4. />. Ipl2« 
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fletto pur definifce : Pro hi * , qui pcenìtentia ac - 
cepta , in hon.e vite curfu , fatisfadìoria compun- 
dione viventi :s fine communione , inopinato non - 
nunquam tranjttu , in itineribus pr<e - „ 

veniuntur , oblationem recipiendam , et eorum fu- 
rierà , deinceps memoria m ecclefiafìico affedtt 
profequendam ; quia ne fa* efl eorum commemora - 
tìones excludi a falutaribu* facris , <1^ eadern 

facra fide li a ffedu contendente j, /* diutius 

re ox Jìatuunt , indigno s falutiferis myfìeriis judi- 
cant (1) . Egli e chiaro , che quelli Canoni fi 
fondali fopra 1’ ufo della Chiefa , che le obla- 
zioni de’ fedeli (blamente allora ammetteva , 
che etti dell’ Eucaristia eran degni ; e che fup- 
pongono , che il dritto d’offerire era lo (tetto 
che quello di comunicare . Ma vuolfi tal pun- 
to vie più precilamente inoltrare , per finir di 
mettere in evidenza il fenfo che al XXVIII. 
Canone d’ Elvira vien d3 noi dato . 

1 Padri del Concilio d’ Ancira affai pruove 
ce ne fomminittrano ; da che appunto in con- 
lèguenza di quello antico ulo intervenne , che 
eili per dover contraflegnare il quarto grado 
della penitenza , che era quello de’ confidenti , 
di quella efpreffione fervironfi , eommunicent fi- 
ne oblazione . Parimente nel Canone V. Tertio 
anno eommunicent fine oblatione , ut id quod per - 
fedìum efl , trienni* accipiant : Koivuy^rdruTav 
Xupis irpo<rs>opàs ( 2 ) . Il che l’antica verfion la- 
tina 


(1) Cont. Vaf. Can. ì. Cane. tom. j. p. I4J7. 

(a) C»»f. Aneyran. Can. 5. Cane, tom. 1. p. 1458» 
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tina , anteriore a quella di Dionigi il Piccolo» 
e falfamente attribuita ad lfidoro lòprannomi- 
nato Mercatore , fpiega in tal guifa : Sine obr 
lattone Jufcipiantur ad communionem , idejl ut 
ipji oblationem non offerant (i). Il VI, Capo- 
ne dello fteflb Concilio » ed anche il VII. 
Vili. IX. XVI. è XXIV. cogli ftefli termi- 
ni lo flato de’ confitenti difegnano . 

. S< Bafilio ancora nella Tua IH,- lettera cano- 
nica ( 2 ) fe ne ferve : e ’l gran Concilio di 
INicea nel fuo Canone XI. erafene prima di 
lui fervito : Duobus annis abfque oblatione erunt 
orationum cum populo participes : 8 Co Sì trv\ x u P 1 * * 4 ' 6 
'rrpovpopis ico<vwvi)<rov<r< r w Àaw twv ttpo<S£ux^ v (3). 
Il che vien maravigliofamente spiegato in. una 
lettera del Papa Felice III. , dove egli deter- 
mina la penitenza di coloro , che fi, follerò 
fatti dagli eretici ribattezzare : T ribus annis 
inter audientes fint , Jeptem aut em annis fubjar 
ceant inter paenitentes minibus fag erdotumr, duo- 
bus autem annis oblationes modis omnibus non fi- 
nantur offerre , fed tantummodo fec ularibus in 
oratione Jocientur ( 4 ) . 

Teodoreto e S. Gregorio di Nazianzo una 
pruova d’ un altra fpecie dello Aedo ufo ne 
fomminiftrano . Il primo ci narra, che l’Impe- 
rator Valente elfendo flato tocco dalla raanie- 

ra 


(i) lbtd. p. 1471 * 

(i) Can. 7<;. 77. 

(j) Corte. Nìcan. Can. 11. Conc. tom. 1. p. 34. 

( 4 ) Bilia. IH. Bpijt, 7. Cene. tom. 4. p. 1076. 
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ra del tutto miracolaia con che Si Battilo avea 
la fanità al di lui -^figliuolo renduto , c poi’cia 
dalla pretta morte alio (tetto figliuolo avvenu- 
ta f fi condutte alla Chieia nei tempo deila 
predicazion di quel fante Vescovo , e volle 
a fanti mifteri afiittere , e gli ordinar) doni 
all altare offerfe : V alens penitenti a dudìus . . . 
in Eccle/ìain ingreffus eji , et Bijilium docentem 
audivit ; et folemnia dona obtulit ( i ) . Gota’ do- 
ni altro non erano che le ordinarie oblazioni 
del pane e del vino ; e quello Imperatore 
aveva egli (tettò apparecchiato la materia dell* 
Eucariftia cui egli volea ricevere , fecondochè 
S. Gregorio di Nazianzo cel teftimonia : Cun 
dona quee ipfemet effecerat f divina menf<e offeren- 
da ejfent , nec quifquam , ut mo.s ferebat , Jìmul 
et caperet , ( quod non fatis liqueret an et Ba.fi - 
lius accepturus eJJ'et ) tum vero manifejìe fe ajfe- 
éìus prodìdit . Ita enim titubare caepit , ut nifi 
quifpiam ex facrarii minijlris vacillantem fuppo fl- 
it manu retinuijfet , mifere utique et luduofe 
prolapfurus fuerit ( 2 ) . I miniitri dell’ altare 
non vollero ricevere 1’ oblazion di quel Prin- 
cipe , perciocché ben s’ avvedevano , che S. Ba- 
ttio il teneva ancora ficcome indegno di par- . 
tecipare a’ fanti mifteri , i quali dovean da 
quella oblazione ettère confecrati . 

Lo (tettò Teodoreto un altro fatto vie pid 

- con-- 


(1 ) Theodor et. IH. 4. Hì[t. eeeltf. t. kj. 

(a) S. Greg. Nazismi Orai, ao. tom. 1. psg. ifti ì 
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convincente ancor riferifce . Apprerto aver det- 
ro, che 1’ Imperator Teodolio , dopo la 1 «a pub- 
blica penitenza , venne tutto (temperato in la- 
grime ad offerire i Cuoi doni per dover fargli 
(opra il fanto aitar confacrare , e per dovervi 
partecipare , ciò egli loggiugne-: Cum autem tem- 
pus adveniffet , quo dona Jacr £ menf<e erant offe- 
rendo. , furgens cum lacrymis non minoribus quam 
ante a , progreffiis efl ad altare . Cumque obtulif- 
Jet , intus ad cancella fubjlitit , J:cut consueve - 
rat (i) . Egli afpettava, che forte venuto il tem-, 
po di partecipare a’ fanti mirteti , fecondochè 
egli lo attertò all’Arcidiacono, il quale andò 
a domandargli da parte di S. Ambrogio che 
Cofa egli afpettafTe : Prxjlolari fe Jacxorum my - 
fieriorum perceptionem . Ma avendogli il lànto 
Velcovo fatto dire, che il luogo ove egli dava, 
era folo pe’ Sacerdoti , e che , comeche Prin, 
cipe egli fofle , altro che il primo de’ laici 
non era; e’ con una eftrema umiltà riti rolli , 
e dille pofcia a Nettario, dando a Collanti - 
nopoli , che non avea trovato altro che il folo 
Ambrogio che la verità detto gli averte : Verì- 
tatis tnagijìrum vix tandem inveni ; unum enim 
Ambrojium novi , qui Epifcopus dici meriotur . 

Non fu folamente in quella occafione che 
quel gran Vefcovo fece la l'uà fermezza appa- 
rire . Imperocché dando a Milano il tiranno 
Eugenio , non fi volle mai la di lui oblazione 

ri- 


(i) Thetdoret tìb. $. Hiff tctlef. C. iS. 
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ricevere , nè. alla comunione delle preghiere 
ammetterlo; e ciò per gli ordini che S. Am- 
brogio , ritirandoli a Firenze , ave3 lafciato , 
ficcome da Paolino ne fiam certi . Promi ferat , 
èoàì tgli dice nella vita di S. Ambrogio , Ar- 
B&gajìes tunc Comes, et Flavianus Prefeiìus Me- 
" dio Uno egredien$ej , cum viéìores reverfi effent , 
fiaba la in fe effe fadìuros in B a fi Ha Ecclefie Me- 
diólànènjis . . . . Caufa auttm commotionis h.tc 
fuit , quia munera Imperatore , qui fe facrilegìo 
thifcuer'at , ab Ecchjìa refpuebantur , nec orandi 
Ufi cum Ecclejia focietas' tribuebatur (1) . Erafi 
^^eri&'ffenduco indegno dì partecipare a^ fan- 
tr roveri per la, morte del giovane Valenti- 
niano , e per la permiflìone di riftabilir 1’ al- 
tare della Vittoria. '■* ' , 

Avremmo ancora uno illuftre éferopió della 
fteffa condotta nella vita di S. Agoftino , fe 
vera folle la lettera CLXXXV 1 I* al Cónte 
Bonifacio. Imperocché egli in ta’ termini gli 
derive : Oblatio domus tuie a Clericis ne fu- 

Jcipiatur , indixi ; communionemque tibi interdi- 
co (2} . Ma cotal lettera è Certamente fuppo- 
ila; e giallamente ella è (lata degradata e ri- 
mefsa all’ Appendice , del pari che alcune al- 
tre dello llefso carattere . Nondimeno inferir 
fe ne può, che tal della Chiefa era 1 * ufo : ed 
~ ; ■ ■ ; ' è da 


ah 


( 1 ) P/iulìn. in vite S. Ambre f. num. ji » epttd A mbr.- 
(a) S.. AuguJÌ, Eftfl. tìim 187. ad Boni/, nttne 6 . i» 
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è da ofservare ciocché nella falfa ri fpofta de! 
Conte Bonifacio fi legge: Oblatio domus me * , 
ut tua. fanti itas juff'tt , ad Ccelejlis Regis menfetm 
ejus manihus offertur (i) . Ma S. Agoftino Co- 
pra il noftro fuggerto chiaramente fi fpiega nel 
Sermone CCXV. de tempore (*) , in tal guifa 
al fuo popolo favellando : Oblatìones qu£ in 
altari confecrentur offerte . Erubefcere debet ho- 
mo idoneus t Ji de aliena oblatione communica - 
verit (i) . Ciò fi é il più chiaro che potreb- 
befi dire . 

Il IV. Concilio di Cartagine proibì di rice- 
vere le oblazioni de’ fratelli i quali fi foffer di- 
vifi . Oblatìones diffìdentium fratrum , dicono 
i Padri di quel Concilio , neque in facrario , 
neque in gazophylacio recipiantur . E nel Cano- 
ne (èguente : Eorum qui pauperes opprimunt , do- 
na a Sacerdotibus ref ut and a ( 3 ) . Ma il 

III. Concilio di Cartagine è anche pili chiaro 
riguardo al punto onde fi tratta : perciocché 
dal Canone XXIV. apparifce , che i fedeli 
Sacerdoti offerivano il pane e ’l vino , che 
dovean per la «^nfacrazione il corpo e ’l l'an- 
gue del noftro Signor divenire : ed apparifce 

al- 

•V. VÌ . t . . i: , 1 * 3 * 5 -'A'.*'’: . .3*. i ’.jS# 


(1) Iblei. EpiJÌ. 7. 

(7 Qu:fto Sermcne nell’Appendice della nuova edizio. 
Tie fla polio . Vide App. tom.$. Setm. j 6 5. />. 436.., 

(z) ld. Seria, olnu aij. de tempore, nunc 265. in App. 

fiuta. 2. 

(5) Cane. Canhaffm. 4. Can. 93. 94. Coite, toni, a* 
fa*, noj. 
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•Altresì, che tali oblazioni, le qua’doveano ef- 
fer la materia dell’ Eucariftia , venivan da 
tutte le altre diftinte , non folamente per via 
d’ una particolar benedizione , ma eziandio in 
differenti luoghi ricevendole , le une nell’ alta- 
re j e le altre fuori : Ut in Jacr amenti* corporis 
€t sanguini s Domini nihil amplius offewtur , 
; quam quod ip/e Dominus tradidit , hoc ejì pani s 
*t vinum aqua mixtum . Primitive vero , Jeu lac 
et mel , quod uno die solemniffimo in infantum 
myjierio folet offerti , quamvis in altari offe%an- 
tur , su am tamen habent proptiam benediéìionem , 
jut a sacramento dominici corporis et sanguinis 
' dijìinguantur , nec amplius in primitiis offesa- 
tur , quam de uvis et frumentis (1). ‘In tal 
•guifa cotefto Canone ( il qual nelle ordinarie 
edizioni è tronco ) , viene arrecato nel Co- 
dice Africano , dove egli è il XXXVII (2) . 

Or vi fi può oflervare 1. che coloro che 
©fferifcono latte , mele , o fpighe nuove , fono 
gli fteffi , che offerifcono il pane , e ’1 vino , 
che dee nel corpo di Gesù’ Cristo effer can- 
giato ; e per confeguente cofforo fono i fedeli, 
e non già i Sacerdoti . a. Che non potevafi 
nell’ altare offerir latte e mele , fuorché una 
fola volta , cioè il Sabato di Pafqua ; e che 
per tema che altri il pane e ’l vino con ta’ 
lorte di cole non confondere , con una parti- 


Cartha 2 ' J* 24. ilììd. p, 1 170. 
- ■ (2) liuti, p. 1068. 
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cutar benedizione 1’ ufo e 1’ adoperazion diffe- 
rente di ta’ divcrfe oblazioni contralfegnavafi . 
3. Finalmente che di tutte le primizie non po- 
tevafi alrrd che le Ipjghe nuove e le prime 
ove alY altare offerire ; da che si fatte cofe 
all' Eucariltia una llrettiflima relazione aveano. 
E può anche {fare, che faceafi delle une la farina,e 
nel calice le altre premevanfi , fecondochè di- 
celi che tuttavia in alcuni luoghi li otferva . 
Si ftfò il IV. Canone Apoftolico fopra ciò con- 
fu it are . 

Ma ecco un Decreto anche vie maggiormen- 
te elprelTò : e quello è il IV. Canone del li. 
Goncilio di Macon tenuto negli anni 585. fat- 
to il Papa Pelagio II. Cotal Canone riftàbilì 
l' antico collume di dover la materia del fa- 
crilizio offerire, il qual collume cominciava ad ef- 
fere da alcune perlòne trafcurato; e in quelli ter- 
mini ne favella : Cognovimus quo/dam Chrijiia- 
nos , relitto fratrwn ccttu , a mandato Dei ali- 
quibus lodi deviaffe , ita ut millus eorum legiti. 
mo obfecundationis parere velit officio Deitatis , 
dum facris altaribus nullam admovenc kojliam . 
Propterea decernimus , ut omnibus Dominicis die - 
bus altaris oblatio ab omnibus viris et mulieri- 
bus offeratur tam partii quam vini : ut per hai 
ìmmlationes et peccator u m fuoruin fafeibus ca- 
reant , et cum Abel vel carteris jujìis offerenti- 
bus y promcreantur effe con/ortes (1) . 

Sì 

' » 1 

1 t -‘ u m . , . 

(i) Co»c. Matifeen. 2. Can. 4. Cotte, tetri. 5. f. 981. 
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Sì fatto coftume al tempo di S. Gregorio di 
Tours era ancora in ufo, liccome apparitce da 
una ftoria , cui nel libro della gloria de’ Con- 
felibri egli arreca , e di cui tutte le circoftan- 
ze fono ammirevoli . Eranvi a Lione , egli di- 
ce , due qualificate perfone, per lo fàcramento 
del matrimonio , e per una pietà in amendue 
eguale congiunte . 11 marito morilìì il primo . 
•jLa fua moglie non effendo contenta di foccor- 
rerlo colle fue preghiere , faceva ogni giorno 
per lo ripofo di lui offerire il tremendo facri- 
fizio dell’ altare ; ed a tal fine portava ogni dì 
una certa mifura d’ un finiflimo vino . Ma 
vuoili tanto ciò quanto il refto da S.Gregorio fteffo 
Intendere : Mulier per annum integrum ad hoc 

templum degens , affi due orationi vacabat, celebrane 
quotidie Miffarum Jolemnia , et offerens oblationem 
prò memoria viri . . . semper sextarium Gazeti 
vini prebens in sacrificium baf lice saudite . Sei 
Subdiaconus nequam reservans gulte Gazetum , a- 
eetum vehementiffimum offerebat in calice , muliere 
non semper ad communicandi gratiam actedente . 
Igitur cum fraudem hanc Deo placuit revelare , 
apparuit vir mulieri dicens : Heu\ heu ! dulciffi- 
rna conjux , in quid defluxit labor .meus in seculo t 
ut nane acetum in oblatione delibem (1} ? Ella 
gli rifpofe dormendo , che ciò effere non pote- 
va : ma effendofi rifvegliata , e dell’ apparimen- 
to ben ricordandoti , andò fecondo il coftume 
TomV, B ai 


( 1 ) 5, Qreg. Turop. Uh de ghr. Ctnfcjfar. c, tfj. . 
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al Maturino, ed alla MefTa affiftette a cu, non 
mancò di far la fua oblazione . Quibus expicus 
nrofienue S. Gregono , celebrati sque Miffis , *c- 
cedlt ad poculum salutare , ?«* um fervens ace~ 
tum haufit ex calice , ut putaret ftbi dentes. ex- 
cuti fi hauftum segnius deglutijjet . Tuvc mere - 
pans Subdiaconum , emendata sant qua; nequiter 
fuerant defraudata. . _ -, • 

Giovanni Diacono nella vita di S. Gregorio 
il Grande narra un altra ftoria la qual pruova 
non folamente, che il pane e l vino , che ve- 
niva da’ fedeli offerto , era da Sacerdoti nello 
aitar confecrato, ma eziandio, che allorache 
i fedeli erano in picciol numero , agevolmente 
T oblazione di ci alcun diftinguevafi, per dover- 
gli dar la comunione della iteflfa parte che 
aveva egli offerto. Matrona quedam , egli dice, 
beato Gregorio per Jlationes publicas Mif* rum 
solemnia celebranti , solitas oblationes obtulerat . 
Cui pofl myfteria traditurus curri diceret : Corpus 
Domini noflri Jeju Chrijli conservet animam tuarn; 
lasciva subrifit . Ili' continuo dexteram ab ejus 
ore convertens , partem illam dominici corpons 
fuper altare depofuit (i) . Dopoché fu compiuta 
la Meffa , volle il fanto Papa da quella Dama 
fapere , qual motivo avefse ella avuto di ridere 
nel tempo il più tanto e’1 piu terribile della 
Liturgia . E dopo aver lungo tempo refilbto ^ 


Afpd Greg. Maga. tom. 4* P- $8* n. 4 1 * 
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■finalmente ella gli ditte , che non avea potuto 
trartenerfi di ridere allorachè avea fentito , che 
egli chiamava il corpo di Gesù’ Cristo il pa- 
ne , che aveva ella (tetta colle lue mani impa- 
ttato , e che aveva attui ben conofciuto . Quia 
panem , quem propriis manibus me feciffe cogno - 
veratri , tu corpus Dominicum perhibeas (i) . Allo- 
ra fi miler tutti in preghiera e fi proftelero 
per dovere ottener da Dio, che egli avette pie- 
tade della incredulità di cotal donna . E di 
fubito ciò che pane appariva , carne elterior- 
mente divenne: ed appretto una feconda pro- 
iezione quella carne 1’ apparenza di pan ripi- 
gliò . 

Lo ftetto coftume nel Sacramentario di S. 
Gregorio fi fcorge . Offerùntur , quivi fi affer- 
ma , a populo oblationes et vìnum , e quibus in 
altari ponuntur , ut Jacrentur (2) . £ dall’ antico 
Ordine Romano appariamo le circoftanze e ’l 
filo di quella si. lanta e fi religiofa cerimonia. 
E Ha ciò nel capitolo Qualiter celebrandoti Jit 
offici u m MiJT<e (3) , dove leggefi ciocché fiegue : 
Pontife x defcendit ad Senatoria m , quod eji locus 
Prìncipum , ut fufcipiat oblationes eorutn : Archi' 
diaconus vero pojl eum amulas fufcipit , et in ca- 
liceli! majorem vacuum refundit : oblationes vero 
Principum Subdiaconus a Pontifice fufcipit , ac 

B a J u b. 


(1) ìbìd. _ 

[2) S. Greg. in Sacrata » *’ *■ f 

(3} Or do Romanci . £■ » ; ^ ; 
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fubfequenti Subiscono ponigli , et ipfe in /indo* 
nem quam tenent duo Acolythi , eas ponit . Ec- 
co ciò che al ceto degli uomini appartiene . De- 
fcrivendo appretto le cerimonie per lo ceto del- 
le donne , dice così : Tunc Archidiaconus acci - 
pieni per Subdiaconos oblatas hinc inde porrigen- 
tes eas , ponit tant?s Super altare , quanta pof- 
ftnt popuh Jufficere . Lo fleto appariamo da A- 
malario Autor del IX. Secolo : Populut dat ob< 
lationes fuas , idefl panem et vinwn * fecundum 
ordinerai Melchi/edech . . , Sufceptis oblauonibus 
revertitur Sacerdos ad altare , difponente Diacono 
oblatas Juper altare , more priorum Septem Duco - 

norum fij . . „ ir* 

Finalmente altro non fa d uopo , che el allu- 
nar la fletta Liturgia di ehe noi ci ferviamo , 
t che è antichittìma , per dover pruove e ve- 
ftigie di quello finto coftume oflervare . Pro 
eruibus ubi offerì mus , diciam noi nel Canone ( 2), 
lei qui libi offerunt : ed un poco innanzi il can- 
giamento e la perfezion de’ doni; Hanc igitur 

cbhtionem S‘™itutis nojlr * , Jei et c " nd * f ami ~ 
li* tu* , qu*Jumus , Domine , ut placatus acci - 
v ias . Ed anche avanti il cominciamento de 
mifteri il Sacerdote volgendofi dalla parte dei 
popolo , il conforta a dover Con una nuova at- 
tenzione pregare : Orate fratres , ut meum ac 

vellrum S^rificium acceptabile fiat apud Deum 
* Patrem 



(1) AmUrlui Uh. j. OJfc. fftf. BUI. Patr. tm. 

(2) C aneli Mijj** , . 
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Patrem omnipotcntem . E le orazioni che dice il 
Sacerdote in un tuon più baffo , avanti a quella 
che ad alta voce egli fa e che la prefazione 
li .appella , fono ripiene di teftimonian2e che 
le oblazioni de’ fedeli eran fopra 1* altare , del 
pari che quella del Sacerdote , prefenti . Tra 
le altre molte , 1 ’ orazione della ,V. Domenica 
dopo ,la Penteeofte in una madera efpreflifllmà 
il moftra : Propiziare , Domine , Jupplicationibus 
nojìris , et oblationes famulorum famularumqilt 
tttdrum benignai affarne ; ut quod finguii obtule- 
runt ad honorem nominis tal , cunftis proficiat ad 
Jalutem ( 1 ^ . 

A tutte le pruove che abbiam di quello an- 
tico ulò della Ghiefa arrecato, alcune rifleffio- 
ni aggiugneremo le quali una più efatta cogni- 
zion ne daranno, i. Con quella Tanta cerimo- 
nia i fedeli in figura e in (imbolo fe fleffi 
offerivano , avantichè il Sacerdote offeriffe in 
verità Gesù’ Cristo . Myjìerium vejlmm in meri- 
ta Domini pojitum ejì , dice S. A gettino nel 
difcorlo a’ Neofiti recato da S. Fulgenzio nel- 
la tifpofta alla quettiqn del battefinio dell’Etio- 
mano , donde si mal pretendono i Calvi nidi 
Mia forte pruova contro la realtà dover trarrei 
Ititeli igite et gaudete : unitai , pietas , veritas i 
garitas , unus panis , unum corpus Multi Jumus * 
Quando exor ci / ab ami ni , quaji molebamini ; quan- 
do baptijaù effii , qua fi confperjì ejlis quandé 

B 3 Spi- 
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S piri t us San di ignem accepijìis , quafl codi eflis. 
EJlote quod videtis , et accipite quod eflis . . « 
Sic et de vino , fratres , recolite unde Jìt unum', 
grana multa pendent ad botrum , fed liquor gra- 
norum in imitate confunditur : ita Dominus JefuS 
Chrijlus nos Ji gnìjic avit , nos ad fe pertinere vo - 
luit , myfìerium pacis et unitatis noflra in jua. 
menfa con fecravit ( i ) . . 

2. 1 rdidui di quelle oblazioni eran sì pre- 
zioli e si fanti per la fola deftinazione , che 
i fedeli ne avean fatto all’ altare, allìne di do- 
ver divenire il corpo di Gesù’ Cristo, e per 
le preghiere de’ Sacerdoti , che non potevano 
effer mangiati altro , che dagli Ecclefiaftici e 
da’ fedeli , che potean comunicare . Qu<e in Sa- 
crifica rationeih offeruntur , dice Teolllo d Alef- 
fandria , pofì ea qu<e in myjìeriorum ujum confu • 
muntur , Clerici dividun f ; et nec catechumenus 
ea iis bibat vel comedat , Jed folum Clerici y et 
qui cuin eis funi fideles fratres (~) - 

3. Anche ogni forta d’ oblazioni , fenza ec- 
cettuarne quelle che facevanfi in altro luogo 
dall’ altare diverfo , venivan proibite a coloro 
che non eran colla Chiefa cattolica in comu- 
nione congiunti. Gli antichi eran lopra ciò'?! 
gelolì , che avendo 1 ’ empio Marcione alla 
Chiefa una confidcrevol fomma donato , ed 

effen- 


_ _X*) 5 . Aug. Serm, ad Neephyi. -, < - - 

(2) Theopk. Alex.Épìfl. Canon, ad Armo». Con. 7. Com. 

toni. 2. p. 1802. ***<■* >• li ' V v . 
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efiendofene pofcia con una aperta apoftafia fe- 
parato, gli fu relfituito ciocché donato egli 
aveva , per tema che non fembraffe .averli an- 
cora alcuna unione con lui . Marcion quiiem % 
dice Tertulliano , cum ducentis fejlertiis qu # Ec- 
clesie tulerat , vovijjìme in perpetuum diffidium 
relegatus , veneti* dodìrinarum J uarum dìJJcminA ;« 
vie (i) . 

L.’ Imperator Coftanzo avendo mandato a 
Roma 1’ Eunuco Eufebio , per ifpignere il Pa- 
pa Liberio ad entrar nel partito degli Ariani , 
e non avendo quel Miniftro potuto smuovere 
il Papa , magnifici doni da parte del fuo Sii 
•gnor gli offerfe . Ma non avendo parimente po- 
tuto fargliele accettare } 'tutto in collera il la- 
ici© , ed andò egli fteffo a dedicargli nella 
Chiefa di S. Pietro . Cum muneribus fuis dom • 
e gre ditur , dice S. Attanalio , et fàcinus defignat 9 
quod a moribus chri/lianorum abhorret , et quoti 
audacius ejl quam prò /palone , templum Apoflolb 
Petri ingreditur , ibique ea ipfa dona con fec ri- 
vi t (a’). Ma avendol faputo Liberio , fé come 
una impura e fordida vittima que’ prelénti get- 
tare ; e fece una forte rimproverata a colui che 
era addoffato della guardia di quel fanto luo- 
go, di non elfarfii all’ intraprefa d’ Eufebio op- 
pofto : Quod cum refeitum ejì a Liberio , magno - 
pere increpavit cu/lodem loci , quod id non prohi- 

B 4 buip 


(i) T ertali. de Prefcrìpt. {. 30. , c 
4 ») $• Athap. Epift. atl égli tariti , 
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bui [Jet . Ipfe de inde progrejfus , dona, illa ut vi - 
clini am illicitam projecit . 

Sì fatta azione il Principe e il Miniftro eflre- 
ma ni ente irrito . Ma Liberio poco allor dava- 
fene briga . Effendo egli flato condotto a Mi- 
lano dove era 1’ Imperatore , con cui tenne 
tjuell ammirevole conferenza che TeodoretcJ 
ci ha confèrvata' (i ) , il Principe che condan- 
nalo al bando > gli mandò denaro per lo fuo 
viaggio . Ma Liberio il rifiutò , ed impofe a . 
colui che gliele aveva arrecato , di dire al fuo 
Signore, eh’ e’ gli configliava a doverlo ripiglia- 
re, da che ne avea meflieri per pagare a’ fuoi 
foldati ; e che fe egli ne voleffe far doni , fa- * 
ceffegli a’ Velcovi AufTenzio ed Epitteto i qua- 
li ben meritati gli aveano per li fervigj che 
all’ Arianefimo avean renduto , ed a cui non 1 
mancava appetito . Dixit ei qui attui erat , dice 
1 eodoreto , Abi . JZedde folidos Imperatori . Opus 
emm ìus habet , ut puebeat militibus Jais . . * 

Quod fi Imperator his opus non habet , det eos 
Auxentio et E pittato . His eni/n opus ha beni . His 
. *nim opus hab<mt fu) . 

Lo lteffo Papa anche le liberalità della Im- 
peratrice generolamente rifiutò ; ed Eufebio 
veggendo, eh’ e’ rifiutava ogni cofa , il fuo foc- 
corlo e ’l luo avere per lo viaggio offerfegli . 

Ma Liberio al riferir di Teodoreto, brulca- 

m en- 


fi-) Ih ceder cu tììjl./ib. a. c, li. 
( a ^ Ibid. 
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mente ri fpofegli ; Ecclefas or bis terraruin va, 
cuas ac deferta s fecifìi , et mihi tamquam noxio 
eleemofynarn o/ers : abi , et prius chrijlianus 

fi* 5 0 ) • 

L' Autor delle Coftitazioni , overo l’ Inter- 
polatore , ( da che io non so qual de’ due mn 
gliore compofiziorr fatto avrebbe ) comecché 
nel capo Vili, del IV. libro fia fe veri ili ino , e 
dica eziandio valer meglio morir di fame che 
ricever le oblazioni degli empi : Qttod fi ai id 
mìf crear um redigantar Rccleficc t prcefìat perire 
qaam ab hofìibus Dei ali quid acci pere in corttu- 
meliarn ac luJibnum amìcorum ejus ^2} j. nondi^ 
meno in apprelfo li raddolcire, e nei X. ca- , 
po rinvien quello elpediente di convertir tali 
oblazioni in carboni e in legne , allìn di do- 
verle purificare col fuoco: Illud argentum in 
Ugna et carbones impendìte .... rquum quip- 
pe efT, ut h*c impiorum manera ignis fint pa- 
bulum , non pio rum efea (3) . Ecco che vuoi 
dire aver vivacità di fpirito . 

Ma io amo aHàr meglio quella lemplice e 
naturai maniera del II. Canone del Sinodo di 
S. Patrizio: Contentu s tegmento et alimento tuo , 
estera dona iniquorum reproba ; quia non fumiz 
lucerna , nifi quo alitar (4J . Nondimeno ciò 

i ti- 


fi) 'lbìd. 

(2) Au£l. CtnJUt . li{>, 1. taf. 8. fag. 397. 

(} ) lbtd. c. 10. F . 

fcj fyaed. S. Patr. Gag, 2 . Cete. tom. 3. f. 148* 
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intende!! dì coloro che non faceano oblazio- 
ni delle lòdanze d’altrui , e che erano empi 
fenza eder ladroni . Nel redo vi fon due Sinodi 
di S. Patrizio in IbernÌ3 . Il primo è dell’anno 
45i* o 456. L’anno dell’ altro è incerto . II 
Canone che ho citato è di queft’ ultimo tenuto 
dopo il Concilio d’ Efebo , e dopo le lettere 
di S. Leone . 

4. La più importante circodanza dell’ antica 
maniera di ricevere le oblazioni , viene indica- 
ta in quelle parole del XXXI. Canone d’Elvira: 
Hujus nomati nsque ad altare cum oblatione effe 
recitandum (1) . D’uiio Energumeno e’ fi tratta.. 
Donde appariamo, che il co (lume fi erà di re- 
citar nell’ altare e nella preghiera del facrid- 
zio , i nomi di coloro che aveano offerto . A. 
ciò S. Cipriano nella X. lettera allude , dove 
duolfi, che alcuni fediziofi Sacerdoti avean la 
riconciliazione è 1 ’ Eucaridia conceduto a per- 
sone de’ più gravi delitti colpevoli . Ecco iti 
vero come egli efprime la cofa : Perfecutionc 
adhuc per fever ante , nondum refiituta Ecclefi te lp~ 
fius pace , ad cornrnunicationern admittuntur , et 
offe r tur nomea eorum-i et nondum pocnitentia aèìa 9 
nondum exomologefi fa èia , nondum manu ei's ab 
Epifcopo et Clero impojìta , Eucharijlia illis da - 
tur (a) . Ciò fuppone, che il legno d’ una per- 
fetta riconciliazione egli era 1’ edere nominato 


(1) Cotte. Eliterii. Can. 29. “ r " 
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nel facrlècio, e ch^ dòpo ciò acquiftavafi c|rlr- 
to.<h ^parteciparvi ./ Imperocché non potevafi 
offerire il 'nònne dividano fenza . offerire per 
lui ;, e ih- tal guil^ non offerivafi ( ficcome ben 
torto il diremo ) ^tfro che per coloro che 
avel'n dritijr alla partecipazione del corpo di 
Gesù’ Cristo * giusta quel' luogo della lette- 
ra XI. dello, steflo Santo : Audio quofdam de 
PnsiyteriS ' . . jam curri lapji* commuuicare cat- 

piffe , et offerte prò illi * , et Eucharifiiam da- 

ClSf Q v -■‘■j ' -, V < • 

Tutto ciò fcorgeft ancora in quel rigorofo 
decreto, che i Vefcovi dell’Africa pronunzila-» 
ron contro coloro , i qua’ morendo , alcu- * 
no ÉcclcfiasttCO della tutela de’ lor figlimi-* 
li addoffaffero . Ac fi quis hoc '.fecjfftt * , 'dice 
S. Cipriano,, non offertetur prò co, nec sacri fi- 
cium prò dòrmitione ejus t celebraretur . Ncque enim 9 
egli aggiugne , apud aliare Dii meretur nomina- 
ri in 'Jacer'dotum prece , qui ab altari Jacerdote * 
et min ifiros voi ui* avocare (a) . Il che viené 
anche maggiorante fchiarito .da quella ipecie 
d'anatema* cui S. Cipriano contro la memo- 
ria di Vittore - pronunziò : Non- eft quod prè 
iormxtione ejus apud vos fiat oblatio , aut depre- 
dilo aliqua nomine ejus in Ecclejia frèquenietur . 

5. Dalla lettera dei Papa Innocenzo 1. ai 

Vei'covo Decenzio , diverte particolarità di que« 

*>.- • ‘ ft’an- 


(0 Epìfl. 11 ./>«'. SU 

(a ) Epiji. 66. p. 1 rj, . s - ' . 
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ft' antica cerimonia intendiamo , le quali tanto 
maggiormente fono olfervàbili , quantochè gli 
, antichi non ne han quali mai troppo diflinta- 
mente favellato . De nominibus vero recitandis , 
egli dice * antequam precetti facerdos faciat , at~ 
ique eorum oblationes , quorum nomina recitando. 
Junt , fua oratione commende t , quam fuperfiuuni 
Jit , et ipfe prò tua prudentia recognojcis , ut cu- 
jus hojìiam necdum Deo ojfferas , ejus ante nomen 
injinues , quamvis illi incognitum fu nihil (t) . 
Erafi. adunque in alcune Ghiefe introdotto il 
coltume di recitare i nomi di coloro , che a- 
veano offerto , fubito appreflo , che eran le ob- 
lazioni fiate polle fopra 1’ altare , ed avantichè 
la grande e (bienne preghiera del l'acrifìcio 
cominciata li folle , e che avelfe il Vefcovo 
prelentato a Dio le oblazioni , le quali nel cor- 
po e nel fangue dell’ unico luo Figliuolo do- 
veano elfer cangiate . Ma tal collume era un 
abufo . Imperocché in tal guifa i fedeli non ve- 
nivano ad elfere nel facrifìzio nominati : ed ef- 
icndo i nomi di loro pronunziati allora , che 
le oblazioni ancor non erano Hate dal Padre 
celelle accettate , non entravano elfi neU’ unio- 
ne e nella lòcietà de’ milìeri i quali apprelf» 
incominciavano : Prius ergo oblationes junt com- 
mendando , ac tunc eorum nomina ^ quorum funt f 
tdicenda ; ut inter Jacra myfleria nominentur , non 
inter aliqua quo ante promittimus • , ut ipjn my . 

■ ' Jh m 

1 ») Inntccnt. J. 2f. ad.DtttnU c, 2. »* $. f. S$7. 
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jlerìis vlatn futuri s precibus aperiamus (r) . Il 
ftnlo di tz' parole è affai fublime : ma non può 
effere ofcuro dopo la fcbiarimento , che lor te- 
ltè ho renduto. 

6. La recitazion di que’ nomi faceva!! in 
pubblico, ed era dell’ officio del Diacono ; fic- 
come apparifce da quello luogo di S. Ifidoro 
di SeviglÌ3 a Ludifredo Velcovo di Cordova : 
Ad ipsum pertinet officiarti precum , et recitatici 
noinìnum (a) . E pofciachè delle migliori cole 
fi fa abulo, cotal cerimonia di Religione , per 
l’ ambizione di alcuni , una cola di vanità e 
di pompa divenne , ficcome S. Girolamo fe ne 
duole : At nane publice recitantur offerxntium no- 
mina , et redemtio peccatorum mutatur in lau- 
dani (3) . E in una maniera anche più afpra 
e più forte ne’ fuoi Comentarj l'opra il XVIII. 
capo • di Ezechiele : Multos confpicimus , i . . 
qui oppriinunt per potentiam ,• vel furta cominit- 
tunt , ut de multis parva pauperibus tribuant , et 
in Juis feeleribus glorientur . Publiceque Diaconus 
in Ecclejiis recitai offerenti ina nomina ; tantum 
offert illa , tantum ille pollicitus eji ; placentque 
Jibi ad plaufmn populi , torquent e eos confcientia. 
Damufque materiam miferis , ut gaudeant ad ea quet 
tribuunt^ et non lugeant ad ea qu<e rapuerint^ 4) . 

Nondimeno quella pratica era innocentilìima 

nel 


■ — ■ 


- 


(«) *#• 

(2) S. lfid. Hi f pai. EpiJI. ad LuJijrtd. p . ' 4* k jp}W 

(3) S. Hi ero», incap. 1 1 . J treni, tota. 3 ,p. $ 8 ^V:i '-jfr 

(4) in cap. 18. Ezeth. tbid. p. Sia. . Jr ffi 
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nella fua origine ed utililfima . Perciocché el- 
la era fondata Culla obbligazion, che hanno i fe- 
deli di dar buono etempioedi fare il lume delle 
lor buone opere davanti a tutto il mondo rilpler.de- 
xe ; ed era anche fondata Culla riconofcenza della 
Chiefa e iòpira il Cuo dilinterelfe ( da che el- 
la la virtù commendava , e nello (telfo tempo 
a tutti i poveri una fpecie di pubblico conto 
rendeva, non lòlamente di ciò che ella aveva i 
ricevuto, ma eziandio di ciò , che erale per i 

loro (tato promelfo ) ; e finalmente Cullo Cpi- i 

rituale fòccorfo , che debbono i poveri rendere i 
a coloro , che prendon cura de’ lor temporali i 
biCogni . Nel vero la ChieCa ha Cempre tenu- | 
to , che le preghiere fatte in comune per alcu- 
na perfona conofciuta ed in particolare indica- | 
ta , qualche cofa di più forte e di più poten-r 
te in fe contenefiero . 

Sopra cotal fuggetto nulla e di attenzione 
più degno , che ciò che S. Cipriano fcrive a’ 
Vefcovi ’di Numidia , il cui paefe era fiato da’ 
Barbari devafiato , ed in ifchiavitù una parte 

del popol menata . Ut autem fratres nojìros ac 

fororei , così egli lor dice nella LX. lettera , 
che è del fuoco della fua carità tutta brucian- 
te , qui ad hoc opus tatti necejjarium prompte ac 
liberaliter operati furit , ut femper operenturf in 
mente habeatis in orationibus vejlris , et eis vicem 
boni operis in facrificiis et precibus reprefente- 
tis , fu b di di nomina fi ngulorum ; Jed et Collega - 
rum .cjuofìie et confa cerdotu ni noflrorum , qui et 
ipfl culti prtefentes efjent , et fuo et plebis fu<e 
nomine quadam prò viribus conto lei unt , nomina 

ad- 
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des et caritas exigit , in orationibus et precibus 
vejlris meminìjfe debetis (1). 

Finalmente anche allora , che il Vefcov» 
o il Diacono diltribuiva alle vedove ed agli 
altri poveri le oblazioni de’ fedeli , dove 3 lor 
nominargli , fecondo l’Autor delle Coftituzioni: 
Die autem ìnopibus , quis dederit , ut nominatiti! 
quoque prò eo preetntur ■ J va Ka ì e£ o\o'^aros v-ntp 
«’otoC tipo’Tivx^'rat (2) . Il che viene eziandio 
vie più certamente liabilito da quello impor- 
tante detto degli Atti della giultificazion di Ce- 
di iano e di Felice : Utique vel audijìi , vel 
vidijli fi difìum ejl pauperibus , dat et vobìs de 
re Jua Lucilla (3) . Puoflì anche ollervare il 
XIX. Canone del Concilio di Merida . 


4 


•% 

* ». 1 


* 


i 





§.H 


(1) Epijt.’ÓOé p. 100. ■> 

( 2 ) Auilor Cen/iitut. fìb. 3, c, 4. paa. 27 fi. * 

Jj) Ad. Cecilia». a fetie, - 
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$. XI. 

♦ .# . - 

'<tke non folamenpe non riceveanjì le oblazioni 
degli Energumeni , ma che eran quelli 
eziandio efcluji dalla vijla de' 
fanti Mijieri e dalla 
cornuti preghiera de ’ 
fidali r 

lì Concilio d’ Elvira un nuovo ufo non ifta- 
bilifce, vietando col fuo XXIX. Canone di 
ris&yer le oblazioni degli Energumeni , di re- 
citare i lor nomi nel facrifizio e di lafciar 
loro rendere alcun pubblico Servigio nel tempo 
(infanti Mifteri . Il LXX. Canone Apoffolico 
vie più rigorofamente gli tratta * da che anche 
dalla comun preghiera de’ fedeli gli efclude : 
£i qiùs dxmonem habet % nefiat Clericus , sei ne e. 
Una cum fid elibus prtfetur ^ cum autem purgatus 
fuerit , cum Jidelibus recipiatur ( i ) . 

Nel libro Vili, delle Coftituzioni Apoftoli- 
che fi ravvifa la maniera con che per efii in 
pubblico fi pregava , e con che fi facevano u- 
Icire ^ppreflb a’ Catecumeni , ed avanti de’ pe- 
nitenti : Pofl hoc Diaconus dicat : Exite Cate- 
shumeni in paee . Cumque il exierint , dicat ; 
Orate Energumeni et vexati a fpiritibus immuri - 
4ir, Intente candii prò ipjfs dtprecemur ( 2 ) . E 

. ' . do- 


(j) Co* . Apeflol. 70, p. 447. .. 

(a) Ctufiitut. Apojltt. iib. 6 394. , . 
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dopo ciò il Diacono lo? diceva di dovere in- 
chinare il capo per ricevere la benedizione dei 
Vefcovo ; Inclinate , Energumeni , atque benedi- 
àionem accipite ; e davano ellì in tale pofìzion 
d’umiltà e di penitenza durante l’orazione, 
che nel VII. capo viene arrecata . 

L’ Autor delia .Gerarchia ecclelialtic3 mette 
gli Energumeni al grado de’ Catecumeni e de’ 
penitenti : Extra templi ambitum collocantur Ca- 
techumeni , r et cum iis Energumeni et poenitcn- 
tes (1) : ed afferma , che a ragion II faceano loia- 
mente dopoi Catecumeni ulcire: Neque enim par. 
e fi , mea quidem jenientia , li quod particeps ali - 
quando fanCÌifjìmorum Jacramentorum fu.it . . . 

quod penitus facris initiatum non e fi . Ed aggiu- 
gne , che jccmechè lor fi permetta di affiltere 
alla lettura delle làute Scritture , e di afcoltare 
il canto de’ fallili , -pure la villa dell’ Eucari- 
ftia e degli altri fegreti milleri lor proibita- 
li , ben lungi dal dovergli loro comunicare : 
Catechumenoi it Eneigumenos , quique in paeni- 
tentia funt , Janéhe H ier archi# mos patitur qui- 
dem audire Jacram pfalmorum modulationem , di- 
vinamque facranan Jcripturarum recitationem : ad 
Jacra autem opera , qua delnceps Jequuntur , atque 
my fieri a Jpedanda non eos convocai . 

Ecco almeno delle veltigia di un’ antica Tra- 
dizione da quelli autori raccolta . Ella in aliai 
Chiefe durò ; e S. Grilollomo ci deferiva cioc- 

Tom.V. C che 


( 1 ) Auihi l iterar eh, Ecci cf. c. 3 . p, 93 . 
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che in. Antiochia riguardo a Catecumeni al fuo 
tempo fi praticava; e ’l fa d’ una maniera affai 
fomiglianie a quella che daJlo.Autor della Qè- 
rarchia ecclefialtica abbiamo teltè arrecato . 
Ideo Energumenos ( così egli dice nel III. di- 
icorfo fulla incomprenfibile natura della Divi- 
nità, il qual dilcorfo è il- XXI X. tra quelli 
davanti al popolo di Antiochia recitati ) tempo- 
re ilio f, delle preghiere innanzi al facrilìzio 
egli favella ) , Diaconu s aiducit , jitbetque caput 
tantum inclinare . . . Queinadmodum igitur judi- 
ce prodituro , ut in excé\fo tribunali fedeat , 
carceris cujlodes , detentos omnes eduóios domicilio , 
ante cancellos et tribunalis vela collocant , fqua- 
lidos , Jor dente s , paffis capii lis , fcijjìs pannis in- 
dutos . Ita Patres faciendum flatuemunt , quando 
'futurum ejl ut Chriflus ceu in excelfo tribunali 
Jedeat , in ipjifque myfìeriii appareat , ut fcilicfit 
demoniaci , quafi vinili quidam inducantur ; non 
ut poma fupplicioque afficiantur , fed ut populo 
urbeque tota intus prcefente communes fupplicatló- 
nes Jierent (i) . Può leggerfi il retto che è af- 
fai iftruttivo . Lo tteffo Padre fa cominciar le 
preghiere della Liturgia da quelle che il po- 
polo] e ’l Vetcovo lacevan per gli Energumeni, 
anche lenza favellar de’ Catecumeni : Prima 
precatio quam prò Energumenis aihibemus miferi - 
cordite cornine moratione piena eli , fecunda quoque 

prò 

-- -* * 

(i) S. Chryfoji. Pernii- J. de Dei n»t, tm. W p.470. ^ 
7 . ìktd. Homi /. 4 . f. 477 * 4 * 
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prò iis , qui in pcenitentia funt (:) . Si può an- 
che offervare quello che fopra ciò egli dice nel- 
la XVIII. Omelia fopra la li. lettera a Co- I 

rintì . Ma comechè fia dell’ ordiné delle pre- 
ghiere che faceanli lugli Energumeni , egli è 
lempre certo , che al tempo di S. Giovanni J 

Grifoltomo, anch’ eilì in molte Chiefe , a fo~ 
miglianza de’ penitenti , erano efclufi dalla viltà 
de’ tanti mifteri e della comun preghiera de’ 
fedeli .•»*.’ 

.Tuttavia alcune Chiefe, almeno al tempo di 
Timoteo d’ Aleffandria , una pratica, differente 
ferbavano , Imperocché effendi) quel Vefcovoia- 
pra cotal materia interrogato, con quefta di (fin- 
zione rifpofe : Si my/lerium •non t nuntiet , nec 
ull<r alio modo blafphemet , Jit particeps ( fantfìo- 
rum myjiaiorum ) fed non Jinguìis diebus Suf- 
ficit enim , Ji ftatis folum temporibus (2) . Sono-- 
vi alcuni che tal decifione poco retta (limano. 

Quanto a me , ella ragionevol mi fetnbra . Ma 
ora qui nè dell’ una nè dell’altra cofa è que- 
ftione ^ - .. ‘ ^ 

Il 1 . Concilio d’ Oranges dell’ anno 441. eb- 
be per quegl’ infelici la Iteffa indulgenza ; rna 
'affai più condizioni vi appofe : Energumeni jam 
éapti/ati , Ji de purgazione Jua curane , 'et fe fol- 
licitudini clericorif m tra iunt , moniti/ qu e obtein- 
péra'nt i omnimodis communi cent y Sacramenti ipjius^ 

C ^ £ vir - 

.* / , , , 

l a . _ ■ « ^ ^ ^ 

— ■ * ■■ » - > — — ■■ » . i tìkm 

• v x * ’ . 4 

(t) W. mw‘/. 7r. in Mntth. tom.j. p.'ÓQy, >>.4. 

(1) limo ih. Alex. Re/p. L,an. Ctrtc. tom. 2, p, 1S9 u 
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virtute , Vel muniendi ab incurfu d*rnonìi quo 
infejlantur , vel purgatili , quorum jarn ofletiditur 
vita purgatior .(i) . Egli e imponìbile il dovere 
con vie maggior chiarezza e fapienza deci- 
dere . , 

Tale era eziandio 1’ avvilo dello .Abate Sere- 
no nella VII. Conferenza di Galliano . Effendo 
1’ Abate Germano d’ un contrario avvifo , ed a 
lui opponendo il collume delle Chieie della 
iua provincia e L divieto^ di dar le cole tante 
a’ cani , quel lanto uomo rifpondegU etfer^ quel 
psflo della Scrittura male applicato f avvegna- 
ché 1’ Eucarittia pon già al demonio ma ben- 
1 si ad un fedele contro al demonio fi dia , e 
che ella fia il terrore di quello fpirito di tene- 
bre , ficcome è la forza e la conlolazione de’ 
Criftiani afflitti e penitenti . Egli aggiungne , 1 

avvegnaché tra’Religiofi e’ Solitari di Nitria e di 
• . Sceti vi avea un coltume contrario a quello 
della lor provincia, e che coloro, che erano i 
padri del loro Inftituto , di si fatta indulgenza 
eran parimente gli autori . Finalmente il tuo av- 
vilo tuli’ evento di parecchie efperienze egli 
appoggia, ed in particolare dello Abate Andro- 
nico , e lòpra un ragionamento che e dell’ 
efperienza anche più lòlido : Magis namque jc 
magis initnicus injultabit ob/ejl'o , cum eum a co- 
ìtili medicina viderit fegregaturh (a) . Nondime- ^ 1 
■ • > .no 


(i) Cene. ■ jiraufttu 1. Cao., 14 . Cene, tpmji l4S°* 
\%) Cajfmn, Coliat. 7 . (. 43** ‘ 
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no pericolofa cofa farebbe lo l’pinger troppo ol- 
tre cotal principio . Perciocché V Eucarilth è 
in verità un rimedio; ina fantità e forza lap- 
pone : e noi toftamence vedremo qual fo ffe la 
cagione di q'uella condefcendenza tra’ Solitari . 

Sembra, che in Africa la heTa condefcendenza 
vi folfe, per quello che i’Autordel Trattato delle 
promette e delle predizioni , a S. Profpero falla- 
mence attribuito, riferitee d’una donzella Araba, 
la quale etìendo invaiata , fu in Cartagine dalla 
comunione e dal contatto del l'acro calie? 
guarita, dopo elTere Itaca ottancadue giorni fen- 
za pocer mangiare : Perado /acri fido , cum et<* 
dein inter ctteras ( ella da quindici giorni ih 
un Moniltero di vergini dimorava ) levem par - 
ticulam corporis Domini tindam a Sacerdote per- 
ciperet f Jemihora mandens trajicere non valuit , 
nondum ilio fugato , de quo dicit Apoflolus : Qtr<e 
con/onantia Chrifli ad tìelial ? . . . Manu igitur 
faciem ejus fujlentante Jacerdote , ne fanduin 
projiceret , a quodam Diacono fuggeffum efl , ut 
calicem falutarem gutturi ejus Pontifex applicaret. 
v Quod ut fadwn efl , flatim ut locum illum quern 
Diabolus objederat , Salvatoris imperio reliquie , 
fàcramentum quod ore geftabat , cum laude Re- 
demtoris transglutijfe putii a clamavit (1) . Può 
leggerfi la Storia Lauliaca di Palladio al 
capo 19. e 00. 


Ma ritorniamo alle preghiere .che faceanfi , 

C 3 V CO- 

• / 



)(0 Dt prom. et frAiiS. e. 6 . n, ». p. 193. 
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come abbiam detto , per gli Energumeni fuori 
del tempo del fànto làcriticio . Vi avean due 
maniere di dover per eflì pregare : una pubbli- 
ca e folenne , che è quella di* cui abbiati» fa- 
vellato ; e un’ altra particolare . La’prima a’ foli 
Vefcovi , overo a’ Sacerdoti col permetto di lor 
conveniva ; fecondochè dal Papa Innocenzo f. 
ne liam certi : Hoc , nifi Epifcopus pr^ceperit , 
non licet . N am eis manuj imponendo omnino non 
efi , nifi Epifcopus auéìoritatem dederit id efficien- 
ti . Ut autein fiat , Epifcopi efì imperare , ut ma- 
nus eis vel a Presbitero , vel a crteris clericis 
imponatur (i) . Confelfo , che nel lènfo di ta’pa- 
rble una affai confiderevole difficoltali rinviene; 
nè io foltengo quel lento che loro ho dato . 
Tuttavia ciò non tocca a quello che ho io 
detto ; perciocché egli è affai certo , che gli 
eforciimi onde io favello , facendoli alla villa 
di tutto il popolo ed al cominciamento della 
Liturgia , non poteano effer fatti altro che da’ 
Vefcovi , overo col di loro permelfo , da’ Sa- 
cerdoti . , 

La feconda maniera era propria degli Efor- - 
eliti, i quali nelh loro ordinazione, recata nel 
VII. Canone del IV. Concilio di Cartagine , 
avean ricevuto la poteftà di fcacciare i demoni , 
e d’imporre in fegreto le mani agli Energu- 
meni . Omni die Exorcifije Energumeni manus 
imponant , coti dicono i Padri del Concilio 

che 

t " A ^ • ■ 1,1 1 m " f 

V 4 I 

(i) Jnnoee ot. 1, Epi/l. 25 * ad Beémt. c. 6. ». p. f. Sii. 
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che ora ho citato (1) . E dal Canone XCÌ1. 
Tappiamo , che dii eran della cura del nudri- 
mento di quelli addogati ; Energumenis in domo 
Dei a/JUentibus , viéìus quotidianus per Exorciflas 
opportuno tempore minijlretur (2) . Ma S. Mar- 
tino alcuna volta adoperava egli (ledo un’ altra 
Torta di Tegreta preghiera , per coltrignere i de- 
moni a dover lafciare i corpi cui pofledevano. 
Sulpxio Severo in quelli termini il narra : Sì 
quando exorcifandorum dxmònum Martitius operarti 
recepijfet , neminem manibus attreéìabat , neminent 
scrmonibus increpabat , Jicut plerumque per Cle - 
ricos rotatur turbo verborum i'fed admotis Ener- 
gumeni cxteros jubebat ab [cedere , ac foribus ob- 
feratis in medio Ecclefue cilicio circumtetfìus , 
cinere re/per/us , solo Jìratus orabat . Tuia vero 
cernerci miseros diverjo exitu perurgeri ; . . . up 
jam in Martino illud fateantur impletum , quod 
fcriptum e[ì , quoniam fan di de Angelis judica- 
bunt (3) . 

Finalmente T ultima maniera di eforcizzare 
efficacemente gli Energumeni , era il condurgli 
alle tombe de’ Martiri . Ella è quefla una coTa 
da tutti rifaputa : ed io Tarò pago di arreca, 
re ciocché S. Paolino ne afferma ad ogget- 
to di efaltar la poteltà di S. Felice Topra co- 
la’ 1 pi ri ti ribelli : 

-à C 4 v ’ De- 


• , 1 ' 1 

(1) Citte. Cauhag. 4, Cu». 99. Citte, torti. *. fi iioj. 
(a) ititi. Can. 9». "• , 

( 3 ) Sutp. Sev. in vita $. Marti». O ini. j. 
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Dtentonas extrcet , devinéìaque corporei foluic 
N am Jìbi Felicem c<ecis incunibere pce.nis 
Peftiferi proceres trijli clamore fatentur , 
Occultafque cruces gemitu teflantur aperto , . . . 
Cum captiva intra deprenji corpora , Chritlum 
In J alido fulgere fuo clamantque probantque 
1/Iembrorum incufìu tremuli , capitumque rotatu 9 
Tormentifque JuisJcd non fua corpora torquenp x 
Clamante^ pyoprios aliena per ora dolores: 
Oranlum veniam , latet ultor , poma videtur^i^. 

Tutto ciò che degli Energumeni finora abbiam. 
detto ben condurrebbe a dovere avvifare, che 1’ 
invafazione fia la confeguenza e la pena di 
alcun delitto . L' Autor della Gerarchia eccle- 
fiaftica è di tale avvilo , ficcome apparifee dal 
III. capo, dove dopo efferfi favellato degl’ im- 
perfetti , tr3 le altre parole fi legge : Multo 
inagis profana erit multitudo eoruin , qui pertur- 
bationibus agitantur , carebitque lacrorum et afpe- 
éìu et communione ( 2 ) . Il Papa Innocenzo I. 
è parimente dello ltelfo awifo. De baptifatis , 
egli dice, qui pojlea a demonio , vit io aliquo aut 
peccato interveniente , arripiuntur (f) . Tale era 
li lentimento de’ Vefcovi del l. «joncilio d’ O- 
ranges ; percipcchè elH dagli Energumeni efigo- 
no , che debbanli applicare a purificarli , e che 
debbano aver dolore dei loro ftato , e docilità 

' ri- 


ti) 6 . Paul in. Cernì» j. in fejt. S. felle. 

( 2 ) Aulì. Hierarch. ecclef. c. p. 97 . 

(3) 'Inno cent. 1 . Epift. ay. \aà Dee e nt, e. 5. », <j. p, StTj, 
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riguardo a coloro , che gli dirigono : SI de pur - 
fattone fu a. curane, et fe follicitudini Clericoruin 
tradirne (i). A che puolli aggiugnere il XXXIX. 

Canone del II. Concilio d’ Arles . Tale era il 
lenti mento dello Abate Sereno nel capo XXIV. 
delia VII. Conferenza di Caffiano : ed eccone 
le parole: Con fìat ergo immundbs fpirltus' non 
aliter pojje in illos , quorum obtenturi funt cor por a, 
penetrare , nifi prius torum mentes cogitationefqu » 
pojjederunt . Qjjos Cuin timore et memoria Dei 9 
vel spiritali meiitatione nudauerint , velut exani- 
matos omni pr/ejidio ac munitione divina % pofl 
facile vincendos audenter invadunt (2) . Tale era 
il fentimcnto di S. Agotlino .. Deemones , egli 
dice , niji eos quos fallendo deceperint , ftojjtdere 
non pojjunt .Potè fìas inimica non vincit,aut subjugat 
ruminarti, nifi societate peccati (3) . Il che torna a 
quello che altrove egli dice : Alligatusefi tamquam 
iniiexus canis catenis , et neminem potejl mordere , 
niji ewn qui fe ad illum ultro mortifera securita - 
tt conjunxerit (4) . Finalmente tale era 1’ avvifo 
di S. Paolino : ed e’ 1’ ha chiari ili mani ente in- 
dicato nel VII. poema in onore di S. Felice; *. / 

dove favellando di certi Energumeni , i quali 
erano con* affai fatica liberati , ed er3n riferbati 
per lo dì della fella del Santo , dice in tal 
guifa : • : 

Li- - > 

f 


(i) hoc. cìt. . * 

{2) Caftan. Coll#. 7. c. 24 .*/>. 42^/ 

(3) S. Aug. lib. 10. de Civit. Dei . 

(+) ld. Senti. |/ im 197. de tentfurk, nu»c 37. in App.nA. 
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, Licet in tota cruciato s Dcemonas anno 

Exagitet/ubeatque hotninum difc edere inembris f 
Producit plerofque tamen , quo longior hojies 
Pana inalos agitit ; velut illi qui meruere 
Va/a Malti fieri, ut meritum , tardante medela , 
Plenius omne luant dilato tempore crimen (i). 

Così Montano non fu dal maligno fpirito in* 
tafato , che perchè egli fteffo per via d’un’ ar- 
dente ambizione diedegli nel fuo cuore l’in- 
grelfo ; fecondochè l’ offerva l’antico Autore 
che IcrilTe contro i Montanini , e di cui Eu- 
lèbio una parte dell’ Opera , fenza nominarlo , 
ci ha confèrvato . Immodica , egli dice , primi 
loci cupiditate captum »... adituin in /e adver - 
f trio jpiritui pr<ebuiJJ'e , et demone repletum subito 
quodam furore ac mentis excejjit concuti ccepij - 
Je (a). Tertulliano nel libro degli l’pettacoli , 
li 1 ìuo ragionamento un terribile efempio ag- 
giugne , per inoltrare , che l’ invafazione fia la 
giuda pena della difubbidienza e della mala 
cupidigia de’ Criftiani . Cur ergo , egli dice, no/* 
huju/modi , etiam dtemoniìs penetrabiles fiant ? 

« N am et exemplum accidie , Domino te/le , ejus 
inulieris , qu# theatruin adiit , et inde cum da- 
. monio rediit . Itaque in exorcifmo cwn oneraretur 
immundus Jpiritus , quod au/us effet fidelem ag- 
gredì : Conjlanter et ju/li/Jime quidem , in quii , 
feci ; in trito eam inveni (3) . 

Quel- 


li) S. Pelili». Cernì. 7. i» fejl. 5 . Pelle. 

(2) Apnd Euftb. lib. 5. / Ufi. c. l 5 . 

(3) I trivi/, eie fall- c. a$. 
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Quella donzella d’ Arabia che fu iti Carta- 
gine sì miracolofamente guarita , e la cui fto- 
ria più innanzi ho recato, fu invaiata nel tem- 
po che era nel bagno , per aver con un fenti- 
mento di voluttà guardato una (tatua di colei 
che della voluttà era la Dea : Cum in balneo 
lavane , simulacrum quoddam Veneris impudici 
respiccret et seipsam ; eique fe confimilans ■> do- 
micilium se diabolo priebuie. Statila ille leo qui 
rugiens circuit , quem qu.erebat invenie (i). Co- 
teda donzella era per lo fuo dato ad una ef 3 t- 
tilììma cadità obbligata : Anelile Dei habitum 
geflans , dice 1’ Autore : vai quanto dire, che 
ella era ReJigiofa, benché in cafa de’ fuoi paren- 
ti dimorale . E ciò giudifica quel favio con- 
figlio di S. Girolamo a Leta: Mihi omnino in 

adulta virgine lavacri displicent , qu.e seipsam de- 
bet erubescere , et nudam videre nbn poJJ'e (2) . 

Finalmente l’Abate Sereno olferva,che que- 
llo sì terribile e sì fpaventevol cadigo era una 
adai ordinaria punizione delle colpe de’ Soli- 
tari ; e il pruova coll’ efempio del tanto Aba- 
te Mosè , il quale fu in tal maniera punito per 
aver con troppo calore al fentimento dello Aba- 
te Macario reddito: Cum ipse fmgularis et in - 
comparabilis vir ejjet ,ob reprehenfionem unìus ser- 
monis , quem cantra Abbatem Macadam disputane 
paulo durius protulit , diro confsjlim ejl traditus 

dig- 


li) Ap*d hofper. in App. p. 1 pi. n. 2. 
(a) S. Hitronìm* Epifl. 57. . 
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demoni (i) . E’ vero , che egli alla preghiera 
di S. Macario quali all’ iltante ne fu liberato . 
Ed e’ fu della bontà di Dio del pari che del- 
la fùa giultizia un fegno , di non aver potuto 
fofferire in quel grand’uomo una imperfczion 
fenza punirla , e di non averlo potuto vedere 
umiliato fenza foccorrerlo : Quod flagellum pur. 
gationis grafia. *e Dominus intulijfe , ne scihceC 
in eo vel momentanei delidi macula refideret , ve- 
locitate curationìs ejus atque sudore remedii de- 
monjìravit . Pofciachè ta’ colpe erano ordina- 
riamente leggiere, e pofciachè T invafazione 
non impediva , che ta’ fanti Religiofi affai pietà , 
affai, alfiduità alla preghiera, ed affai docilità 
ne’ buoni intervalli aveffero , non bifogna ma- 
ravigliarli, che, ficco me abbiam detto, della 
contola zione e della grazia dell Eucarillia pri- 
vati elfi non foffero. 

Ma fpeffo P invafazione non folamente è (ta- 
ta la punizion di leggeriffìme colpe: ma ezian- 
dio ha fervito alcuna volta per efercizio anche 
alla più perfetta virtude . Il lorprendente e 
ftraordinario tfempio della preghiera d’ un fan- 
to Anacoreta , da Sulpicio Severo narrato e affai 
proprio a darci 1* idea d’ un uom fanco invaia- 
to . Vi avea , dice Poftumiano , un ♦Solitario 
cui i continui digiuni , e le preghiere cotanto 
lunghe quanto le vigilie , così terribile a Demo- 
ni avean renduto , che egli poteva fenza sfor- 
zo 

♦ * • 
r “• • • % • * — • 

— - — y è- ~ 

(i) Apud Cuffia». Qollat. j» c^2j. f. 4»?^ 
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20 e fenza fatica (cacciarli : Non folum enim 
pr.efens , ileque verbo tantum , Jed abfeiis quoque t 
inter Jum ciUcii fui fimbriis , aut Epijìolis mi])is 9 
coi’pora. obfeffa curabat (i) . Non potean ta’ mi- 
racoli edere fenza gran riputazione ; ed una sì 
gran riputazione lenza alcuna vanità ftar non 
poteva. Tuttavia quel Tanto uomo adoperavafi 
unicamente a combatterla; e veggendo, ch’e’ non 
poteà nel fuo cuore un fègreto Tenti mento di 
Compiacenza e di gioja affogare , quefta preghie- 
ra a Dio fece : Totis precibus converfus ad Do - 
minwn fertur orafe , ut permijfa in fe menfibuS 
quinque Diaboli potevate , Jimilis his fierèt quos 
ipfe éuraverat . Quid multis morer ? ille prépQ” 
tens , il le qui Jìgnis atqus virtutibus toto oriente 
vulgatus , illc ad cujus Umilia populi ante con- 
jluxerant , ad cujus fores fummje ijìius Jeculi fe 
proflraverant potefìatcs , correptus a Demone efl , 
tentus in vinculis , omnia illa qu.c Energumeni 
folent ferre perpej/us . Quinto, dcinum menfe pur- 
gatus efl ,* non tantum Demone , Jed , quod illi 
erat utilius atque optatius , vanitale . Le ritlef- 
fioni che la (opra ciò Sulpicio Severo , fono . • 
ammirevoli . * 

Ma lo flato del celebre Stagirio , per le Tue 
difaventure sì noto, e per li libri del pari che * 
per f amicizia di S. Giovanni Griloflomo ,.£è 
3tiche luggetto alle riflellìoni più proprio . È’ 
dopo una gioventù 'dolcemente palfata , ma pur 

* (e- 

Jl • . . ' " 

■ > ■ — r - 1 1 * w — 

t - ' . . ' • * 

(i) Sulp. Sever. Diai, i, de vitaSelit, oritmis . .• 
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regolata , era contro gli sforzi di luo padre 
pelle aufterità della vita religiofa entrato. Nel 
tempo che egli era nella penitenza vie piu 
avvanzato , fu una notre interiormente dal 
Demonio combattuto , e pofcia invaiato ; 
fenza eh’ e’ vi trovatte rimedio, e lenza che^ i 
Santi dell’ altra vita e di quella liberar nel po- 
tettero , 

S. Giovanni Grifodlomo non potendo andare a 
vederlo , proccurò di conlòlarlp co’tre libri della 
Provvidenza eh’ e’ gli mandò .’Dpta’ libri f&no sì 
forti e sì toccanti , che , per dir tutto in una 
parola , fono attillimi a co ufo lare un uoi^o dab- 
bene , il qual da più anni li vegga dal mali- 
gno fpirito invafato. Ciocchi finora ho detto, 
dal primo e dall’ultimo capo del primo libro 
è prefo , Nel II. libro e’ gli dice etter difetto 
di fede e di difeernimento, che gli uomini della 
corporale invalàzione abbian cotanto orrore , e 
•*’ che quella dello fpirito cotanto deprezzino ; 

« ed ettere un deplorabil difordine lo affliggerli , 

che il Demonio s’ impadronifea del corpo , e 
aver sì poca noja , eh’ e’ dell’ anima si renda 
.. * -.-padrone Atqae anima guidem /ìngulis die bus 

peccatorum vi corruente , nuli «s ejl qui lugeat ; Ji 
• vero corpus hoc aliquid pititur , id durutn atque 
intolerabile eJJ'e videtur (d). 

Ciocché nel feguente capo e’ gli dice , met- 
te per via d’ efempj cotai verità in tutto il 

fuo 


•— . * 


(i) S. Qhryf. iik. ‘ 2 . ad Si*** npn. i. ptg. i3it ». a» 
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fuo lume: Eoe infpice qui mulierum formi orniti 
fludio addigli Junt , qui pecunias ufque ad infa- 
nias infilane, qui potenti# ac glori# junt cupidi f- 
Jìrni . . . qui livore et invidia tabefcuht , quint- 
ini Je l#dentibus v infidiantur , qui viti pr#fmtis 
vanitatern Jumma rabie , seftantur . IJla revera . . . 
vesani # sunt onera ... At fi quis , dum pertur - 
batur a D#mone , fc quoque summam in vita phi- 
losophiam exhibeat , non sola in non exprobrandus,ve - 
rum admirandus coronanduSque ab omnibus ejl (i).il 
che è conformili! mo a quella eccellenti parole 
di Cilfiano nel XXXI. capo della Confe- 
renza che già più volte ho citato : Illi sunt 
vere mi/eri ac miserdbiles judicandi , qui bum se 
univerfis criininibus jlagitiisque contaminent , non 
sohtm nullum vifibUiter ih eis fignum diabolici 
suppletionis ojlenditur , sed nec aliqua quidem ope - 
ribus eorum coitdigna tantalio , nec ullum flagel- 
lavi correptionis infertur . Non enim merentur ce- 
lerein temporis ijlius expeditamque inedicinam (2). 

Quello è anche ciò che S. Agoltino eccel- 
lentemente ha detto nel XVII. capo. deMibro 
contro Adimanto il Manicheo: Plus timent car- 
nales homines quod in proferiti Deus vindicat , 
quam illud quod futurum mlnatur (3) . Ma nulla 
è più importante nè di maggiore ufo , di ciò 
che quello sì illuminato Santo dice nel primo 
. 'l&z * « libro 


-li. 


(0 Ibid.^n. Xi pag, i8*. 

(a) Cajjiàn. Colini. 7. e. 3 t. p, . 

( 3 ) ir ’^Z' Adimant. c. * 7 . 3 . a.\ . r 
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libro contro I’ avverfario della legge e de’ Pro- 
Quìs dign e eloqui pojjit , quam fit mentis 
execrabilior fotditas , pxnas exhorrere meritorum , 
et merita, non cavare potnarum ? . . . Audire ani- 
ma recufat immunda , et ej le non recufat immun- 
da . Immunditiam quipps aver jat tir carnis offenjìs 
Jerifibus carnis ; et imnunditiam diligit fuam ex- 
tinéìis fenfibus cordis ( i ) . 

Finalmente per dover moftrare , che l’invafa- 
zione porta colla più grande innocenza accop- 
piarli , permette alcuna volta la Provvidenza, 
che alcuni fanciulli, anche dopo il battertelo , 
fien. dal maligno fpirito tormentati , fecondochè 
S. Girolamo lo ha olTervato : Quid cauJJ'x eft 
ut fiepe bimuli trimulique , et ubera materna la- 
dientes f a Demonio corripiantur ? (i) Lo fteflo 
dice iL Agallino in una più forte maniera e 
più toccante : Contra milleformes ■ D emonum in- 
curfus , quìs innocentia Jua fidit ? Quandoquidem 
ne quìs jìderet , etiam parvulos. bapti/atos , quibus 
certe nihil .effc innocentius , aliquando fic vexant , 
ut in eis maxime , Deo Jihente , ijla ina fìretur hu - 
jus i>it£ caìamitas et allerius dejìderauda felici- 
tas ( 3 ). 

A quella prima ragione per che Iddio l’ in- 
vafazione permette , S. Giovanni Grifoltomo 
una feconda ne aggiugne . E quella è per do- 
ver 


( 1 ) Centr. advtrj. legit e. 24 . n. 50 . ' . 

(2) 5 . Htertn . E fi fi. 22. pag. 25. ’ & 

( 5 ) S f Aug. iiO. 22 * de Cìv. Dii c» 22 . n. 3 . 
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ver fare I3 crudeltà , la tirannia e la rabbia * 
del Demonio ravvifare , e rilplcndere la bontà, 
la provvidenza e la cura di Dio (opra degli uò- 
mini : Quali Jo videris hominem agitatum a Dè- 
mone , Dominum adora , nequitiam Dpemonum di - 
Jce Jìquidem utritmque in hìs D .e montaci s cer- 
nere licei , et Dei benigniiacem , et Demonum im- 
probitatem (1) . Il confervare un infelice tra le 
branche del fuo nemico, non è egli quello un 
pari gran miracolo , come lo aver nella forni- 
ce i giovani Ebrei , e in mezzo agli' affamati 
leoni il Profeta Daniel confervato ? 

1 / Abate Sereno rende in Galano una terza 
ragione delle invalàzioni ; e quella è il vantag- 
gio di coloro che fono da quella crCfdele per- 
lècuzion tormentati . Eos velut p.tdagogis , egli 
dice , traditos humilìari , ut difcedentes ex hoc muri - 
do , vel purgatiores ad vitam aliam transferantur f 
vel pcena leviore pledxntur (2). S. Grifoftomo 
elfendo dello Hello penderò , vi da un altro 
afpetto , affermando che Iddio per dover rende- 
re ta’ perfone vie più attente éd efatte , alla po- 
teftà del Demonio le laici . Qui enim , egli 
dice , imminere Jibi ctrnit inimicum , majorì ad v 
illuni currit defiderio , a quo defendi pofjit . Ita 
fere infantes pueri , cum quid horrendum viderint , 
ad inatrum finus protinus fugiunt , illarumque pen - 
ientes vejlibus , eis Je tuentur ac protegunt ; at- 

Tom.V . D, que 

* 


* • « * *• . , 

(1) S. Chryf. Hm. i. de 60. Dem. tom. *. p.t$6, »,6, 
(*) A, pud Caffi itn. Colini. 7. c. a8. gag. 43 1. 
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que ita ut fitpius retrahentibus plurimis , inde aveU 

li non pojjìnt (i) . 

S. Paolino ne’ verfi a gloria di S. Felice, 
una quarta ragione delle invafazioni ci fommi- 
nittra ; e quella è per far la potenza di Gesù' 
Cristo e la debolezza di quello antico ferpen- 
te rifplendere : • , ■> 

Hojìis amare ^quid infultasflua fpe uteris in no sì 
Ecce Redemtoris nojlri malus arte vìcijjim 
Luderis illujor; dolus et tuus in tua cediti 
Vincla tibi \ capiens caper is , neéìenjque li - 
garis . . 

Sua preda latronem 

Decipit , et capti captivus corporis e Jean 
Dum?' petit illicitam , lethalem devorat ha - 
mum (.2) . • ’ . 

Quello penlier di S. Paolino è aliai oflerva- 
bile . Il Demonio per via delle invafazioni in 
alcuna maniera s’ incarna , ed una nuova occa- 
lion rende a Martiri per doverlo legare ed ab- 
bruciare , e per dover fare delia fua debolezza 
trionfar la potenza della grazia di Gesù’ Cri- 
sto . Il che potrebbe elTéfe fchiarito da un al- 
tro penfiere d’ un làvio Cardinale , il quale av- 
vifava, che le invafazioni ne’ cominciamenti del- 
la Ghiefa per altra ragione sì frequenti non 
erano -, che perchè il Diavolo una ardente paf- 
lìone avea di dovere imitar l’ Incarnazione del 

Fi- 


li) 5 . ChrjJ. llb. 1. ad Stag. ». 4. tom. 1. p, 164, 

- 1 ») S, Patititi. NaiaJ. 7. in et or. S. ftiit. 
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Figliuolo di Dio 'j e che quelti gli permetteva 
di lufingarne il fuo defiderio , per far conofce- 
re agli uomini le invìfibìli flragi che nelle ani- 
me egli faceva, e il difegno che aveva diman- 
dare a perdizione ed a morte , e d’ altra parte 
qual differenza vi avea tra’l riparator dell’ uo- 
mo , e colui che n ? era il diftruttorè . 

Comechè ne ila, eravi nel principio dello 
ftabilimentò della Chiefa una importante ragion 
di permettere le invafazioni : e quella era per 
far conofcere , ch.e le divinità degl’idolatri era- 
no {piriti di menzogna e di errore , e per far- 
lo anche a loro conofcere colli depofizion di 
coloro fteflì cui effi adoravano . Edatur hic ati- 
quis , dice Tertulliano , Jub tribunalìbus veftris , 
quem Demone agi conftet . JvJJus a quolibet chri- 
ftiano loqui Jpiritus ille , tam Jt Dtémonem con- 
jittbitur de vero , quam alibi Deum d* **l/o (i\ 
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Sopra il II . e' l XXI. Canone del 

1. Concilio d ’ Arles . Si mostra i . 

L' OBBL1GAZION CHE HANNO 1 CHERICI 
DI STAR CONGIUNTI ALLA CHIESA DO- 
VE HANNO L' ORDÌ NAZION RICEVUTO . 

2 . S/ contrassegnano le Ragioni 

• ■ ' - , . J • * . i 

CHE POSSONO DISPENSAR NEGLI . ’ 

’ » s , I. . 

■ / . . • 

( V ' . 

A Bbiamo altrove favellato di quel Concilio 
che tennefi il primo di Agolto dell’ anno 
314. e ne abbiamo (piegato il primo Canone 
che alla (òlennità di Pafqua ha rapporto . Il 
II. e ì XXL Canone appartengono 3’ Cherici 
u.ie abbandonavan la Chiei’a dove erano (lati 
ordinati . Amendue ta’ punti 1 ’ attenzione 
di quel Concilio meritavano t Si può an- 
che affermare , che le turbolenze , cui le di- 
fpute fulla (blennità di quella teda e i diffe- ~ 
renti ufi di alcune provincie riguardo a ciò avea- 
110 nella Chiefa dettato , fofler meno pericolofe 
che la confufione e'1 ditordine dalla incoftàn- 
za e leggerezza di alcuni Miniftri dell’altare 
nella Chielà arrecato.' 

L’ origine di tale abufo era forfè venuta dal- 
le perfecuzioni , e, dalla neceffità dove i miglio- 
ri e i piò zelanti tra gli Ecclefiaftici fi eran 
fovente veduti ridotti , di dovere pattar da una 

Chie- 
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Chiefa dove erano aiTai conolciuti , in un’altra 
dove potettero dalla tempefta tenerli in falvo - 
Può ilare altresi , che gli onori che a’ Gherici 
ftranieri rendeva nli, , e che 1' ofpitalità che 
era allora si forte raccomandata , e che era da 
tutte le cortese, e da tutti gli atteflati di ze- 
lo accompagnata , aveffero alcuni Eccleliallici 
della lor prima Chiefa naufeato . 

E può anche Ilare, che il difegno di rendere 
alla Chiefa vie più importanti fervigj , e di 
cercare una più vada materia e più al proprio 
2elo proporzionata , avelie alcuni ingannato . 
Ma da qualunque cagione fclfe tal difordin ve- 
nuto , egli ’er^ d’ una eftrema neceflìtà il dover- 
lo arreltare . E 1 ’ antica Chiefa è tenuta della 
conferva zion della lua dil'ciplina al rimedio s 
che i Padri dello Concilio d’Arles vi a’p preda- 
rono ; , lìccome noi dobbiamo attribuire il 
riattamento della nollra dilciplina allo aver 
quel rimedio trafcurato , t , 

1 fanti Velcovi di cui favello , eranfi con- 
tentati da prima di elortare i Minillri delia 
Chiefa a dovere amar quella dove erano flati 
ordinati , ficcome la loro fpofa , e a doverla 
lìccome la lor madre rifpettare . De his , così 
dii dicono , qui in quibv fcunque lodi ordinati 
fuerint Minijìri , in ipfis l'ocis per/everent ( 1 ) 

Etti allora non ufavan minacce , e pene non 
iftaòilivano . Ma giufta mente temendo , che 

D 3 cioc-; 


(i) Cmf. Artlut. i« Cfin. 2. Qoac. tm. j. f. 14171 
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ciocché alle perfone dabbene ballava , foffe in- 
capace di dover gli ambiziofi frenare , in ur» 
altro Canone quello articolo ritoccarono , di-' 

* chiarando , che toglierebbefi a tali infedeli Mi- ' 
nitlri ciocche li folfe lor dato , e che la deffa 
Chiefa la qual gliene avea veftitì , fpogliereb- 
begli d' una dignità , cui altro che per lei non 
avean ricevuto . De Presbytens aut Diaconibus 9 
e Ih dicono , qui folent dimittere loca, fua in qui- 
bus ordinati funt , et ad alia loca Je transferunt f l 
placuit ut eis locis mirdflrent quibus prtefìxi funt. 1 
Quod Ji reliéìis locis ad alium fe locum transfer - | 

re voluerint , deponantur (Y) • Cotefta feverità l 
fembra affai grande ; ma ella rimarrà pienamen- 
te giudi ficata , le noi modreremo i. l’obbliga- ! 
zione che hanno i Cherici di dare attaccati al- l 
la Chiela dove hanno 1’ ordinazion ricevuto ; e I 
fe indicheremo i. le giude ragioni che tutta- 
via poffono alcuna volta i Cherici da un sì fer- 
mo attaccamento difpenfare . Cominciamo dal <- i 
primo punto. 


, h • 1' 



Ai 


■ < . (i)'ibU, Con. ai. £.1439. 
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Dell' obbligazione . che hanno i Cherici di jM m 
re attaccati alla Chiefa dove hanno l' 
ordinazion ricevuto . 

*■’ \ J ^ O i. ‘ * 4 « 

Vien quella obbligazione (labilità nella rac- 
colta de’ Canoni che d’Apoftolici portano il 
nome; jielìa qual due Canoni fopra ciò fi rin- 
vengono , j i quali meno Teveri non fono che 
quelli del Concilio d’ Arles . Perciocché il pri- 
mo , che è il XII. , riduce alla comunione , 
vai quanto dire allo (lato de’ laici , i Cherici 
difercori della loro Chiefa , fopra tutto quando 
eflì abbian ricufato di aicoltar la voce del Pa- 
llore , che. al lor dovere ed al loro impiego, 
gli richiamava : Si quii : Presbyter vel Diaconus , 
vel orila ino ex catalogo Clericorum , r elidi a fua 
Parochia in aliam abfcejerit ; et cum penitus tran* 
Jìerit prueter fui Episcopi sententiam , in alia Pa* 
rochia commoretur , eum non amplius celebrare ju- ) <- 
bemus , maxime fi , eum exhortante Episcopo ut 
rediret , non paruit , in contumacia et insolentiti 
perseverai is autem ibi ut laicus communi - • 

cet (0 • . 

Il secondo Canone , che è il XIII. leguente§ 

contiene ciò di particolare che non folamente 
alla fteffa pena condanna il Vefcovo il qual 

D 4 dia 

l ; > ! , I I ' 

, ' * •»* 

(1; Cd/». Agojhl. 11, f. 4 ) 9 » 
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dÌ3 ricovero a que’ dilubbidienti ed a que’ ri- 
belli , ma eziandio della lua dignità e della 
comunion della Ghiefa lo priva; in un toglien- 
dogli l’onore d’ ellèrne il figliuolo e ’l padre: 
Episcopus vero apud qucm moratos effe confliterit , 
Ji contra eos decretimi ceffationem pio nihilo re - 
putans , tamquam Clericos forte susceperit ; velut 
tnagijìer inquietudìnis , communio ne privetur (i) . 
Paragonando quelli due Canoni , e chiaro , che 
le voci communicars e communio , non fi fieno 
a niun patto adoperate per dover la partecipa- 
zione al corpo ed al làngue di Gesù’ Cristo 
indicare . E maravigliofa cofa è , che valenti 
perfone non vi abbian pofto mente ; avvegnaché 
ciò abbia fatto lor dare a quelli Canoni de’lènfi 
affai flrani . 

Il Concilio di Nicea fu coftretto 3 dover 
fìllio llelfo iuggetto rinnovar le antiche regole 
della Chiefa ; e in una maniera il fece , la 
qual , comecbé compendiata ella fia , quali tut- 
to comprende : Quicumque tenere et periculose , 
pttyoKivSóvwi , neque timoretè Dei pr# oculis h<t- 
bentes , nec agnoscentes ecclefiaflicam regulam , 
disceiunt ab Ecclejia , Presbyteri a ut Diaconi , 
vel quicumque sub regola prorsus exiflunt : ( que- 
lla yerfione , benché fia di Dionigi il Piccolo, 
pur non è elatta ; conciodiachè quelle parole , 
tj aXius iv toj k xv ivi e $£rx£oxevoi , tutti i Chericì 
alfolu talmente dinotino , quicumque omnino in Ct- 
, . ^ • none 


(1) Itili. Qan. i}. 
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nove recerùentur , fecondochè traduce Erveto ) hi 
nequaqutm Aebent in alia n Ecclejiam reci pi , sei 
omnm neceff'itatem convenit iHi.t imponi , - ut al 
suts ptiraecias revettantur . Quod Ji non fsceritit , 
oportet eps communione priuxri ( 1 ) . 

- Quella si ltraordin3m,pena ne’Cherici, i quali, 
anche appretto a gravi delitti , credeafi (ufficien- 
te di dover colla depofizione punire , ci dee 
fare concepir l’orrore cui que’ Santi aveano , 
e cui farebbe affai giudo, che noi aveffimo, 
di quelle* inquieto umore il qi^al fa sì che noi 
ci annoiamo di tutto , tranne del cangiamento, 
e che abbiam sì gran pena a dovere fervir Dìo 
è la Chiefa alcrimenti^che per noftra volontà 
ed elezione . Ma comechè nuova fotte tal pe- 
na, ella era alla colpa di que’ volontari la piti 
proporzionata : perciocché ettendofi etti fidati 
falla comunione che tra loro avean le Chie(e , 
e fu Ila carità con cui eran ricevuti gli ftranie- * 
ri, facea d’ uopo refpignerli da ogni dove fi pre- 
fentaflero , e tutti gl’ ingrefli lor chiudere . Egli 
era mefìieri , che tutte le Ghiefe del mondo 
avendo parte alla ingiuria che etti ayean fatto 
alla particolare Chiefa da loro abbati donata , li 
coftrigneflerp a dovervi ritornare : ficCome al- 
lora chs una parte del noftro corpo fia dal fuo 
luogo ufcita , tutte le altre fan forza per far’* 
vela rientrare . E ta’ ragioni moftrano , che 
giallamente han voluto alcuni ridurre là fco- 

• -*•> .i •'* '• 

— — » — ... - .... . « -»• — . 

( 1 ) Co*t. Nini». Con. i6i Goni, tom, 2 . p, 
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munica , di cui quefto Canone favella ^ alla 
ièmplice efclufione dal lauto mi ni Itero . 

Il Concilio d’ Antiochia è una pruova , che 
le precauzioni prefe dal Concilio di Nicea per 
dover tale abufo fradicare , affai forti ancora 
non erano. Fu d’uopo, che nel III. Canone 
quelle leggi fi rinnovalfero , cui non farebbe 
itato neceifarìo rinnovar sì fovente , fe ftate 
tollero bene olfervate . Ed egli è ben da avyer- 
tire, che gli Ariani, i quali avean quelle leg- 
gi così fpcllb violato , e i quali ebbero un gran 
credito in quel Concilio , abbian potuto rifui - 
verli a pubblicarle . Può (tare , che i Vefcovi 
cattolici , che a quel Concilio furon prefenti , 
avelfer forzato gli Ariani , che quivi con elfo 
lor si trovarono , a dovere ellì medelimi met- 
ter limiti all’ ambizione ed alla fcandalofa a- 
v id ita di quelli del lor partito ; e che ficcome 
gli Ariani co’ Cattolici circa la dottrina con- 
vennero , cosi cultoro per 'doverli in alcuna ma- 
niera comperare , aveller cogli. Ariani circa la 
di fci piina e i coftumi convenuto . 

Comechè di ciò fìa , nel ili. Canone d' An- 
tiochia vi /t C'ò di particolare , che tolgafi agl' 
incottami' Ecclefiaftici e la lor dignità e la 
fperanza di poterla mai ricuperare : Si quis 
Presbyter , vel Diaconi* s , vtl quis omnino ex Sa- 
cerdotali ordine , relitta parochia sua , in aliarti 
abierit , deinde omnino commigrans , in alia pa- 
rochia longo tempore ver sari conatur , ne amplius 
celebret ; maxime fi p r oprio votante Epi/copo ut 
in fuam parochiam redeat , exhorta ntique non pa- 
reli . Quod Ji in hac indiJcipUnatione perduret , 
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t mìnìjlerìo modis omnibus removeatur , ita ut ne- 
quaquarn locum refìitutionis iriveniat (i). 

Da quello Canone si lcorge , che la Colpen- 
done era ne’ primi tempi conofciuta , e che 
veniva diltinta dalla depofizione , la quale era 
lenza fperan'za . E’ egli vero , che il Concilio 
fuppone , che coloro di cui favella, fieno incor- 
rigibili, e che abbian gli avvili e le minacce 
del loro legittimo Paltor deprezzato . Ed è 
da offervare , che il Concilio fi valga di quel- 
la efpreflìone adoperata ne’ Canoni Apoftolici , 
cui abbiam noi citato : il che dee farci avvi- 
fare , che colui che ha ta’ Canoni raccolto , 
fia meno antico di ciò che altri reputa . Quan- 
to al Vefcovo che abbia i dilubbidienti protet- 
to , il Concilio d’ Antiochia ne lafcia il giu- 
dizio a quello della provincia , il quale era ad- 
dotto della cura di fare efeguire i Canoni, e il 
quale avea fulHciente autorità per dover punire 
coloro, che dilprezzavangli . Si autem , profie- 
gue il Canone, eum qui propter hanc caufamdt - 
pofitus eji , alius Epijcopus receperit , a commu- 
ni coerceatur Synodo , velut qui Ecclejia(lica con- 
Jiituta dìjì'olvat (2) . 

Tra i delitti di che il Diacono ed Archi- 
mandrita Bifilio accula Neftorio ( nella Sup- 
plica prefencata agl’ Iinperadori a nome de’ Fra- 

• 

ti 


(r) Cotte. Antioeb. 1. C«». 1. Corte, tom. a. -pJ 
• t 57 5. * ** 
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ti ortododì , ia qual viene arrecata nella prima 
parte degli Atti del Concilio d’ Efefo ), que- 
llo è uno de’ principali ; cioè che egli avea 
predo di Te alcuni Cherici ftranieri , di cui II 
ferviva per dovere i violenti luci ordini efeguiv 
re, deprezzando in tal guifa i Canoni d>e 
legavano i. Gherici a’ luoghi dove erano flati 
ordinaci , ed infognando agli altri a dovergli 
impunemente difprezzare : Neque vero fuorutn 
tantum aut domefticorum opera Clerìcorum ea.it 
ad rem utitur , veruni quorunidam quoque ab ex~- 
teris paraciis et Dioccefibus aijcitorum ; qui bui 
tumen Jecundum ecdefiafticos Canone s in alieno 
Epifcopatu vel Ecclefia degere non licei , fed ne - 
oejfario in iis locis et civitatibus , , idque quiete , 
in quibus ordinati funt ( i ) . 

,1 Padri del Concilio di Calcedoni nel V. Ca- 
none erano flati contenti di rendere lopra tal 
punto alle antiche leggi il lor primiero vigore; 
Flacuit ut Canones y qui de hac re a Janéìis Fa - 
tfibus ftalati funt y habeant propriam firmitatem (a), 
lìla tem^ron polcia, che de’ termini di tal de- 
creta altri abufade , lotto prete Ilo , che troppo 
efrefi quelli fodero ; fìccome è a dì notòri in- 
tervenuto dopo il Concilio di Trento , il qua- 
le gli antichi Canoni che. regolano la vita e 
la condotta degli Ecclefìaflici ,così fintamente 
avea rinnovato . E ih adunque nel XX. Cano- 
> • ne 


' • •'* t ‘ .-.■vi'.’ f % 

(i) AEl. Cene . Hphef. cap. 30. tint. 3. C.one% p. 431, 
Cò»t. ChaletJ, Lan 5. Cene, lem, 4. U, 774, 
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ne in sì precifì e forti termini il lor penfa- 
mento indicarono , che nitm può ignorarlo , nè 
per via di fpiegazioni eluderlo : PUcuit et fu - 
fceptwn et fuj ci pientem communione privati , do- 
nec is qui migraverat Clericus , ai propriam fue - 
rit regrejjus Eccle flam (i) . 

Nulla era più giallo del rifentimento e del- 
la iiìdignazion della Chiela contro que’ falli mi- 
niftri di Gesù’ Cristo, i quali altro che il 
loro inte'relfe particolar non cercavano, e i qua- 
li nello (lato ecclelìaltico non amavano altro 
che gli agi , il ripolò e le ricchezze , lenza 
comprendere quelle elTer le Iole cófe che ehi 
punto amar non doveano , e di cui al contra- 
riò doveano in legnare il dilprézzo . Da S. Leo- 
ne appariamo, che i motivi di tali incollanti 
Oberici non eran mai più innocenti e più 
criltiani ; e che l’ambizione , i’intereife , la 
leggerezza , il malvagio efempio e 1’ agitazio- 
ne d’ un cuore e d’ uno lpirito inquieto , era- 
no ciò , che faceagli del loro (lato ufcire 
Olita a fandis Pa ribus , egli dice al "Vefcovo 
d’ Aquilea , et a nobis f*pe decretum ejì , ut nec 
in PresbyteratuS graJu , nec in Diacoriatus ordine , 
nec in fubfequenti officio Clericorwn ab Ecclejia 
ad Ecclejia m cuiquam tranfire Jit liberum ; ut 
anufquifque non ambitione illedus , non 'Cupidità - 
te fedudus , non perfuajìóne homi n um depravatiti , 
ubi ordinatus ejì , perftvsret : ita ut Jt quis fua 



( 1 ) Ibitf, Cu a. 20. 
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qu.crens , non qu<e Jeju Chrifli , ad pìebem et 
Ecclefiam fuam redire neglexerit , et ab honoris 
privilegio , et a co’nmunionis vincalo habeatur ex- 
traneus (i). Adunque il Concilio di Nicea , 
quello di Caicedonia e ’1 Papa S. Leone , ol- 
tre alla depofizione , colla (comunica eziandio 
i Cherici difertori della loro Chiefa punifcono. 

E certamente quando anche l 1 intenzion di 
ta’ Cherici Hata luffe men rea , pure ella era 
una ingratitudine ed una durezza di tutte le 
pene degniflìma , lo abbandonar la fteffa Chie- 
la , che gli aveva illruiti , che gli aveva for- 
mati , che finalmente all’ onor del facerdozio 
gli aveva innalzaci, la qual cofa non aveva fat- 
to fe non che per li fuoi propri bi fogni : Filios 
enutrivi et exaltavi ; ipji autein fpreverunt me . 

Nel vero in quel tempo non fi facean quelle l 

numerofe ordinazioni che inondano e fommergon i 

I3 Chiefa, che la caricano , la divorano , e 1 

di roffir la ricoprono e fovente fenza foccor- i 

fo la lafciano . Non erano allora ordinati altro I 

che utili Miniflri , ed eran quelli lubitamente 1 

alla vigna del Signore condotti . Determinava!! I 

loro il proprio impiego ; ed era una rea difub- l 
bidienza il lafciarlo . N emine m ab folate ordinari I 

jubemus Presbyterwn , dicono i Padri del Conci- I 

lio di Caicedonia , neque Diaconum , nec quem- l 

libet in ecclesiaflica ordinazione eonftitutum , nisi 
manifejle in Ecclesia fu<e Civitatis , sive pqffejjio- 

l • 

ms 


(1) S. Lee. Epijl, 6* j>. 314. 
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nìt , aut in rnartyrio , aut in manajlerio hic qui 
ordìnatur , mere ut ur ordinationis pub He* vocabu- 
lum ( i ) . 

La Chiefa non folamente è una vigna dove 
tutti gli operai tengono la lor fatica allignata: 
ma ella è anche una fanta milizia, dove è più 
pericolofo che nell’ armata lo abbandonare il 
fuo pollo . Ella è uno fjdrituale edificio , do- 
ve le pietre viventi che la compongono, non 
polfono nè fceglierfi un luogo nè occuparlo 
lenza la mano e fenza gli ordini del favio 
architetto che 1’ economia ne governa . Sicco- 
me fa d’uopo, fecondo 1’ Apoftolo , che cia- 
feuno dia nello (iato dove la fede di Gesù* 
Ckisto lo ha trovato , lènza punto curarli del- 
la tua libertà fe Ila fchiavo , e fenza gittarli 
nella fervitù fe fia libero ; così fa d’ uopo ri- 
maner nello flato dove la confacrazion dell’or- 
dine ci mette , amar la folitudine ohe ella c* 
impone., e non penfare altro che alia libertà del 
Vangelo. Gonvien fovvenirfi, che è il Pallore 
alla greggia legato , ficcome la greggia è al 
Pallore ; che non dipende da noi lo loegliere 
un popol nuovo i che non folamente bifogna ef* 
lère al facerdozio chiamato 1 , ma eziandio all’ 
ufo ed all’ eièrcizio di ,'qttello ; ch| la 
prima vocazione nulla è fenza la feconda ; e 
che per elfer chiamato f£ome fu Aronne , fa 
medieri elfer deflinato alla condotta d’ un po- 

V ‘ P0r - 

^ 1 * 

• • ‘V 

— — 1 V ' — — ■ 

(i) Cane • C hai ce de Ca». (. p. 781, • 
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polo, ed al fervigio d’ un tabernacolo, pervia 
degli (tedi ordini , per cui alla facrifica- 
zione fi è pervenuto. In tal guifa noi imite- 
rem l’efempio di Gesù’ Cristo , il qual non 
fu contento di dire, che fuo Padre lo avea man- 
dato , ma ancor c’ inlègnò , che per li Giudei 
egli era venuto, e che la fua iniHìone durante 
il corfo della fua mortai vita , era alla loia 
Giudea limitata : Non fum mijj'us , nifi ad ovcs 
qute perierunC domus Ifrael . 

Ma ciò che vie maggiormente feriva la Ghie, 
fa nel difordine che noi combattiamo , era che 
que’ vagabondi miniltri, limili a’ cometi erranti 
di . cui r Apoltoio S. Giuda favella , fiderò, er- 
ranti a , e a quelle nuvole che vanno per mol- 
te provincie Icorrendo , lenza fparger lopra di 
alcuna la fecondità e 1’ abbondanza , fcioglien- 
dofi in pioggia , nubes fine aqua ; che ta’ mini- 
flri , dico , port3van la confufione e ’l difor- 
dine per ogni dove andavano: della ftefTa gui- 
fa che interviene in un campo , allorachè le 
truppe , cui il nemico abbia niello in fuga , e 
che sbandate fi fieno, vengano a mefcolarfi in di- 
fordine ne’ corpi dove dilciplin3 ancor fievi . 
Di fatto avvegnaché tutta la bellezza della 
Chid3 nella pace fia polla , e quella pace prin- 
cipalmente dipenda dalla buona intelligenza de’ 
Vcfcovi , i quali nella unità i’Epifcopato polfeg- 
gono ; quindi quegli Ecclefiaftici , che faceano 
una lpecie di l’cifma col loro Velcovo , e che 
apprelfo di alcun altro trovavan ricovero, l’uni- 
ta dell’ univerfale Epilcopato per una necelfaria 
conleguenza rompevano i fecondochè S, Cipria- 
no 
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no nella lettera LV. al Papa Cornelio lo ha 
fopra un alerò foggetto eccellentemente olferva- 
to : Oportet eos , quibus profumili t non circum - 
curfare , nec Epifcoporum concordiam coh.erentem 
Jua fubdola , et fallaci temeritate collidere ()). 

Quelta è anche la principal ragione che i 
Vefcovi di Spagna rendono di quelta efiatta di- 
fciplina , la quale 3’Cherici il cangiamento di 
D ioceli proibiva . Ut liberum ulli Clerico non 
J lt » cosi elfi dicono , difeedere de Epifcopo fuo t 
et alteri Epifcopo communicare ; n[fi forte ei quem 
Epifcopus alius libenter habeat de luereticorum 
fchifmate dijce.ientem , et ad fidem cathalicam re - 
vertentem (i) . Mon fi può lafciare il proprio 
Velcovo le non allora che egli e dalla Chiefa 
o per 1 ’ erefia , o per lo scisma separato : e se 
fi abbandona allorachè egli è unito alla Chiefa 
ed a' suoi confratelli , la ItelTa Chiesa abbando- 
nafi, e scismatico fi diviene . Neque aliunde , 
dice S. Cipriano , h<erefes oborta funt , aut nata 
funt fchifmata , quam inde quoJ Sacerdoti Dei noi» 
obtempsratur , nec unus in Ecclejia ad tempus fa' 
eerdos , et al tempus fudex vice Chrifli cogit aturi 
cui Ji fecundum magijleria divina obtemperaret fra* 
lernitas univerfa , nemo adverfum. facerdotum col - 
legiurn quid quam mover et (3) . Quelle ultime pa- 
role sono aliai olfervabili ; da che moitrano 

Tom.V . E cioc- 

ì • - ■ ' 


(l) S. Cypr. Epijl. $$. p. 8tf. 

( 1 ) Conc. Tolttan. i . Caa. n. Cene. ttm. *. f>i a 2 s* 
il) Cypr. Epi/i. $j. f. 8a. . .. . 
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ciocché io aveva già anticipato , cioè , che il 
disprezzare il proprio Vescovo Ha un provocar 
tutto l Episcopato . 

Il fondamento di tal dottrina fi è quello in- 
cubi tabil principio , che 1’ Episcopato è uno in 
tutti i Vescovi , i quali nella unità e per la 
unità indivifibilmente il poffeggono ; concioffia- 
chè ciascuno lo abbia tutto , e nìuno il porteg-' 
ga se non allora che infieme cogli altri il pos- 
iiede . Epìfcopatus unus , dice S. Cipriano , Epi- 
fcoporum inultorum concordi numerofitàie diffufus ( i}: 
il che egli eccellentemente ftabilisce nel-Trat- 
tato dell’ unità della Chiesa . Ciò fteffo era 
quello , che formava la forza della Chiesa , e 
che faceane la disciplina : avvegnaché i Che- 
tici che il lor Vescovo abbandonavano , tro- 
vartero i lontani Partorì egualmente tocchi , ed 
egualmente disporti a dovere una comune offe- 
sa vendicare . 

La Chiefa d’ Africa parecchi ftabilimenti fe- 
ce per dover prevenire i cominciamenti. di tal 
di (ordine , o per dovere arredargli . Abbiam fo- 
x pra quefta materia il XXVII. Canone del IV. 
Concilio di Cartagine , il XXI. e il XLIV. 
del III. Concilio anche quivi tenuto . Il II. di 
Milevi filsò eziandio i Lettori alla Chiefa, do- 
ve avean quefto ufficio ricevuto , comechè una 
fola volta efercitato lo averterò : Placuit ut qui - 
Mtinque in un» Ecclejia vcl Jcmel legerit , ab alia 

Ec- 
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Ecclt fi a ad clericatum non teneatur ^i) • E S. A- 
go,hno che era dalle vane contele così alie- 
no , fcritte ad un Velcovo per nome Severo a 
fine di chiedergli un Ecclefialtico per nome 
Timoteo , cui egli avea creato Lettore , e ’1 qua- 
le elfendofi ritirato pretto di Severo , aveane 
ricevuto il Suddiaconato , ed erali a lui legato* 
con un fo le n ne giuramento di non doverlo 
giammai per alcun altro abbandonare . Neque 
enim vereor, così dice S.Agoltino , «e parum in - 
teUigts quantus aditus aperitur ai dijfolvenium 
or a in e m ecclefuflice discipline , fi alterius Eccle- 
Ji£ clericus cuicumque juraverit , quod ab ip/o non. 
Jit recejfurus , eum fecum effe permittat Cz) . £ 
per doverlo vie più fortemente rincalzare , ma 
nondimeno d’ una maniera che non potette ir- 
ritarlo , gli dice , che egli al fuo giudizio fe 
ne nmetra, pollo che egli {tetto voglia rimet- 
terlene a quello della verità , la quale al fuo 
lpinto prefiede , e regola i tuoi fentimenti : 
Certus Jum enim Chrijlum habitxre in corde tuo. , 
per quem te obsecro u t ipsum consulas , tue menti 
Jibi subdite prefidentem ; ut rum homo qui in Ec - 
ilejia mee dispensationi eredita jam legere ccepe- 
rat , et non semel y sed iterum et tertio .... 
non fuiJJ e Ledor pojit aut de beat judteari ( 3 ) % 
Altro non ho , che un fol detto a dovere 


(1) Cmc. Mìlcvlt. 2. Ca*. 15. C me. tot». 

(2) S. Aug. EpiJI. tfj. tt. 4 . 
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aggiugnere fopra cotal materia . Quelle è di 
Sinefio nella l’uà lettera LXVII. a Teofilo d’ 
Aleffandria , e merita ficuramente d’ elfere of- 
fervaro . Mihi vero , egli dice , reverende pater , 
ita videtur , oportere iis qui suas Ecclefias deserue- 
runt , ornni Ecclesia interdici , et priusquam illue 
redeuntes se receperint , neminem eos ad altare ai- 
mittere , neque ad priinas sedes invitare , sei vul- 
gares illos in plebeii s subselliis relinquere , cwn 
in Ecclefiam irruperint . Cito enim referent se ubi 
de honore periclitati fuerint , quein capere ubìlis 
ma In ut , quam ibi ubi convenit : mallent autem il - 
lic faltem , quam nu/quain omnino percipere (i) . 
1/ avvifo era eccellente . Si chiudan tutte le 
altre Chiele agli ecdlefiaftici che la propria 
loro abbandonano ; non fi guardin nè pure , 
lungi dallo accordar loro gli onori che van 
cercando : elfi quivi ritorneran ben tofto donde 
fono venuti ; e la fame o la vergogna non tar- 
deranno a mettergli in fuga . 

. . , .j* *. ' v < -, h 
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Delle giu/le ragioni t che pofiono dìfpenfar» 
i Cherici dallo fiate attaccati alta 
Chièfx dove fiati fino 
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Ciòcche finora abbiam detto della obbliga- 
zione che - hanno i Cherici di (lare attaccati 
alla Ghie fa dove Itati fono ordinati , non inir 
pedifce , che non s’ intenda Avervi alcunà volti > 
delle giufte ragioni che da quefta generai leg- 
ge gli difpénfino , ed avervi nell" antichità de- 
gli efempi di tal difperifa avuti. 

Il più illa lire ed il più antico che io nè 
truovo, fi è quello dei fanto faceraote Numidi- 
co , cui l’elogio che S. Cipriano ne ha fatto 
nella lùa lettera XXXlV.^ì celebre ha rendu- 
to . Egli non èra del Clero di Cartagine. , e 
non aveva da S. Cipriano 1’ ordinazion ricevu- 
to . Tuttavia effendo ftato lapidaco e gittato ‘ 
in un fuoco , donde fu come per? miraeoi fai- , 
varo , volle iddio fare un altro miracolo , per 
dichiarare a S. Cipriano eflere fua vol ontà, che* 
quegli foffe ai Clero di Cartagine affqciato,; Ad - 

monitos nos et in drudo s fiuti* dignatione di' 
vina , ut Numliìcui Presbyter a/cribatur Presbyte- 
forom Carthaginsnjìutn numero , et nobifium fe~ 

E a V 
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d eat in Clero y luce clarijjima confejfionis illujlris (i). 
E quefto fanto Vefcovo avverte', aver voluto Id- 
dio collo acquifto di un sì fanto facerdote con- 
folarlo nell’ afflizione in che era per lo (cifma 
di ffeliciflìmo e de’ Sacerdoti del partito di 
lui , ed aver così voluto le ruine della fua 
Chiefa riparare : Rammendi h*c fuit taufa , ut 
eum Clero nojlro Dominus adjungeret , et defola.- 
tam per lapfum quorumdam Presbyterorum nojlro - 
rum copiam gloriojìs Jacerdoùbus adornaret (q) . 
I fòli fanti e gran Vefcovi fono coloro che 
fappiano (limare un buon facerdote quanto egli 
vale , e i quali comprendano la grazia che Id- 
dio lor fa , allorachè lor ne rende de’ buoni . 

Avvegnaché S. "Cipriano non fi appoggi al- 
tro che fopra 1’ ordine particolare che avea da 
Dio ricevuto per dovere aggregar Numidico al 
Clero della fua Epifcopale città , fi ha luogo 
a credere, c(je allora il Vefcovo di Cart3gine 
non poffedeffe ancora un dritto , a cui i Cano- 
ni fembran contrari , e di cui fi è poi pretefo, 
che quegli foffe ma*fempre (lato in poffefTo . 
Ecco ciò che fe ne dice nel generai Concilio 
d’ Africa tenuto in Cartagine ne’ dì dS. d’Ago- 
go del 397. Aurelio Vefcovo di Cartagine fe 
prefente , che egli era della ordinazion di piò 
Chiefe addoffato : Scitis multar um Eccleftarum 

et or - 


'» <•) S. Cypr. Epìft, 3j. p. 48. ; ' 

(a) ibid, pag. 45. 
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et ordìnaniorum curarti fuflinere . . . Ego curufia- 
ruin Ecclejìarum dignatione Dei foli icitud inerti fu- 
Jlìneo(i). Rapprefentò , che allorache le Chie- 
fe le quali mancavan dì Sacerdoti o di Vefcovi, a 
lui s’ indirizzavano' e dimandavangli Ecclefia- 
dici delle altre Diocelì , egli giammai non 1 i 
concedeva, nò ordinavagli che col confenfo del 
proprio Vescovo : Contingit nonnunquam ut pojlu- 
lemur ab Ecclefùs qii£ Pr<epoJitis egent , vel 
Epifcopis , vel Prejbyteris ; et tamen memor Jta~ 
tutoruin , id fequor ut conveniam Epifcopum ejus 9 
atque ei intuì ceni , quod ejus Clericus a qualibet 
Ecclefia pojluletur (<>) . Ditte, che tal consenso 
non gli era giammai (tato negato ; ma che po- 
tendo intervenire in appretto , che alcun Vesco- 
vo non velette darlo , egli era bene , che il 
Concilio riconoscette e confermatte il dritto , 
che i Vescovi di Cartagine avean sempre avuto 
di scegliere e d’ ordinare i Cherici d’ una 
Chiesa per alcun’ altra che uno più urgen- 
te bisogno ne avette : Fuit femper h*c IL- 
eentia huic fedi , ut unde vellet , et de cujus no' 
mine fuiffet conventus , prò defiderio cujusque Ec - 
tlejìte ordinaret Epifcopum ( 3 ) . 

Sopra quello efpollo Epigonio Vefcovo di 
Bullareale nella Proconfolare , a nome di tutto 

E 4 .il 
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il Concilio dichiarò , -che elfi eran coment iflì- 
nii della lavia condotta d’Aurelio , e che non 
già gli davano il dritto , che egli esercitava , 
ma bensì riconoscevano, che quello folle alla 
fua Chiefa da lungo tempo acquetato ; Ntcrjje 
habes tu omrtes Ecclejias fuffulcire . Unde tibi non 
potejìatem da/nus , J ed tute ajj'.gnarnus , ut lìceat 
voluntaù tute et Jemper tenere quem voles , ut 
Prepojitos plebibus vel Ecclejìis conjlituas , qui 
pojlulati fuerinty et unde velìs . JLa fola eccezio- 
nej che Aurelio pofe egli ftelfo a tal dritto 
fulla ritìeflìon di Potumiano Velcovo di Tago- 
ra alla eftremità della Proconlòlare della colla 
della Numidia, fu che fe intervenilTe , che al- 
cun Velcovo altro che un Ibi facerdote non 
avelie, e che altun’ altra Chielà gliele rapiffe 
per doverlo far Velcovo , egli potelTe in contra- 
cambio fcegliere un Ecclefiaftico nel Clero del- 
le altre Chiefe , e facerdote nella fua ordinar- 
lo . , 

Ma in qualunque tempo abbia cominciato il 
Velcovo di Cartagine a polfedere tal dritto ; 
certa cola è, che quello era a lui lòlo partico- 
lare , e che gli altri Vefcovi dalla generai leg- 
ge non lì ' allontanavano , la qual lcg3 i Cheri- 
ià alle Chiefe dove Itati fono ordinati , fe non 
che in certe rare circoftanze, in cui riconofce- 
van lo lpirito e la condotta di Dio , il quale 
è la giuliizia delle leggi , ed è di quelle il 
padrone . In tal guita S. Ambrogio atìoció S. 
Paolino al luo Clero » comechè llato egli fof- 
ie ordinato a Barcellona dai Velcovo Lampio , 
. . ed 
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«d a Milano non dimorale . Quello è ciò 
che S. JRaolino dello nella ili. lettera a S. Ali- 
pio .attefta . Quelli gli avea fcritto , che dando 
a Milano , dove era dato iniziato , avea già 
udito di lui favellare . S. Paolino gli rilponde, 
che felice fi reputerebbe di avere inlìeme con 
lui S. Ambrogio per padre , e che defidera fa- 
pere fe egli il battefimo o il làcerdozio rice- 
vuto ne avelie . Quanto a ciò che a fe appartie- 
ne, in tal guifa li fpieg3 : Ego et fi aDelphino 
Burdegal* baptifatus , a Litri pio a pud B arci nonetti 
in Hi f pania per vim infiammata Subito plebis fa - 
cratus firn ; tsmen Ambrofii femper et dilezio- 
ne innutritus fum , et nunc in facerdotii ordine 
confoveor . Denique Juo me Clero vindìcarc voluit t 
ut , etfi diverfis lodi degan , ipfus Prefbyter 
cenfear (i) . - 

Dalla prima lettera di quefto deflo Santo a 
Severo Sulpicio appafiam le ragioni , che ave- 
va egli avytò di non legarfi alla Chiefa di 
Barcellona , e di confentir , che g li li facefle 
violenza per doverlo ordinare, potìo che al do- 
lo facerdozio , e non già* ad alcuna Ghiefo 
particolare legato egli fede : Die Domini , quo 
nafci carne dignatus ejl , repentina vi multitufi- 
nis , Jed Credo , ipfus ordinai ione corre pt ut et 

Presbyteratu initiatup fum . . , Scito tamert voti 
eommuriis , eodem Domino prefi ante , falvam effe 
■yì r4 m 

' ■ " . »* — rr— 

(|) S. Paulin. Éfìft, 3, alt Alyf, *,4, j 


1 


74 DISSERTA ZIONÈ XXVII. 

rationem . Nam ea con i It ione in Barcinonei\/i Ec- 
clesia confecrarì addutius fum , ut ipji Ecclefue 
non alligar er ; in facerdotium tantum Domini , 
non ttiaiu in locum Bccleft# dedicatus (1) . Adun- 
( que la di lui ordinazione era fiata forzata ; e 
per tal ragione aveva egli potuto mettervi quel- 
la condizione , che avelie voluto . Contuttociò 
e’ vi pofe quella di non iftar legato alla Chie- 
fa di Barcellona , perciocché avea rifoluto di 
ritirarli infieme con Severo Sulpizio preffo dei 
fanto martire Felice . Quello è ciò che voglion 
dire quelle parole , /cito tamen voti communis 
etc. •/ '• . v ■■■' '• . 

S. Girolamo élfendo coftrettò da Paolino Ve- 
fcovò d’ Antiochia , di ricevere il nome e ’l 
carattere di facerdate (-.da che quanto alle fun- 
zioni è’ non osò giammai farne alcuna ) , pari- 
mente protetto , che fi riferbava la libertà di 
far penitenza nella folitudine , ficcome a Dio 
lo aveva promelfo; e che alla fua ordinazion 
confentiva,- a condizione, che folle lafciato vi- 
*- Vèr da' folitario . Fqc a te ordinatum ( e’ favel- 
la del fuo fratello Paoliniano , ed a Giovanni 
^ VìsfcoVo -di Gerufalemme il fuo difcorfo indi- 
rizza , benché .la lettera a Pammachio Ila fcrit- 
ta ) ; idem ab eo audies , quod é me mifello ho - 
mine , fanti# memori * Epifcopus Paulinus audi - 
vit . Num rogavi te ut ordinarer ? Si Jic ,Pre- 

sby- 

«* * . * 1 

■ai-i n . Tt . r--f . ir- • rrr. . ■■ .*■ . ■ . . .. — 

(i) id. Epi/t. i. ad Smn. Suipit. n. io. 
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sbyt trìu m tribuis , ut monachum nabli non auferai 
tu videris de judlcio tua .■ Sin autem fub nomine 
Prtsbyteri tallii mihi propter qìtod feculum dea- 
liquv: ego habeo quod Jemper Imbuì ( 1 ) . 

Può tiare che ciocché avea fatto S. Girola- 
mo , il lacerdote Vincenzo altresì fatto lo avef- 
fe . Imperocché S- Girolamo di lui afferma , 
che avea dopo la fua ordinazione lafciato .Co- 
ftantinopoli , {lecerne egli iteffo avea lafciato 
Antiochia dopo avere lo fteffo onor ricevuto : 
Qb id enitn et ego Antiochiam , et ille Confida- 
tinopolim urbes celeberrima deferuintuS ; non ut te 
in populis prèdio antem laudar emus f /ed_ ut in agris 
et folitudine , adoleftentice peccata deflentes ì Chri- 
Jli in nos mifericordiam dejlecìerimus (a) . 

Ma per dover tornare a Paoliniano , cui 
Giovanni di Gerufalemme sì mal fofferì, che S. 
Epifanio avefle fuor delia fua # propria-, Dioceii 
ordinato ; quefto Santo giu fti fica tfdofi ci aletta 
edere un ufo ftabilito tra 1 Vefcovi dell 1 ! fola di 
Cipro , che alloraphè alcun Vefqovo non pu- 
tta luperar la refiftenza e la fuga di ? coloro 
che egli a’ fanti Qrdini deftinava , gli altri Ve- 
fcovi tra le cui mani effi cadevano , ordinar 
gli potellèro , ed al loro Vefcovo rimandargli. 
S. Epifanio affermava fe avere in tal guifa t$fa- 
to riguardo a Paoliniano : O vere benedica Epi - 
fcQporum Cyprì manfuetudo et bonitas !.. I Nani 


multi 



{•) Hieron. Kpifi. 38 . ad Pammath, p. 33 ». 

(i) lbid. pag. J3». -r *- 
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, • T p, £°P‘ tommunionis no jìrt et Pr,,iyt,. 
rot ,n nofira ordinevemnt provincia , 
comprender, non potemmo, , et mif.r'J , d ™ 

“ 5 W ’“ tìw ""“ , !-os fu/cepimus cum 
Tal coftume deUlfoladi Cipro era forfè un re- 

fé d nel 'r c m° CC H e n ndla masg!or P anede1 ^ Ghie- 
tfl- l * n f u dell , e perlecuzioni fi praticava . 
Effendo al lor molte Chiefe prive di Paftori i 
vieni Velcovi , overo quelli cui la perfeiu- 
zi.on. coltri gneva a dover da provincia in pro- 
vincia fuggire , ordinavan per quelle Diaco- 
ni , Sacerdoti , ed anche Vefcovi , i qua . 
i non erano a n, un patto a’ loro Ordinatori lega- 

* P ord btnS - alla . Chiefa Pencolare, per cui avea- 
uo 1 ordinazion ricevuto. In tal guifa durante la 
perlecuzion d 1 Valente ufarono S. Attaglio e 

nò e d?°T dl / T*’ 31 Hferir di Sozome - 

do a dl Teodoreto (,) E S. Bafilio fcriven- 

a S. Attanafio , di tal condotta il commen- 
da , comeche un de motivi d’accusa contro di 
lui quella forte; Tanta ùiefl tibi omnium Eccle- 
Juuum cura, quanta illìus qii(e privatim ^ , eo ^ 
num nojtro Domino cono- edita e fi fa’) 
^Finalmente il Concilio di Calcedoni nel 

?M„» C rKÌ"? atf r ' !mz ’ Che . V intera defolazion 
a una Chiefa , fia una ragion più che legitti- 


ma 
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(j) Stzemen lib. j, e. a., Theedortt lìb. + e . 

• • W *sì pijt» 6*. set S. i Albana/, tmi, j, p. 
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ma di dovere in alcun’ altra un afilo ed una oc- 
cupazion ricercare : Exceptit iUis , qui prdprias 
amiti entes provincias , ex neceflìtate ad aliatn Ee~ 
f ìejmm tranfierunt (1) . 

Ma pure cotefte particolari eccezioni la re- 
gola generai punto non toccano. E dalla esat- 
tezza dell’ antica disciplina, e dal «lattamento 
della noftra prelfochè in tutti i punti , noi veg- 
liamo , che cosa fia occupar gli Ecclefiaftici, 
fiflàrgij in utili impieghi innalzargli sotto gli 
occhi e sotto la mano de’ Vescovi , trargli dal- 
le fteffe Chiese cui elfi debbon servire , impe- 
dire i lor cangiamenti e’ loro inquieti movi- 
menti , e non crear miniftri che a proporzion 
de’ bisogni . ' ' . • / 


* # 'I # 
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( 1 ) Cerne. Chalced , Ceti. ao. Cane, tem * 777. 
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Sopra il II 1. Canone del primo Con - 
ci Lio d' Arles. Si espone la tra 

DIZION DELLA CHIESA IN FAVORE 
DELLA PROFESSION DELLE ARMI} 

E PONGONSI AD ESAME LE 
RAGIONI E LE AUTORITÀ 
CHE SEMBRANO CON- 
i , DANNARLA . 

• v- ' : ’ ■ 

✓ * * ■ 

D iffidi cofa è il poterli compitare delle 
fpiegazioni che a quello Canone fi dan- 
no . Niuna fembra giuda abbaftanza ; e forfè 
vi ha alcuno' errore ne’ termini . Eccògli : De 
hif qui arma projìciunt in pace , placuit abjline- 
ri eos a communione ("i} . 

Surio nella edizion ai quello Concilio, nota 
fe aver letto in un antico fnanofcritto , in bel- 
ìo in vece di quelle parole in pace : ed Ivone 
' d^Chartres , il qual reca lo ileflb . Canone , 
erafi d* un altro efemplare fervito , dove legge- 
vafi in prèti io (2). Dopò tal variamento la Ipie- 

ga- 


(1) Cene. Artlat. i. Cen. y C tot, tm. u fi. 1427. 
(») Celli#, parte io. ». la». ' ' ( 
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gazione è men malagevole : e gli Autori che 
ho citato, hanno avvi fato , che i Vefcovi del 
primo Concilio d’ Arles avean con ecclefiafti- 
che pene caftigato i difertori e’ codardi i quali 
nel tempo del combattere , il lor grado e le 
armi abbandonavano . 

' Anche una parte di coloro che non han que- 
lla lezione feguito , hanno abbracciato lo fteffo 
fentimento , e più lungi altresì l’hanno fpinto. 
Imperocché fecondo la loro fpiegazione , il 
Concilio non folamente vieta a’ foldati criftiani 
il difertare e la fuga nel tempo del com- 
battimento , ma lor proibifce eziandio lotto pe- 
na di fcomunica di abbandonare il fervigio e di 
lafciar la fpada : avvegnacchè le ragioni , che 
amicamente lotto i Principi infedeli il meftier 
della guerra sì pericolofo rendevano , più non 
valeffero lotto un Imperador criftiano , il quale 
avea la pace alla Chiefa renduto , e ’1 quale*, 
non adoperava la fua autorità e la forza delle 
sue armi , che per doverla dalla ingiufta op- 
prellion de’ suoi nemici liberare : Qui arma pro- 
jiciunt in pace ì placuit abjìineri eos a communio - 

ne . Tale è 1’ avviso del Sig. Albaspineo ; e 
vuoili affermare , che quella spiegazione sem- 
bra affai naturale . 

Contuttoció il Padre Sirmondo nelle fue note 
poftume sopra il Concilio d’ Arl$s , è d’ un 
avviso interamente diverto ( 1 ) . Egli reputa 

non 



(1) In Appetti. lem. a. Cent. p. 156$, 
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non efler questione ne della guerra, nc de sol- 
dati e tal Canone risguardar gli omicidi e 
gli affatimi i quali in piena pace i lor partico- 
lari nemici attaccano , e ne spargono il sangue 
colla fletta perfìdia che Gioab , il quale nei 
tempo della pace , secondo 1’ esprelfìone della 
Scrittura, sparse il sangue d’ Abner e d lima- 
ta , cui solo in una battaglia avrebbe potuto 
giallamente spargere : Quot occiJit , et effudit 
fanguinem belli in pace , et pofuit cruorem prAii 
in bilteo fuo fi). È perciocché i termini . , prò - 
jiciunt arma in pece , pollono nell ordinano sen- , 
so al Padre Sir mondo dar noia , e gliene rende | 
un altro , che alquanto più sforzato mi lembra; 
da che vuole, che quelle parole lìgnilichino co- 
loro che alfalcano „ come fe folfe detto , qui 
arma conjiciunt in alios . 

Tra quelli due avvifi fi potrà fceglier quello 
che li reputerà il più ragionevole . Quanto a 
me , nella neceflìtà in cui fono di dovermi de- | 
terminare, mi dichiaro per quello del Sig. Al- , 
bafpineo . Non è già, che io delle gran ditti- , 
colta non vi rinvenga . Perciocché aliai ltrano 
mi fembra , che la Chiefa che ama la pace , 
che conofce i pericoli della guerra per la lalu- 
te e per la cofcienza , che ha in tutti 1 
secoli , il più che ha potuto , i suoi fi- 
gliuoli da tale impiego diftolto , che ha lo- 

vente feongiurato i Principi crilliam di dover 

ren- 


■(ì) 3. t*t' 
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rendere la servitù de’ soldati men lunga e 
meno obbligante , che fi è oppolta a’ divieti 
che quelli alcuna volta han farro, di ricevergli 
nelle case di afilo e di penitenza , che la 
Chiesa, dico , -abbia voluto a’ supplizi ed -alle 
pene del secolo aggiugner le minacce della sco- 
munica , che è di tutti i caltighi il piu for- 
midabile , per far durare la cattività de’ fedeli . 
nella milizia obbligati . E ciò tanto più /frano 
mi sembra , quantoché non iscorgo, che i Con- 
cili provinciali , vie più dipendenti da’ Principi, 
e vie piu disporti a dar loro quefte sorte di 
segni di amore e di rispetto \ una somigliante 
dispofizjone abbian mai fatto. 

Ma quanto più la cosa nuova mi sembra ,v. 
tanto piu mi sento condotto a dover penetrare 
u sentimento de primi Conci] j e degli antichi 
Padri sulla profellìon delle armi. Quefto èciò 
j e ^ n 8 a a lare i. esponendo la tradizion 
della Chiesa in favore di tal profeffione ; a. po-» 
nendo ad esame le ragioni e ie autorità 
sembrano condannarla , ; ’,- 
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Spojìzione della tradizion della Chiefa 
in favore della profejjton 
delle armi . 


§. I. 


/■ 


I libri dell’ antico Teftamento preffocchè d* 
altre cose non parlano , che delle battaglie del 
popolo Ebreo . Il pili ordinario nome che qui- 
vi dadi al Signore , è quello di Signor deile j 
armate . Quivi fi scorge, che Iddio ltelfo susci-: 
tava de’ capi contro i nemici del . suo popolo , 
ed alcuna volta la intera diffrazione ne coman- 
dava, ìthe presedeva alle battaglie che., pro- 
metteva la vittoria e donavala , e che ella 
era un’azion di Religione, il non risparmiar 
mòno di coloro cui all’ anatema e sommetteva. 

Ma pofciache il Vangelo riconciliò . tutti , 
gli uomini col cornuti loro Padre , e pofciac- 
che il Figliuolo di Dio , e (fendo , fecondo la ( 
Scrittura , nodra pace divenuto , la pace iopra 
tutte le cofe a’ fuoi dilcepoli raccomandò , e ( 
minacciò coloro i quali della spada li servine- 
ro , che anch’ eflì di lpada morrebbero , e fino 
il menomo risentimento delle ingiurie vieto , 
e fece un precetto dello amor de’ nemici > fi 
può mettere in dubbio, fe gli efempi dell an- 
tica legge sopra tal punto, pedano elfer regole 
di ciò che debbafi far nella nuova . 

Tuttavia un affai mediocre lume è sufficiente 
a risolvere ta’ difficoltà, ed a' tnòfirar > che il 
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Vangelo , non avendo nulla cangiato nello fla- 
to e nel governo. politico , e che avendo per 
contrario fenduto la maeftà de’ Principi vie 
maggiormente augura , e l’ubbidienza de’ sud- 
diti vie maggiormente perfetta , abbia quindi a’ 
Ke ed a. Magiflrati lasciato la spada e’1 drit- 
to di servirsene contro gl’ ingioiti e contro 1 
rapitori - Cosi il pjù santo di tutti gli uomini, 
intendo dir S. Giovanni Battili» , il q ua le per 
lo tuo zelo e per la fua dolcezza a’ due Te- 
ltamenci apparteneva, nel di cui mezzo egli 
itava , non condanna altro che gli abufi e gli 

c FJF e (“ ’ I- n « n la P r °fcft° n de’ ioldati al 
riferir di S. Luca : Interrogarne autem equi 
et milites , Quid faciemus et nos ? Et alt ìllis • 
Nernmern concutUtis , neque calumniam faciali t ’ 
et contenti ejiote Jiipendiis vefìrìs M 

Se la profeflion di que’ foldati fiata fofTe Gri- 
mi noia , S. Giovanni avrebbe fenza dubbio lor 
detto di doverla abbandonare ; e non farebbe 
flato contento di lor preferivere una innocente 
maniera da dover fare una cofa ingiufta . Alio- 
qam joannes dice S. Agoftino , cum ad eum 
biptifandi milita venirent , dicentes , Et nos quid 
jaciemus f refponderet eis : Arma abjicite , mili- 
tiam ijtam deferite , neminem perdite , vulnerate , 
projlernite . Sed quia Jcìebat eos , cum h<ec mili- 
tando facerent , non effe homicidas , fed mini/iros 
legis , et non ultores injuriarum fuarum ,^fed fa- 




F a 


(a) Litcs III, 14/ 
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lutti public.c defenfores , refpondit eis : Ntminem 
concujjeritis , aulii caluiripiam- feceritis , Jufficiat 
vobis Jlipendium vefbum (1). Quello ffcelfb Padre 
deLlo ftelFo ragionamento contro Voluliano II 
ferve , il quale dalla fantità de’precetti dei Vani- 
gelo traeva confeguenze contro il Vangelo me- 
defimo , e ’1 qual fofteneva non poterli quelli 
fpgqire fenza abbandonar la milizia , le magi- 
ltrature e la fovranità , finalmente fenza mi- 
nar lo Scato e la Repubblica . Narri fi chri-r 
Jìiana di/eiplina , egli dice, omnia bella culpa-, 
ret , hoc potius militibui confi' imu /aiuti* peten- 
tibus in Evangelio diceretùr , ut abjicerent arma, 
Jeque omnino militi £ fubtraherent . . . Qjtibu* 
proprium Jlipendium fufficere debere pracepit , WÌ-> 
litare utique non pròhibuit f 1) . 

A ciò niuna giufta rifpoìta jauò farli . E Ter- 
tulliano ragionevol non è nel pretendere , fic- 
carne nel libro dell’ idolatria egli fa , che la 
permilfion del Precurlore era fiata dal Figliuo- 
lo di Dio rivocata ; e che la condefcendenza 
del difcepolo non elfendo Hata che per un de-» 1 
terminato tempo y non doveva indebolire il co* 1 

mandamento del Signore , il qual la fpada , a 1 

S. Pietro tpgliendola , a tutti i fedeli avea tol- 
to : Qiio modo bellabit , imo quomodo edàm in pa- 
ce militabit fine gladio , quem Dominai abjlulit ? 
$fdin etji adierant milite* ad Joanpem , et for~ 

,mam 

* y • > * 

t 1 .' i l. L« . . 1 1 ■ .i— 

* V i / . * •*, „ . 

fi) S. Augttfl. iib. 22. centra tanfi, c, 74 », 

{*) *f, Éfiji. 13». *, 15'r ■ f,.. j.* 
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ina>n obJerVationis acceperant , fi etiain C erìtui io 
erediderat , ornile m pofìea milite'» Dominai in Pt- 
tro ex armando iifcinxit ^ i ) . 

Ggtal pretensone , io dico , di Tertulliano 
non è ragionevole . Perciocché il Salvatore non 
avendo dato a S. Pietro alcuno temporal «Prin- 
cipato , ed avendolo fatto erede d' una potenza 
che di quello mondo non è , tolfegli la Spada, 
e nella di lui perlona a tutti i miniftri del 
Vangelo , i quali dovean colla pazienza e col 
martirio vincere il mondo liccome egli fteflb lo 
vinle . Ma la lafciò tra le mani de- Principi , la 
cui autorità ci dice la Scrittura , che vien dal 
cielo , e di cui S. Paolo ci attefta , che non 
portano indarno la Ipada . Reges bella gejjerunt , 
dice S. Agoftino , ut tales quoque viétorias ap- 
parerei Dei voluntate preclari : i/ìi non refluen- 
do interferii funt ( degli Apoiloli e de’Martiri 
egli favella ), ut potìorem effe docerint vinàri a ni 
pio fde veritatis occidi (2) . 

Anche Tertulliano in un altra opera , dove 
egli è alquanto più ragionevole , che in quella 
che abbiam citato , dell’ autorità dì S. Giovan- 
ni Bardita altrimenti disbrigafi . Perciocché 
egli lòltiene doverfi eftendere la permilììone di 
lui folamente a coloro che erano già obbìiga,- 
ti nella milizia avanti di elTere dalla lede illu- 
ltrad . Piane Jì quos mìlitìa pr<eventos ,£ gli dice, 

" F 3 fida 


( 4 ) Ter tulli rie ìdololatr, c. tp., 

{2} S. Augujl. hì>. ri. (intra Ftwjl. t . 7 » 
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jides poJìe r ior invenit , alia conditio ejl , ut ilio- 
rum quos Joannes admittebat ad lavacrum (iì 
Ma quella rifpofta nè pur fodisfa : perciocché 
le ragioni che obbligano i criftiani a non dovere 
entrare in alcuno flato, gli obbligano eziandio a 
doverlo lafciare quando vi fieno entrati ; e le fi 
■divien così reo dopo il batrefimo divenendo fol- 
dato , l 1 innocenza del battefimo a niun patto 
confervafi continuando ad efferlo . 

Lo fteffo Tertulliano da tal queflione imba- 
razzato , la rifolvette infine proponendo a que’ 
foldati privilegiati tre partiti , o di lalciare il 
loro flato , o di reflarvi fenza macchiarfi il 
meno che fia , o di dichiarare ciocché eflì fie- 
no , e con ciò ad una ficura morte efporfi. 
Dum tamen fufcepta jide atque fignata , ( egli 
intende il battefimo , che viene appellato ccppi- 
yis , fìgnaculum ) aut deserendum jìat'm fit , ut 
multis aéium ; aut omnibus modis cavillandum 9 
ne quid adversus Deum committatur , quce nec ex inili- 
tìa permittuntur , aut novijjime perpetiendum prò 
Deo , quod ^que jides pagana condixit (2) . Que- 
lla divifione è giuda: e i foldati criitiani era- 
no obbligati a dover l’uno de tré partiti necef- 
fariamente fcegliere . Nel vero altro non v’ ha 
che un foT Vangelo per tutte le condizioni : nè 
bifogna immaginarli , che la profefiìon mili- 
tare poffa elencar niuno da’ doveri della Reli- 

gio- 


(i) T ertoli . de cor. mila, c. ti, • J. • 

(a) IbitL' • •. .. /■ " - ' ,• • * - /•.. 
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gione, è dalla neceflìtà di dovere per GEsn’Cair 
sto morire : Nec euim deliéìorum im punitatela , 
eut martynorum immanit&tem mìliti a promìt~ 

tet . . . Nusquam Chriflianus aliud ,e/i . Unum 
Evaiigelium , et'unus Jesus . , . Non aduiittit 
flatus fide’ allegationem nfcejjìutis . ' N alla e fi 
nectjfitas delinquendi , quibus una efl neceffitas non 
delinqiendi (0 -Tutto ciò è indubitabile : ma non 1 
le ne può inferir , che il Vangelo condanni la 
profeflìon delie armi, e che S. Giovanni non la 
permetta altro che a coloro ' i cjuali l’ abbianu 
avanti il battemmo abbracciata . - . , 

I Manichei, i quali amavan meglio far guert 
ra a Dio, beltemmiando contro le Scritture del- 
1’ antico Teftamento , che affermar , che posa- 
no i giufti a’ malvagi far guefra ,, a vean. la te- 
merità di condannare il configlio di S. Gio- 
vanni Battifta , come (è più allo fpirito della 
legge , che a quel del Vangelo flato folTe con- 
forme . Manichei Joannem aperte blajphcmare 
confu everunp , dice S. Agoftino (o) . E per tal 
cagione quello Padre colle parole e colle azio- 
ni dei Figliuolo di Dio lor pruova ciocché ef- 
fi full’ autorità del Precurfore ricufavan di cre- 
dere ;.I.pfum Dominum Jefurn Chrìftum audìant 
hoc flipendiutn jubentem r.eddi C-cfari i quod fa- 
annes • dicìt debere Jufficere militi . .<?. Ad hoc ; 

'tnim tributa prèjiantur , ut propter bella neceffa. > 

F 4 rio * 

• *, . • • • ' ✓ • f 

- . .. . --u... — 

' ■*' . , ' 

•> » # W # x . ‘ ' .-1 

(,) Hid. ‘ ^ 

(a) S. Augii fi. lib. a a. conte. Faujf, c. 74 . 
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rio militi ftipendium puebeatur . Merito et illìus 
Centurionis dicentis : Et ego homo sum sub fot e ~ 
fiate conjìitutus habens sub me milites , fi- 

dem laudavit , non illius militile deseitionem itti- 
peravit . 

Il Figliuolo di Dio volle altresì , che un al- 
tro Centurione fofTe il primo de’ Gentili con- 
vertiti alla fede , e che le primizie d’ un3 nuo- 
va Chiefà e d’ un nuovo popolo fofTero nella 
pedona di lui confecrate . La Scrittura le pre- 
ghiere e le limoline di lui commenda ; ed al- 
la maniera onde della di lui virtude favella , 
fa ella ben ravvifare non efler la pietà coll’efer- 
cizio delle armi incompatibile . Vir erat in. 
Cesarea , nomine Cornelius , Centurio cohortis 
que dicitur Italica , religiofus ac timens Deutn 
curn omni domo sua , faciens' eleemosynas multai 
plebi , et dtprecans Deum seinper . Egli non 
era della lua proiezione il folo , che avelTe il 
timore di Dio , e che fofTe uomo dabbene : e 
il loldato , cui egli con due de’ Tuoi donzellici 
a S. Pietro mandò , per doverlo fupplicare di 
venir da Joppe a Gelarla , era , anche fecondo 
la te Ilimonianza dello Spirito Santo, un uomo 
di gran virtù: Vocavit duos domefìicos suo et 
militetn metuentem Dominum , ex his qui illi pa- 
». rebant . 

ISel tempo che quella profeflìone era al pe- 
ricolo dell’ idolatria sì elpolta , e che la Chie- 

, fa 


(0 40. x. I. 
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fa era la più leverà , le armate deglTmperaao- 
ri anche infedeli eran diCriltiani ripiene , lev 
condo lo llelfo Tertulliano nella lua Apologia. 
lnfruéìnofi in negatili dicimut i egli dice . Quo 
patio homines vobiscum degente* , ejusdem vl- 
tius , habitus , in firn tini , ejusdem ad vitam ne* 
cejjitatis ? ... Navìgamus et nos - vobiscum , et ; 
vobiscum militamus (i) . E nel capo XXXVIf. 
in tal guifa egli ' risponde al rimprovero che 
ci li faceva , d’ effere una truppa d r ignoù e 
di (Iran ieri , ed un branco di fuggitivi e di 
mefehini . Hefterni sumus , et veflrx omnia im - 
plevimus , urbes , insula* , cajletla , municipi a » 
conciliabula , cajlré ipsa , tribù*, decurta* , paU- 
■ tiy/n , senatum , forum . vSo/<t relinquimus 

tempia. . . Potuimus et inerme* , nee rebelle* , 

Sei tantumftiodo discorde s , solius divortii invidia 
adversus vos dimicajje . Si enim tanta vis hominuni 
In aliquem orbi s remoti Jinum àbrupìjfemu* a vo- 
bìs . ; . procul dubio ,estpivifj'etis ad solitudine nt 
vejlram , ad fileniium r tram , -et Jluporem quetn* 
'darti quasi morta <e urbis . Qinesijìetis , quibus W* ■ J 
ea imper affiti* . Plures hofle s qùam àives vobis re- 
mansijjeht (a). _ •, . . 

[ Jvcl primo capo dèi libro della Corona déL 
jfol daito egli afferma , che 1’ armata di Severo^ 
era di foldati criftiani ripiena, e che era bia- 
frmato colui , che avea ricufato di meiterfi U 
; , ’ ' liU- 


Il) Ter tuli. Apologo *. +a. 
lbid.ie. 37. 1 
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militar corona fui capo , di non aver la pruden- 
za degli altri imitato , e di avergli colla fua 
temerità alla perfecuzion tutti elpofti : Exinde 
J intenti * Juper ilio , ... ut de abrupto et pre- 
cipiti et mori cupido , qui de liabitu interrogatus , 
nomini negotium fecerit , Jolus fcilicet forti s , in- 
ter- tot fratte s commilitones folus chriflianus (i) . 

Finalmente in due luoghi egli ci ha confer- 
v3to la memoria dell’ infigne miracolo , che Id- 
dio fece alla preghiera de’ faldati criftiani , 
che ftavano nell’ armata di Marco Aurelio , 
contro i Marcomanni , mandando una abbonde- • 
voi pioggia nel campo de’ Romani , cui un’ar- 
dente fece aveva agli eftrerni ridotto , e i bar- 
bari per via di baleni e di fulmini abbrucian- 
do . Marcus Aurelius in Germanica expedìtione , 
cosi egli dice nelU Supplicazione per li Criftia- 
ni apprefentata a Scapola Governador deli’ Afri- i 

ca , chriflianorum militmn oratidnibus ad Deum ! 

faéìU , imbres in /iti il la impetravi (2) . E nel 
V- capo dell’ Apologia : Si bitter* Marci Aura- ; 

Hi gravitimi lmperatoris requirantur , quibus il- ] 

larn Germanie am fttim , chriflianorum forte mili- 
tum precationibus , impetrato imbri , difeuflam con- ; 
teflatur (3) . Dubitar non (ì può , che Tertul- 1 
liano non avefle olfervato le lettere onde favel- ; 
la , e che quelle al fuo tempo fuffiftenti non 1 

lof- I 


( 1 ) 1(1. de Coro», tirili t. t. r. 
(a) Tenuti, ad SmpulAm. e, 4. 
(3) Idi, Allegai C. f. 
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fodero . Ma quanto a quella che abbiamo_in 
greco alla fine della feconda Apologia di^S. 
Giuftino , ella , fecondo i più valenti Critici , 
è. falfa % • , ì^: J • ‘'i • * y -‘- 

,Eufebìo ofiTerva , che b perfecuzion della 
Ghie fa fiotto Diocleziano ; da’ criftiani fioldati 
incominciò , é che quelle? Imperadore con quel- 
la prqova fi apparecchiò alla crude! guerra 
,che fece alla Religione : Eqs dumtaxat qui in 
fxercitu miljta.ba.nt , ut poti periculum ipfi r 'im fi~ 
fturus appetebat; re liquor en'vn nullo mgatio ex- 
pjugnaturum Je eredebat:{\) . Licinio di poi l’ar- 
te e la crudeltà di quel pedècucore imitò , al 
riferir del medefimo Iltorieo : Gwtfor in urbi- 
bus militantes , nifi d^monibus /letificare mallsnt ì 
ixauélorari et , honore militi.* fpoliari jùbet (2) . 

Ma Giuliano 1’ a pollata prede alcune vie piu in*- • 
dirette e più dolci ; da che aveva offervato , 
che quelle del rigore fiotto gli altri Imperadori 
(late erano, inutili ; e proccurò di rendere ido- 
latri i fuoi fioldati ; lenzachè- eflì immaginar fi 
poteffiero , che ta’ fodero divenuti, 
v A tal Stic fecelì Giuliano rapprefentar negli 
ftendardi in mezzo 3 Marte ed a Mercurio, e lòtto 
a Giove , dalle cui mani la corona _ e la por- 
pora e’ riceveva . E polciachè un antico ■(&$&'- . 
ine egli era cho i^foldati 
Principi profondilfimi rilpetti rendeffero , fiecon- 

v do 


( 1 ) Eu feb. hb. 8 . Hìji. tetUf. #. 4. 

(1) Ikij. Ut. io. e. 8 . V ; - r‘V 
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do^juel detto di Tertulliano i Relìgio Romano- 
rum to ta cajhenfts , Jigna vencratur , si gnu jurat , 
signa omnibus dii s pneponit (à) ; però Giuliano 
fperava , che i ioldati criltiani i quali tal do- 
vere non ricufavano , non potrebbero infra tre 
divinità lui (pio ddtinguere , overo non 1’ ofe- 
rebbero . Tuttavia v’ebbero alcuni , che tale 
artifizio (coprirono , e che ricularono di rende- 
re quello omaggio che era loro fossetto : e 
gli altri che non ebber dubbio di nulla , colla 
loro femplicità fchivaron quel hccio , che era 
flato lor telò . Fauci quidem , dice Sozomeno , 
qui etiam pcenas dederunt , conjilium ejus intelle- 
xere , nec , ut moris erat , adorare fuflinuelunt » 
Vulgi^s vero , ut foìet , vel ignoratione , vel firn- 
plicitate animi duéium , veiujhe conjuetudini omn i- 
no parendum ejje exiflimabant (?) . 

Quello empio Principe tentò anche un’ altra 
via, la quale anche poco gli riulcì . Un gior- 
no , dice lo lidio 1 dorico , che egli faceva 
donativi a’ foldaci della (uà guardia , fece ap- 
paltar del fuoco e dello incenfo , affinchè 
quelli apprelfandofi , ne gittalfer come per ce- 
rimonia lòpra i carboni . Alcuni che ne ravvi- 
faron la conleguenza , le di lui liberalità ri- 
fiutarono : Nec thus adolere , aut donativum ab 
Imperatore accipere voluerunt . Ma il maggior 
numero d’ elfi alcuna difficoltà non v’ebbe : e 

j ' l’e- 

• ( ’i 1 ’ i h . V <i.n ' i 1 ' . ' i , — >'• ‘ '■'! "" ' 

fi) Tettali. Afdoget. c. i<S. 

■fa) Sftmtn. Hi . 5^ t. «7. ' <“••• 
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r efito dimoftrò eftere ciu per ignoranza avve- 
nuto . Perciocché ftando molte di quelle ingan- 
nate perfone a godere in un feltino , ed avendo 
alcuni della compagnia , nel prefentar della 
tazza a’ loro amici , invocato Gesù’ Cristo , 
laddove il ccjftume de’ pagani egli era di do- 
vere in iomigliante opcafione le lor falfe divi- 
nità invocare ; ebbevi un uomo zelante , e veri- 
limilmente del numero di coloro , che non 
aveano olferto incenfo , il quale lor dille , che 
non aveano efll ragione di tener Gesù’ Cristo 
fìccome il loro maeftro , elfi che poco innanzi, 
facrihcando agl’ idoli , rinunziato gli aveano , 
Quella parola per tal modo coccogli , che nel- 
lo Hello punto levandoli , e gran gridi metten- 
do , e proteftando fe elfere criftiani , e ta’ tem- 
pre eftere itati , chiefero di fayeliare ali Im- 
peradore , gittarono a fuoi piè 1’ argento , che 
ricevuto r»e aveano , e per unica grazia diman- 
darono , eh’. e morir gli faceiTe , avendo 1 fiC- 
come elfi dicevano ) ben meritato la morte , 
per non aver cohofciuto il male , che fatto 
aveano : / mperatorem adsuntes , projeéto quod de- 
derat auro , petierunt admodum forti animo , ut 
donum suum reciperet , ipfos vero interjìceret . 
Nequt enim fe mutat u ros fententiain , si prò J ce- 
lere , quod manus ipfomm admiferat , tato cor por e 
pcenas perjolverent propter Chrijlum . 

Adunque non (blamente le armate degl’ Im- 
peradori eran di criftiani foldati ripiene ; ma 
altresì t^ ibidati una sì viva e pura fede 
aveano, e la lor carità anche in mezzo alle 
tentazioni del fccolo qja sì generofa e si, ier- 
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ma che e(fi etano interamente difpofli a do- 
vere innanzi i più crudeli (ùpplizj (offerire , 
che a dovere far nulla che foife , fecondo il 
lor lume, alla propria Religione contrario . 
Ed ecco la pruova di ciò che S. Agoftino nel- 
la lettera a Marcellino affermava , cioè che le 
Repubbliche affai felici farebbero , fe i foldati 
e gli ufficiali ta’fofTero quali il Vangelo co- 
manda ; e che ben lungi che Gesù’ Cristo 
abbia fatto leggi contrarie alla buona politica, 
tutta la politica in dovere far quelle efeguire 
unicamente fia polla : Proinde qui» dottrinata 

Chrijli adverfam dicunt ejfi Reipublica , dent 
exercitum t alerti' quales dottrina Ckfijli effe mi - 
htes jujjìt ; dent tale s provinciales , tales maritoSy 
tales conjuges , . . . talea juiices , tales denique 
debitorum ip/tus fifei reilitores et exattores , quales 
eje pr.ecipit dott r ina cfirijliana , et audeant e am 
dicere adverfam èfje Reipublicx ; imo vero dubi- 
tènt eam con fiteri magnani , Ji obtemp?retur ) falu - 
tem effe Rei pub He. e (i)» 

# In effetti il Vangelo non altro a Principi 
vieta , che i’ ambizione e 1 ’ ingiuftizia , e non 
altro a’ foldati , che gli eccelli , i trafporti 
e i difòrdini ; e tutti fono d’ accordo quelli ef- 
fe r gran mali . Ma egli falcia loro l’autorità , 
la forza , lo zelo e la fapienza : e ciò è affai 
per dovere difender lo Stato . Quid enim cui pa- 
ttar in bello ? dice ancora S. Agoitino nel capo 
: w ■; <*■ r • } _ • XXII. 

■ — — — I ■ 1 -■ ■ ■ » 

«4Nf -al. -L _ • •< T j ■ ) 

(i) s. Augujl. BpiJI, 38 . rt.ts. 
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XXII. contro Fausto , dove egli quella mate- 
ria a fondo ha trattato . An quia moriuntur 
quandoque morituri , ut domentur in pace vléìuri ? 
Hoc reprehendere timidorum ejì , non reli gioforum. 
Nocendi cupiditas , uldfcendi crudelitas , impaca - . 
tus acque implacabili animus , feritas rebellandi, 
libido dominatili , e? ai <7^4 similia , h*c sunt 
qu£ in bellis jure culpantur (t). 

E’ egli vero , che la pace e un bene , e che 
la guerra un mal farebbe , fe alla pace termi- - 
nar non dovefle . Ma le perfone dabbene , an- 
che allora che fon costrette a far guerra , pen- 
ano alla pace e la defiderano , fecondo 
quello eccellente avvifo dello stelso Santo al 
Conte Bonifacio ; Pacem Jebet habere voluntas , 
be llum necejfitas .. . . Non eiùm pax qu<eritur ut 
bellum excitetur , fed bellum gericur ut pax ac- 
quiratur . EJìo ergo etiam bel landò pacijìcus , ut 
eos quos expugnas ad pacis utilìtatern vincendo 
perducas . . . Itaque ho (lem pugnante m necejjitas 
pe rimai , non voluntas . 

Una ingiufta delicatezza ed un3 falla bon- 
tà ella farebbe , il condannar coloro che lo 
Stato con una fi criltiana e sì difintercffata di- 
fpofizion di cuore difendono . Imperita , et fai- 
fa bonitas cordis humani , fecondochè S- Agofti- 
no favella (3) . Ed e’ farebbe un volerli lòtto 



( 1 ) Au<r. lìb. ' 21 . contr. Faujìum c, 74 . 

(2) hi. Epljl. 1S9. Ha 6 . 

(}) U liba 22. cóptr. baujl • c- 72. 
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pretefto di dolcezza e di bontà al di (opra di 
Dio ftelfo elevare , il qual le cole in una sì 
fatta fitùazione h3 putto , che impolfiòil cofa 
è il conlèrvar luqgo tempo la pace lenza do- 
ver fare la guerra ; humana non bonitas Jed 
filane vanitas 9 fecondo 1 eipreffìone dello ftef- 
lò Santo («■). • 

Egli e anche vero , che tutte le noltre pre* 
ghiere debbono edere per la quiete e per la 
tranquillità dello Stato ; e che non folamente 
gli Eccleliaftici , ma gii altri fedeli eziandio 
debbon temere la guerra , Perciocché la Reli- 
gione dalle agitazioni e da’ movimenti della 
Repubblica viene ad edere froda , fecondochè 
Tertulliano lo ha olTervato nel XXXII. capo 
della fu a Apologia in prò de’ Gritìiani # dove 
appreso aver citato quelle parole di S. Paolo ; 
Orate prò Regibus et prò Principibus et Po* 
tejlatìbus , ut omnia tranquilla ,fint (a) ; in tal 
guifa foggiugne: Cum enim concutitur imperium f 
concujjis °etiam eateris mefiti rii eju* ; utiique) et 
no s licet extranei a turbi* , in aliquo loco ca/us 
ìnvenvnur ( 3 ) . U che nel Profeta Geremia vie. 
ne in poche parole elpreffu : Quirite pacem ci- 
vitati* ad quam tranfmigwe ito* feci ; ét orate 
prò ea Domina m t quia in pace illiu* eiit pax 
vobi* ( 4 ) . Ma non vuolft per quelto condannar 


co 


v 


(«) lbid. 

(i) 1. Timoth. II. 

( 3 ) Ter tuli. Apoloaet. t» 3 ?» 

(4) ] eretti XXIX- 7, 
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Coloro che fi trovati per la provvidenza obbli- 
gati a dover portare le armi , e che la lor vi- 
ta nella inquietudine e nel rumore trapalano. 
Noli exi/limare nemineto Deo piacere pojffe , di- 
ce S. A godi no nella lettera al Conte Bonifa.- 
cio già più volte citata, qui in armi s bellicis 
militai . . . Unu fquìfque , ficut ApoJìolaS dicit , • 
prò priuin donum habet a Neo , alius Jic , alius 
autem /te. Alti ergo prò. vobìs orando pugnant con- 
tra invifibiles inimicos , vos prò eis pugnando la - 
boratis contra vijìbiles barBatos ( 1 ). 


§. II. 

E/ame delle ragioni e delle autorità che 
bran condannare la profe/Jton 
delle armi . 


fem- 


Tertulliano nel capo XI. del libro della Co- 
rona del faldato, tutte le ragioni raccolto , le 

J iuali potean perfuadere , che la profedìon di 
òldato folto al Vangelo contraria . E comechè 
negar non fi poffa, che tra quelle ragioni affai 
ve ne abbian deboli , vuolfi pur confeffare, che 
alcune ve ne han fortiflìme . Ecco quelle di 
quedo lécondo genere : Credimus ne humanum 
facramentum divino Ju perduti licere , et in aliuin 

Doininum refpondere po/i Chriftutn? Li- 

cebit in gladio converfari , Domino prona nciante 
Tom.V . G glar 


( 1 ) S . Aug. Epijl. 189 . ». 4 . $. 
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fillio perìturwn qui gladio fuerit ufus? Et prè- 
tto operabiùur filius paci s , cui nec litigare con - 
veni et? Et vincula f et carcerem , et tormenta , et 
Jupplicia adminìjlrabit , me fuarum ultor infuria- 
la <n ? Et excubabit prò templis , quibus renuncia - 
vii i 5 JEr ccenabit illic , «£i Apojlolo non placet £ 
Et quos imeriiu exorcifmis fugavit , noéìibus de- 
fen] ubiti (.) , 

Tertulliano qui punto non favella della ne- 
celiìta d’ offerire empi lacrifizj , overo di affi- 
ftervi, di cui 1’ una agli Ufficiali generali , e 1’ 
al comun dell’ armata apparteneva : il che 
.ioni. neno reca affai imbarazzo . 11 militar giu- 
rameli a ne reca ancor più; ed è affai difficile 
il dovei concepire come in quel tempo i Cri- 
fliani obbligare vi fi poteflero . Quefia è anche 
l’ unica ragione che Tertulliano arreca nel li- 
bro della idolatria: At nunc de ifla qu^ritur an 
ji delia ad militiam converti pojjit , et an militia 
ad jidem ad in itti , etiain caligata , vel inferior 
quoque , cui non Jìt necejjìtas immolationum , vel 
capitai iuin judiciorùm . Non convenit Jacr amento 
divino et humano , Jìgno Chrijìi et signo Dia- 
boli , caflris lucis , et cajlris tenebrarum (a) . 

E’ egli vero, che Vegezio riferifee , che da’ 
Griftiani un giuramento efigevafi alla loro Reli- 
gione conforme , e dice effer quello flato in 
quelli termini concepito : Jurant per Deum , 

Chri - 


(>) Ttrtull. de cor. milit. e. ni 
(2) id. de ideUlatr. e. iy. 
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Chrìjlum et sanéìum Spirltum , et per majefla- 
tem Imperatore , qu<e Jecundum Deum generi hu-> 
mano diligenda efi et colenda . . . omnia fe 
ftrenue faéìuros qu<e pr<eceperit Imperator , nam~ 
quam dejerturos^ milìtiam , nec mortem recufaturos 
prò Romana Republica (i) . Ma io fon perfua- 
lò, che quello Autore riterifca il giuramento dt’ 
fòldari criftiani , della guifa che foj:to gl’ Im- 
peradori fedeli il facevano e che nel tem- 
po della perfecuzion della Chielà fotto gV Im- 
peratori pagani , quando era .imponibile , fenza 
elporfi ad una certiflìma morte , il dichiarare 
che erafi criftiano , non fi permetteffe a’ criftia- 
m loldati 1 obbligarli nella milizia per via d’ 
una profeflìon così chiara e così folenne del- 
la loro Religione . 

I palli di Tertulliano che teftè ho citato 
una evidente pruova ne fono . E lopra ciò che 
quello Scrittore afferma , che imputavafi a’ Cri- 
ftiani come delitto il ricufar che elfi facevano 
di giurar per lo genio degl’ Imperadori , come- 
che conlentiffero di giurare per la lor vita , 

•i 1 L a noi parrebbe affai Arano , e 

il che fu in effetti vietato da’ noftri Re della 
prima llirpe ); fòpra ciò, dico , non fi può 
... ^‘h°n e » lenza effer perfuafo, che i Prin- 
cipi infedeli di quel giuramento nón fi conten- 
ta nero . Sed et juiramus , dice Tertulliano , fitta 
non per genios Ctefamm , ita per falntem eùrum , 

G a. quég 


(i) Vegetiti! lib. a. de re militari , 
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qu.e ejl augujìior omnibus geniti . N ejcitis geniot 
JJ.-emonas dici ? . Nos ju dicium Dei fu/pi - 

cimus in Imperatoribus , qui gentibus illos pr<efe - 
eit - Id in eis fcimus eJJ'e , quod Deus voluit ; 
ideoque et falvum volumus eJJ'e quod Deus voluit f 
et prò magno id juramento habemus . Caterum 
D.mnonas , id e fi genio s , adjurare confuevimus , ut 
illos de hcminibus exigamus , non dejerare f ut illis 
honorem divinitatis conferamus (i) . 

Cello avea fatto a’ Criftiani un delitto della 
lor l'olitudine e del loro ri tiramento . E’ gli 
aveva accufati di non amar nè il Principe , nè 

10 Stato , di non prender niuna parte nelle più 
giufte guerre , e di ufar la pace fenza curarli 
di proccurarla alla Repubblica , difendendola 
contro i fuoi nemici : Nos Celfus hortatur ut 
Regi totis viribus opem feramus . . , arma prò 
ilio c apiari, us (2) . Ed Origene non vi rifpondo 
ficcome Tertulliano aveva fatto , che le armate 
Romane di Criftiani fien piene ; ma rifponde, 
che tale efercizio della guerra , comechè ne- 
celfario , fia pure colla tranquillità e colla 
dolcezza de‘ Criftiani incompatibile : che le lor 
preghiere fien delle arn^i vie maggiormente ef- 
ficaci e potenti ; che efercizj vie più fpiritua- 

11 e divini elfi abbiano ;.e che coloro ftelfi 
che gli accufano, dentando i lor facrilicatori dalle 
lervitù della guerra , infegnan loro a non do- 
ver 


\ • 

( 1 ) Tertull. Apologet. c. 32 . 

(2) Qrigtn, («tur. Ctlf. iìb. 8» n, 73, tm. l- f. 
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Vèr nel fangue degli uomini le proprie mani 
bruttare Ad li*c dicendum regi nos in loco fup- 
petia s /erre , fed divina*, ut ita loquar , indutos 
armatura Dèi ; idque facìmus huic Apojìolicte voci 
obtemperantes . Ob/ecro igitur primum fieri obfe- 
crationts . . . prò omnibus hominibus , prò regi- 
bus . ... et quo qui s magis pietate pr<e/iat , eo 
validius auxilium regibus fert , plu/qué facit quarn 
euntes in aciem milite s qui hofl.es quotquot pojfant 
interficiunt . Pneterea ad eos qui a noflra flde 
alieni poflulant ut arma public* utilitatis cau/a 
fumamus , et homines trucìdemus , 'Kec pojfumus 
ref pondera * Quos apud vos habètis simulacrorum 
quo’u ndam sacerdote s , et veflrorum deorum <edi- 
tuos , fuas illi manus incruenta s servane , ut ne 
/angui noi enti* et crde pollutis maiiibus diis ve- 
flris vidi ima* offerant . Da tal rifpofta a futK- 
cienza fi feorge qual, fia d* Origene l’ avvilo . 
E’ forfè sì fatto impiegò non biafimà; ma pre- 
tende , che i Griftiani doveauo efferne efenti , 
e che i rimproveri che per quello* venivan lor 
fatti; eran loro onorevoli . ' 

S. Cipriano nella lettera a Donato , in una 
più acce fa e più forte maniera Contro tale e- 
ferci zio favella: Cerne . . cruento horrore caflro^ 
rum bella ubique- divi/a . Madet Qrbis mutuo fan - 
guine ; et homicidium cum admittunt Jinguli Cri- 
mea efl ; virtus vocatur cum publice geritur l 
lmpunitatem feeleribus acquìrit , non innocenti * 
ratio , /ed /aviti* magnitudo (i) . Ma può Ilare, 

G '3 che 


<*) E Ì l J i ' f- 3‘ . 
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che quel grand’ uomo d’ altro non voglia fa- 
vellare , che delle ingiufte guerre , cui 1’ ambi- 
zione , 1’ amor della gloria e la pailion di do- 
minare fanno intraprendere . Imperocché egli è 
vero, che allora ciocché gli uomini con am- 
mirazione riguardano , è un dereftabil delitto 
innanzi a Dio , il quale è la ftelfa giuftizia ; 
e che coloro cui noi reputiamo ficcome gran 
conquiftatori di Iplendor circondati e di glo- 
ria, agli occhi del fovrano Giudice fono gran 
peccatori, a gran fupplizj nell’altra vita ril'er- 
bati , e di confulìone e di onta in quella vita 
ben degni. Remota jujlitia y dice S. Agoftino , 
quìi funt regna , nifi magna latrocinia ? Quia et 
ipja latrocinia quii funt , nifi parva regna ? E - 
leganter enim et veraciter Alexaniro illi magno 
quidam comprehenfus pirata refpondit . Nam cum 
idem Re x hominem interrogaffet , quii ei videre - 
tur ut mare habcret infefium ; ille libera contu- 
macia r Quid tibi , inquit , ut orbem terrarum ? 
Sei quia id ego exiguo navigio facio , latro vo- 
cor ; quia tu magna claJJ'e , Imperator (i) . 

Piu diffidi cola è il dar quella lpiegazione 
ad alcune efprelfioni di Lattanzio , le quali 
vuoffi confelfare , che fon troppo dure . Nel 
XVII. capo del V. libro delle fue Illituzioni , 
il qual tratta della giuftizia, egli pone ad da- 
me un certo punto di morale , che non può ri- 
ferirfi altro che alla guerra ; e in tal guila il 

rifol- 


• * ’ jt 

(1) S, Ava, l\b, 4 . de Civit. Dei c. 4 , 
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rifolve : Primùm omnium nego ullo modo -fieri 
pojfe , ut homìniy qui quidem vere jujius fit u eju [mo- 
di casus eveniat . . . Tur belligeret ac fe alieni: 
furori bus mifceat , in cujus animo pax cum homi- 
nibus perpetua versetur ? . . . Qui non modo ipse 
cedem facere , sed interejle facientibus . . . du- 
cat nefas (i) . E nel XX.'. capo del VI. libro 
che tratta del vero culto , el’pre Imamente affer- 
ma , che la proibizion dell’ omicidio tutte le 
maniere di far morire gli uomini generalmente 
comprenda ; che abbia Iddio a fe lòlo riferba- 
to il dritto della vita e della morte di loro ; 
e che una ingiufta azion iià il proccurar la giu- 
ftizia togliendo la vita al fuo proflimo : Ita nc- 
que militare jujìo licebit , cujus militia efl in ip - 
sa jujìitia ; neqtte vero accusare quamquam crimine 
capitali ; quia nihil difiat utrumne ferro an ver- 
bo potius occidasy quoniam occijìo ipsa prohibetur. 
Itaque in hoc Dei priecepto nu liuti prorsus exce- 
pt ione ni fieri opprtev , quia occidere hominem-' Jit 
semper nefas , quem Deus sanCÌum animai ejje vo- 
luit (a) . Egli è quello uno eccello , e perico- 
lofillìme ne farebber le conleguenze . Ma non 
è Lattanzio il folo che lì laida abbagliare : 
la maggior parte degli uomini in ogni fpecie di 
cofe altro che veriiimigiianze non feguono ; e 
rara cofa è, che dienfi la briga di porre alcun 

G 4 pun- 


ii) Ladani. Hb. 5. Infinti, c. 17. li.bl, Pstr. lem. 1, 

f* 5? 8 - 

(2) lbid. lib. 6. e. 20. p. di 7. 
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punto in tutti i Tuoi rapporti ad efàme . 

S. Paolino , comechè più elarto , non ha la- 
nciato di adoperare alcune ragioni , a quelle di 
Tertulliano e di Lattanzio alfoi lbmiglianti , 
nella lettera che ad uno Officiale egli fcrilfe , 
per doverlo della milizia Svogliare . Quod fi 
magis dilexeri/nus hoc feculum , così egli dice , 
et maluerimus Cxfari militare quam Chrijlo , po- 
Jiea non ad Chriflum , fed ad gehennam transfe- 
remur , ubi principum hujus fecali vettitur caufa . 

. . . Qui fuum vel alienum .fan.gu.inem fundit , 
hic recipiet fruéìum Jlipendiorum . Aut eni/n exi- 
tu mortis tenebitur feus , aut crimine ; quia ne- 
cejfe efl ut miles in bello , in quo tamen non 
tam prò fe quam prò alio dimicat , aut fuam 
mortem vidìus inveniat , aut mortis caufam viéìor . 
acquirat ; quia vidìor ejj'e non poterit , fi effufor 
fanguinis ante non fuerit . Ideo dicit Dominus : 
Non potejlis^ duobus dominis fervire ( i) . Vivere 
nell 1 armata , egli è , fecondo quello Padre , 
amare il mondo più che Dio. Fare il mellier 
di foldato , egli è meritare la morte . Se que- 
lla avvenga , egli è un caltigo : fe non avvenga, 
ciò per un nuovo delitto interviene; e per conle- 
guente vie più colpevole fi viene ad eflere . Final- 
mente portar le armi , egli è fervire a due 
padroni , contro il' comandamento del Figliuolo 
di Dio . Ma al certo qon è quello della Scrit- 
tura il fenfo ; e ’l Figliuolo di Dio , comandan- 
do 


(t) S . Paulin, Epi/i. aj. n. i. j. * 
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do di rendere a Dìo ed a Gefare ciocche taro 
c dovuto , fece a baltanza vedere , che ta due 
padroni non erano opporti . 

• Ma pur meno accade efler forprelò dalle pa- 
role di S. Paolino , che dalla condotta di S. 
Bafllio, il quale alla pubblica penitenza con- 
danna , e per lo fpazio di tre anni dalla parte - 
cipazion de’ fanti mifteri delude coloro che 
averterò in giufte guerre' fparfo de’ nemici il 
fangue : benché confetti , che avean gli antichi 
riguardo a ta’ perfone una maggiore indulgenza 
ito .C*des in beliti fadìas. , egli dice , Patres 
noflri prò c*Jibus non habuere . Forche, tamen 
redis fuadebitur , ra'x* Si Ix«* wpfiofavw* 

ut ipji cùm man us eorwn pur<e non f unt » P e> tre s 
annos d fola communione abjlineant : u>s ras x £, ~ 
/wwffiuj KaQapoOs rpiù-j è r«5v rifs xotvwvttzs [ióvijs «- 
ireysaQàt ( i ) . Egli era ciò uno deluder per 
fempre i foldaci dalla comunione e dalla pa- 
ce ‘della Chiefa , fecondochè Balfamone fopra 
tal Canone . ha ofTervato . Nel vero avvegna- 
ché lil loro ftató; obbligaflegli a difender la 
Repubblica dalla invafion de’ barbari , erti non 
potevafn giammai aver pure le mani ; l e i tre 
anni di penitenza finir non. potevano che col 
cominciamento d’ una nuova' penitenza . Hic 
Canon , dice quello Autore , divini Patris fandìi- 
tati convenienter edit'us efi , fed non e fi in ufu ; 

> ‘ to 


(i) S. Bafii. Epìjì. iSS* ai Amphil. Can. 13. tm. 3. 

f 2 75» ' ■ ’ ' ' .1 •' 1 
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co quod ex eo eveniret , fi admitteretur , ut mili- 
tes J, acramentorum numquam eJJ'ent parlìcìpes j 

"Nondimeno Balliamone ci attefla, che allora- i 
chè il Tiranno Foca volle far mettere nel nume- i 
ro de’martiri coloro che erano nell’armata uccifi , i 
i Vefcovi a tal ridicola pretenfione fi oppolè- i 
ro , e lecergli vedere eifer la Ghiefa sì lonta- j 
na dal tenere color come martiri , che S. B3- 1 

filio nella pubblica penitenza metto gli aveva : 1 

Quomodo eos qui in bellis ceciderunt iiner mar- \ 
tyres annumerabimus , quos magnus Baflius , ut 
qui non ejj'tnt puris manibus , triennio a /aera- \ 
mentis prohìbuit ? (0) . , 

Egli è ancora aliai verifimile , che quello , 
Canone , il qual sì Urano a noi fembra , fotte 1 
fondato fopra un ufo prettochè generale di do- 
ver per lo fpazio di alcun tempo deludere dal- 
1 ’ Eucariftia i foldati tinti del l’angue de’ nemi- 
ci . Da S. Ambrogio , nella funebre orazione 
che a lode del gran Teodofio perorò , apparia- 
mo , che quello Principe veramente criltiano , 
dopo avere con un miracolo ottenuto la vitto- 
ria fopra il Tiranno Eugenio , dalla participa- 
zion del corpo di Gesù’ Cristo per un confi- 
derevol tempo fi attenne : Quid quod prxcla- 
ram adeptus v'ftoriam , tauien quia ho/les in acie 
projìrati J uni , abjiinuit conforti 0 J acramentorum t 
donec Domini circa Je graiiam filiorum experire - 

tur 


( 1 ) Bilfam. in Epjl. S. BafiU $ 48 . 

(a) u. f. 94^ , ■ 
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tur adventu (1). Egli era quefto un antico co- 
ftume che da’ Giudei veniva , e che era fon** 
dato fopra ciò che nel libro de’ Numeri vieti 
detto : Manete extra cajlpa feptem diebus . Qui 
otciderit hominem , vel occifum tetigerit , lujìra- 
bitar die tenia ' et feptimo (a) . Tuttavia que- 
fto comandamento fu dato appretto alla disfat- 
ta de’ Madianiti , le cui femmine avean più 
mali cagionato al popol di Dio , che Balaam 
non ne aveva predetto. 

Il Concilio di Nicea fembra eftere andato 
più oltre della feverità di S. Bafilio , e della 
pietà di Teodofio ; perciocché della milizia fa- 
vèlla frccome d’una cola a* fedeli interdetta . 
Paragona coloro che dopo averla lafciata vidi 
fién di nuovo obbligati , a’ cani che a’ lpr vo- 
miti fan ritorno . Finalmente ad una penitenza 
di tredici anni condannagli . Quicumque , di- 
cono i Padri di quefto Concilio , vocati pe.r 
gratiam , primam quidem impetwn monfiraverunt , 
deponentes militile cingulum , pojhnodum vero ad 
propriurn vomitum funt relapfi , ita ut quidam et 
pecunias tribuerent , et beneficiò militiam repete- 
rent , hi decem annis poti triennii témpus , quo 
inter audientes eriint , in affliéìione perma.nea.nt - 


(1) S. Amlr de cùìru ThtOi. orar. n. 34. 

( 2 ) N urner XXX 1. 19. 

( 3 ) Cene 1 * 3 , Nicev, Can, 12. Cane. tom. 2. p. 4S.' 
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olroi <?-X a ùitoittirrÉTWTab , projlernantur Jup. 

plices p.iTtx ròv rijs xpesToùv dnpo' avena s Q^póvoy 

E’ egli 
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E’ egli vero, che Criltoforo Giuftello , nelle 
i'ue note lòpra tal Canone , foftien doverli di 
coloro intendere che avean (empi ice mente la 
militar divifa lafciato , ed apprelfo ripigliata 
T aveano , contro la perfezione, che avean co- 
minciato a feguire , e l'opra ciò a Salmalio ci 
rimette (t). Ma la leverità della pena , e ciò 
che nella teftimonianza di S. Bafilio abbiamo 
olfervato , dee farci di quello Canone il vero 
fenfo fcoprire . 

Quivi e’ non li tratta d’ un femplice obbli- 
garli nella milizia, ma bensì d’ una debole ri- 
bellion dal Vangelo , e d’ una idolatria al 
primo capo . Imperocché avendo i perlécutori 
della Chiefa , e particolarmente Diocleziano , 
e ad efempio di lui Licinio , obbligato gli Gf- 
fiziali e’ foldati criliiani a dover lafciare o la 
lor Religione o il loro flato; alcuni furon da 
prima affai rifoluti a far la lcelta che bifogna- 
va fare ; ma effendofi pofcia di quella genero- 
fa azione pentiti , ed avendo il loro rillabili- 
menro ottenuto a condi zion d’ ubbidire alla vo- 
lontà dello Imperadore , avean debolmente al - 
loro unico padrone rinunziato . Altro non fa 
meftieri che fòvvenirfi di ciò che lopra tal fog- 
getto fi è già detto , e di ciò che vien recato 
in Eufebio della perfecuzion di Licinio , per 
oflervar, che il Concilio di Nicea di tali apo- 
fiati folamente favella. Ma. ciocché mette la 

co- 


li) Dr fvn, ‘ traptz t. pagi 784. 
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eoù fuori di dubbio , fi è che nell’ undecimo 
Canone di color fi ragiona che erano dai per- 
fecutor Licinio (lati coftretti a dover rinunzia- 
re alia fede : ó yevovtv ini rijs TU/jamJosAwv/ov; 
e che le materie dell 1 undecimo e del duode- 
cimo Canone fono così legate, che 1’ antico 
interprete , avanti Dionigi il Piccolo , uno fa- 
lò ne formi . 

11 primo Concilio di Toledo i militari im- 
pieghi rifguarda , non folamente come incom- 
patibili colle fante funzioni del Diaconato e del 
Sacerdozio , ma eziandio come doveri poco pro- 
pri a conferva? T innocenza ■ e la purità che fi 
è nel battefimo ricevuta , e come per fe mede- 
fimi una difpofizione al delitto ed una ma- 
chia alla virtù: Si quìs po/i baptìfmum milita - 
verit , et chlamydem fump/erit aut cingulum\ etiain- 
Ji graviora non admiftrit , Ji ad.CUnm admiffus 
fuit , Dìaconii non accipiat dignititem (i) . Io 
fa, che alcune edizioni quello Canone altrimen- 
ti arrecano , e cjhe dopo la voce cingulum , ag- 
giugnendo quelle altre', ad necandbs fidelts ,afsai 
diverfa il fenfa ne rendono.Ma fan peflùalò efser- 
fi queft’aggiunta latta ne’ fecoli pofleriorl, da alcu- 
no a cui tal feverità ftrana lembrava, e’1 quale erari 
immaginato non aver potuto i Vefcod dfSpfcgfta 
deluder dal clero coloro che avean folamen- 
te portato le armi , tranne (è* ciò contro i fe- 
deli avvenuto non folle.. E fe altri il menomo 

dub- ' 


(i) Coite. T olita», j. Cari- 8. Coite, rem. a. j>. 
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dubbio ne averte , potrei giuftificar ciocché ho 
detto col Papa Siricio , il qual nella lettera a* 
Vefcovi d’ Africa fa quello Itabilimento : Si 
quis pofi remijfionem peccatorum , cingulum mili- 
tile fecularis habuerit , ad clerum aimitti non de - 

bet (i) . Potrei altresì giuftifìcarlo col, Papa 
Innocenzo I. , il qual nella iua li. lettera a 
Vittricio lo iterto Itabilimento negli fteln ter- 
mini del pari che aliai altri arreca ( il che 
fa dubitar della verità della lettera di Siricio 
fenzachè niun de’ due tal circoltanza aggiunga, 
ad necandos fideles . . 

S. Agoltino fterto , il quale con sì gran for- i 
za centro i Manichei fi lcagliò , per dover giu- 
flificare le guerre cui la necertità rende inevi- 
tabili e la giuftizia, legittime , in tutta ta fua 
vita il configlio e l’elempio di S. Ambrogio le- 
guì ; non inducendo giammai niuno a icegliere 
il meltier della guerra, e non fortenendo giam- 
mai nè colla fua raccomandazione , nè colia 
fua ftima coloro che volean farlo operare 
per dovere alcun impiego ottenere . Servandum 
quoque , dice Polfidio nella vita di quello fan- 
to Dottore , in vita et moribus hominis Dei , 
referebat , quod in injlituto fanti* memori * Am- 
brojii compererai , ut . . . militare volentem ad 
hoc non commendaret . . . ne militi * commenda • 
tus ac male agens t ejus culpa fuffragatori tribue- 

te- 


(i) Sirkim EftJh $• *< »• Jp* 4* 
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retur (t) . E’ fapeva, che còmechè lo 2elo di 
coloro -che avean fatto morir gli empj, foife 
nell’antico Teftamento flato lodato, pur non li 
potelfe nel nuovo niun efempio inoltrare , che 
alcun uomo dabbene avefle chicchelfla di propria 
mano uccifo . De novo Tejìamenta ofìendi non 
pojje , egli dice, quod jujìus quifpiam inter fecerit 
aliquem ( 2 ) è E* iapeva ciocché Tertulliano af- 
ferma , che la Religion criltiana inlegna a fof- 
ferir la morte , e non già a darla : Apud ifiam 
difciplinam magis occidi licet , quatti occidere (3). 
Finalmente fapeva , che benché giuda foife la 
guerra , pur ditHcilìdima cofa foife il farla per 
lo folo amore della giuftizia ; e che in una co- 
fa cotanto dubbiofa quanto cotefla è , facelfe 
d uopo prendere ii più ficuro partito , fraftor-, 
nando da una sì pericolo fa profelli one i più do- 
cili , e tuttavia non negando - i facramenti a 
coloro che men fodero a tal coniglio foni- 
meli! ; fecondo quella eccellente regola che egli 
medefimo nel libro della fede e delle opere 
(labili : Quantum fieri potefi y impediendum efl 
ne fiat quod dabium efl an fit pecca tum ; faciens 
tamen baptifandus , aui reconciliaudus (4) . 

Per tale ragion lenza dubbio il Penitenziale 
Romano mette a penitenza i foldati che abbia- 


lo Pofftdiut in vita S. Aug. c. 27. • 

(2) S. Aug. Epìji. 44. n. i». 

(3) 1 ertali. Apuloget . c. 37. t 

(4} S « Aug. de fà. et eperii, e. to. 
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no in una legittima guerra mandato a morte 
alcun uomo . Imperocché egli e ditncile, che 
la fola confiderazion del dovere, el lolo amore 
dell’ ordine abbia a tale elocuzione condotto 
coloro cui il capriccio , l’impetuofità, la cru- 
deltà e 1’ éfempio. degli altri fanno piu d or- 
dinario e più efficacemente operare : Feci/li 
homicidium in bello juffu leghimi Principi s , qui 
prò pace hoc feri jujj'erat , et interferì tyran- 
num qui pacem pervertere Jludu't : tres quairage- 
fimas per legitimas ferias pceniteas . Si autem. 
fine jufj'u leghimi Principi s , ut homicidium /pon- 
ete commffum poenizeas (0 • Rabbano nel luo Pe- 
nitenziale prellochè della ttelTa gmfa S^ 1 ^ rat " 
ta ; e negar non fi può, che S. Bafiho gliene, 
abbia dato 1’ efempio . 

I Padri del Concilio di Tnbur negli anni 
895. fono forfè più efatti , comechè una men 
lunga penitenza comandino . Imperocché le cir. 
coftanze elfer non poffono più vantaggiofe , 1L 
fuggetto più giufto, il motivo piu criltiano e l ( 
autorità più legittima. Zelo dima* tmulatiopis , 
COSÌ efll dicpno , accenfi chriftianorum exercitus 9 
procedunt ad bellum confidente in eum qui dir 
xit : Vos ad certamen accediti*, ego pr<elior prò 
vobis . Fit conventus chriftianorum et pagano- 
rum . Forùter dimicant ijh prò fide , illi contro., 
fidem ... Una cwn interferii pagami peremti 
fuerunt chrijliani captivi a barbara \ { ecco il 


(1) Pienti, Rem. tit. ». *• *°* 
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fiiggetto della penitenza ) quìa in ìmpetu belli 
nequeunt dijlingui . Idcirco juftutn decernentes Jìa- 
tuitnus cttm interfedoribus mifericordiiis agendurn f 
ita ut quadragìnta diebus penitenti* indulgentiuA 
tranfadis , penes Epijcopum Jit audorìtas et po- 
tè Jlas , ut perpendat culpam , agat indulgen- 
ti** (i).-' > ; • • y 

Quanto a S. Attanafio , egli avrebbe cota’ 
guerrieri innanzi lodato , che meflo in peni- 
tenza . Perciocché nella lettera al folitario Am- 
inone, in tal guifa ragiona della guerra e de’: 
foldati che il langue de’ nemici vi fpargono 
Cum Ciedem facere non liceat , in bello tamen ho" 
jlem trucidare , non lege modo permijjum «(l , fed 
cum laude ita conjundum , ut honoribus ma - 
gnis ornentur qui in ea flreaue geJJ'erint ali- 
quid , et ipfis erigantuT column<e , que illorum ge- 
fia pr.t dicent (2}. ' . 

S. Girolamo era dello fteflo avvi fo ; percioc- 
ché in vece di attribuir la proibizione che Id- 
dio fece a Davide di edificargli un tempia , z 
ciò Che aveva' egli tinto di fàngue le fue ma- 
ni nelle fan gui noie guerre onde il fuo regno 
era flato penetrato, ficcome quafi tutti reputano, 
egli allo ingiufto omicidio d’Uria 1’ attribuifce « 
Non , ut plerique exijlimant , egli dice , proptef 
Tóm.V . \ H . . bel - 


( 1 ) Cane. Tritar. Can. 34 . Cotte, ter*. 9. p. 458 . 

( 2 ) S. Athan, Epifi. ad Amman, in Appetì d. tem» %* 
Cane. p. »7 07 . 
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bella , Jed propter homicidium templum Domini- 
edificare prohibetur (i) . 

Finalmente S. Agoltino eccellentemente af- 
ferma non efTer già un peccato il far la guer- 
ra , ma bensì efferio il farla per l’amor delia 
preda ; Non militare dèliàìuin e fi , /ed propter 
prtdam militare peccatum e/i . E nel XXLl. li- 
bro- comfo Faulto e’ giugne a dir , che la 
guerra polfa eflere ingiulta ed elfere un de- 
litto' riguardo al Principe la cui ambizio- 
ne e la leggerezza fiate ne lìan la cagione , 
lenza che il loldato che i di lui comandamen- 
ti efegue prenda parte ai peccato ed alla in- 
giuftizia di lui . Cum ergo vir jv/ius , egli dice, 
Ji forte /ub rege hotnine etiam Jacrilego militet , 
reàie po/Jìt ìlio jubentè beliate civica patir ordi~ 
nefy /ervans , cui quod jubetur , vel non ejje con - 
tra Dei praceptum certum e/i , vel ut rum Jil cer~ 
tum non e/i\ ita ut forta/fe reum regem faciat ini - 
quitas imperandi , innocentem autem militerà o/ìett- 
dàt or do /erviendi (r) • 

ho ftefTo fanto Dottore nel capo LXXVIII, 
dello ftefso libro ftabililce quello principio di 
cui è necessario efsere perfidiò : cioè che not 
ben poflìamo la pace alla guerra in generai pre„ 
ferire; ma che nel particolare* non> polliamo 
fenza temerità giudicare elfetci la pace per 

la 



(i) S. Hìeron, lib, l. aàv. Jov'mien . tm. 4. fart. a. 
$, 16 S . ' ■ 

(a) 5 . jìug. lib , aa. «»/r. Fauft, c, 75. 
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la* fàlutè più utile ; concioilìachè gli uomini 
possan de’ beni abufare , e possa Iddio rendere 
arili i mali: Quia horninum novit , cui profit àut 
ibjit in pace regnare , vel fervire , vel vagati , 
vel mori ; in bello autem vel imperare , vel pu- 
gnare , vel vincere , vel occidi ? Culti hòc tanten 
conlìet y et cui prodefì , nonnifi per divinun prò- 
dtjj'e benefìciuni et cui obejì , nonnifi per divi- 
na m obejje ju dicium (0 , 

Non faprei meglio a quella materia por fine 
che con due riflciiìoni, di cui T una è di Ter* 1 
tulliano, e l’altra e anche di S. Agoftino. It 
primo per la difefa della Religion Griftiana 
lcrivendo , moftra l’ eltrema fedeltà, de’ criltia- 
ni che venivano accufati dì non amar nè gl’ 
Imperadori nè il Romano Impero , dalla be- 
nevolenza che eflì aveano per lo Iraperador Se- 
vero ; avvegnaché niunCriftiano feguico avef- 
fe la rivoluzion di Negro e di Albino , e 
ni uno avesse a loro favor prefo le armi, e nel- 
le e latte ricerche che eranfi fatte di tutti i 
partigiani di ta’ rivoluzioni , niuno ne fosse (ta- 
to acculato o punito . Unde CaJJii , et Nign , et 
Al bini i , egli dice ? De Romania nifi fallar , idejl 
de non Clirijlianis . . . Sed et qui nunc feelejìa- 
rum partium foeii aut plaufores quotidie revelantur f 
pojl vindemiam pxrricidarum racernatia fuperjìea , 
etc. (2) . E nella fua Supplicazione a Scapula 

Ha' Go« 

7 ’ , * 

\(l) liti. e. 78. - ‘ *■’ -* 

(2) Tettali. Apologetici J J. 
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Govenndor d’ Africa : Circa majestatem Im- 
peratori. s infamamur . Tainen nunquam Albiniani , 
7j ec Nigriani , vel Cagiani inveniri potuerunt Ckiì'- 
stiani (i). Il che moftra , che i Criuiani nelle 
guerre civili non prendevan mai parte . 

Ciò alla feconda riflefiìon ci conduce , la 
qual’ è di S. Agoftino, e la quale al governo 
Francefe è conformiflima . Quella è che la guer- 
ra , per esser legittima , debba esser dichiarata 
e regolata dal Principe ; che gli altri uomini 
non debbano esser che miniltri di lui ; e che 
per la quiete dello Stato faccia meftieri, che tal 
ordine giammai cangiato non lia . Orda ille na - 
turalis , egli dice , mortalium paci accomodatus 
hoc pofcit , ut JuJcipiendi belli audoritas atquc 
confilium penes Principem Jit ; evequendi autem 
jujja bellica ministerium milites debeant paci fa- 
lutique communi ( 2 ) . 



* V 


DìS- 



fi) Ter tuli; I ». ad Scafai, t. 2. 

(0 S. jttg. lò. «, favfi, t. 7 $. 
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’ .* ’ . i - . . . 

Sopra il IP. e ’l V. Canone del primo 
' Concilio d Arles . Si mostra che 
La Chiesa ha sempre tenuto sicco- 
me INDEGNI DELLA C0MUNI0N DE' FE- 
DELI coloro che fan professione 
DI DILETTARE IL POPOLO COGLI SPET- 
TACOLI ; CHE ELLA NE HA PROIBITO aC 
FEDELI LO ASSISTERVI ; E CHE I PRE- 
TESTI ONDE ALTRI SI VALE OGGID f 
PER DOVERGLI GIUSTIFICARE , DA PA- 
DRI STATI SON PREVENUTI . 

’*• * v f • 

I L foggetto di quelli due Canoni è lo ftefTo, 
talché erti noli debbono edere léparati . De 
agitatoribus , dice il IV. Canone , qui fidelet 
Junt , phcuit eoe f quandiu agitant , a communiont 
/epurali . E il V. De theatricis , et ip/os pla- 
tuit , quandiu agunt , a communione /epurati (i) * 
Coloro che nel primo di quelli Canoni ven- 
gono appellati agitatores , fono gli (lelfi che 
coloro cui il Concilio d’ Elvira chiama auri- 
ga nel Canone LXH. ; vai quanto dir coloro 

H 3 che 


(t) Couc. Arelal. i. Can. 4. et j. Conci/, tom. 1. f.1437. 
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che i cavalli ne’ giuochi del Circo conducono . 
Si quifpiarn ex agitatoribus , iàeji aurigis , co- 
sì porta il Relcritto degl’ Imperadori Valenti- 
niano Teodofio ed Arcadio al Prefetto Al- 
bino (1) . Elfi vengo» rutti comprefi in quella 
comune efprefiìone della VII. legge : Eos qui 
agitemeli munus exercent E particolarmente 

contro le pérfone di tal profeflìone Tertullia- 
no nel XXIII. capo del libro degli fpettaco- 
li li rilcalda An Dea placebic , egli dice , au- 
riga ili e tot anitnarum inquietator , tot furiarum 
minijler ? (3). 

Riguardo a coloro cui il V- Canone d’Arles 
appella Theatricos , fono alfolutaniente tutti co- 
loro che falivan lui teatro , e che eran chia- 
mati /cenici , mimi , hi/ì rione s , pantomini . Ma 

dopo quelli fchiari menti lòpra i termini de’ 

due Canoni, vuolfi entrar nello fpirito de’ Pa- 

dri che ta’ Canoni han fatto . Quanto a ciò, 
noi inoltreremo 1. che tutti coloro che fan 
profeilione di follazzare il popolo cogli l'petta- 
coli , fieno (lati l’empre- tenuti ficcome inde- 
gni della comunion de’ fedeli ; a. che la Chie- 
l'a abbia fempre a tutti i fedeli vietato lo alfi- 
ltere agli fpettacoli ; 3. che i precelti onde 
altri li vale oggidì per dovergli giultifìcare , 

- K-/- da. 


(1) Lib. 9. cap. de tnalef. et mathemat. 
(a) Ccd. Tticod. lib. 1 y. tit. 7, /. 7, 
(jj Tcvtull. de fpcclacul. cap. 23.' » 
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dagli antichi Padri della Chiefa flati fien pre- 
venuti . • / * 

- -, ’ v 

§. I. 

, ’ ' ** • - ’ * - 

Tutti coloro che fan profeffione di Sollazzare il 

popolo cogli fpettacoli , fono fiati fempre 
tenuti Jìccome indegni della co- 
munion de ’ fedeli . 

, • , *■<■/*- , "* K 

* \ ' S ‘ 

Per dovere intendere ciocché gli antichi Pa- ' 
dri dicono degli fpettacoli , vuoili da prima of- 
fervare avervi tra’ Greci e tra’ Romani diver- 
fe tòrte di, fpettacoli , del Circo , della Rena 
o fu dell’ Anfiteatro del Teatro o fla dell* 
Qrcheftra , dello Stadio o fia dello Xifto i; 
Quell’ ultima voce che è tutta greca , \ftòi f 
figoifica propriamente un luogo bene appianato; 
e vien da , che lignifica rado , polio , fic*. 

Come Uto l'uà radice. 

Si vedean nel Circo alcune corfe di cavalli 
attaccati quattro di fronte a ciàfcun carro ; ed 
alcuna volta vi fi prendeva il divertimento del- 
la caccia . Nell’ Anfiteatro fi vedean pugne di 
gladiatori che fcambievolmente uccideanfi , 
ovvero di uomini contro di bcftie , o vero di 
certe beftie contro di altre . 11 Teatro non fo- 
lamente alle tragedie ed alle opere comiche 
era deftinato, ma eziandio vi fi davan de’ bal- 
li e de’ concerti di voce e di itru menti; vi 
li rappreléntavan comedie mute , e tutte di 
azione ; vi fi vedeano alcuna volta de’ ciurma- 
li 4 do- 
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don e de’ ballerini di corda; e tali erano i 
pia aggradevoli folla zzi del popolo . Final- 
mente lo Stadio era deftinato agli esercizi del - 
^ a J'? rsa » dc ^ a latta e del giavellotto . 

Di quelle quattro sorte di spettacoli favella 
ier tulliano nella fua Apologia in prò de’Cri- 
itiani ; Niki/ efl nabìs cum infatti* Circi , cum 
wpufiitia Theatri , cum atrocitate Aren<e . cum 
Xyfii ' vanitale (t). A quella dipintura niun ri- 
conolcerebbe noi al prelente ; e di licuro la 
maggior parte de’ Griftiani non fononègliere- 
di, ne gl’imitatori ne i figliuoli di coloro 
di cui Tertulliano favella. 

. N , el d .egl» Spettacoli quelle quattro fpe- 
Cie di follazzi egli in meno parole comprende: 
Quactrigarios > Scenico! , Xyjiicos , Arenario* ( 2 V 
nelIa eccellente elortazione a’ Martiri diriz- 
zata tra gli altri comodi cui egli truova nel- 
1° ttar prigione , contralfegna quello : Non cta- 
*? a r ito j peti acuì oruv , atrocitate , vel furore , vel 
impuaicitia celebrantium lederli .... Vacas a 

J Can tf l * 3 *\ a tent *ti°nit>us . ... Hoc prefìat car- 
ter Lhri (hano , quod eremus Propketis (3) . 

Si P°o far la fteffa olfervazione in affai al- 
tri lunghi dello ftelfo Autore , e di alcuni al- 
tri del terzo fecole , cui 3 bella polla tralafcio. 
Ma non potlo trattenermi di arrecarne due di 

S. Gi- 


(1) Ter tuli. Ape! egei. caf. 3 a. 

( 1 ) Id. lib. ile JpeElac, cap» 22. 

(3) ld* cxhett. hU Manjr. tap. j. 
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S. Girolamo . L’ uno Ila al comiuciameafo del- 
la vita di S. Ifarione , di cui egli afferma, che 
elfendo flato da fuo padre mandato in Alelfan- 
dria per dovervi apparar le belle lettere , non 
fu giammai ad alcuno fpettacol prefente : Cre - 
iens in Dominion Jefum , non Circi furoribus , non 
Arent e Janguine , non Theatri l uxoria deleéìabatur ; 
Jed tota, illi voluntas in Ecclejì* erat congrega- 
tione fi) . 

L’altro luogo di S. Girolamo fta nella let- 
tera XLV. a Marcella . Habeat ( dice quello 
Padre , il quale era allora ritirato nella iolitu- 
dine di Betcelemme , e il quale invitava quella 
Dama Romana a venirvi ) Jìbi "Roma Juos tu- 
multus , Arena fceviat ì Circus in/aniat , Theatra 
luxurient , et quia.de nojh is dicenium ejì, m itro - 
narum quotidie vìfitetur fenatus . Nobis ad h. ere- 
re Dòmino bonum ejl (2). In niuno di ta’ due 
luoghi , dello Stadio o fu Xijlo egli favella : 
ma forfè a bella polla egli il fa ; perciocché 
ta’ forte di fpettacoli erano più ordinarie tra’ 
Greci , che tra’ Latini . Donde avviene , che 
un antico Autore , nel trattato degli fpettacoli, 
impreifo tra le opere di S. Cipriano ^3) , quel- 
le 



(1) S. H irretì, in vita S. Hllar ionC i. 4. p art, 2. p. re. 

(2) lei Epift. 4$. p. *53. 

(3) & ^ypr. eie fpeElac. p. 340. 

Il Signor Bdluzio , alla cui edizion eorrifpnndono qoefte 
citazioni di S. Cipriano, dopo a</er nelle ! ua note (opra 
tal Trattato alta pagina 604. riferiti i nomi di coloro 
che lo attribuifeoao al fatuo Marine , e di coluto che ti 

no- 
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le maniere di fpettacoli appella Gricci certami - 

na v 

Dopo quella offervazione , fa luogo venire a 
«io che è infinitamente più importante , e don- 
de affai confeguenze trarre fi poffono . I Velco* 
vi del Concilio d’ Arles negano 1’ ingreffo del- 
la Chiela a tutti coloro che fan profeifione 
di follazzare il popolo per via di fpettacoli . 
Efli dichiarano , che la comunione , che con 
effo loro fi avrebbe , imbratterebbe la Chiefa , 
in vece di purificarla Placuit , quandiu agunt , 
a commuti ione feparari (i) . E per dovergli a’ 
Sqgramemi ammettere , i Vefcovi del Concilio 
d’ Elvira avanti ogni altra cofa da lorft efigo- 
no , <che al loro fiato rinunziino ; concioflìachè 
la fantità dell’ Eucariftia , dei pari che quella 
del battefimo , fia incorr.patibile con una protef- 
flone cotanto al Vangelo contraria : Si Auriga , 
et Pantominus credere voluerint , placuit ut prius 
artibus Juis Tenuti ci e nt , et tunc demum Jufcipian- 
tur , ita ut ulterius ad e a s. non revenantur . Quod 
Ji facere contra inter didium tentaverint , projician- 
tur ab Ecclejia (aj . 

* . •" - \ l - La 

1 • / • ' ' v > 

\ '• ' 


negano, !n tal guifa fi efprìme: Ego in ta opinionum di- 
ver filate , ritmivi . prejudìcans , arbitratiti Juw non ejj'e te- 
mere fcjungcndum a legitimis Janfii Martyris operibut ,pr£- 
fertim curri obfervatum a nonnullh (it non ita difcreparc a 
Jìyio ejtis , ut quidam tttijlimarunt » 

(i) Cen ti, /ire lai. I. Can. 5. Cune. t. 1. />» 1427. 

<a) Cmc, Eliberit, C«®, 4 a. ibid. />. 577. 

* ■ ’ f ' \ 
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‘ La pratica deila Chiela iòpra tal punto era 
sì collante ed univerlale , che S. Agoftino nel 
libro deila fede e delle opere * le ne vate per 
dover di (ingannare alcuni particolari rilavati , i 
quali reputavano doverfi ricevere al* batteftmo 
tutti coloro che il dimandalfero ^fenza eli- 
minare le oltre ad una fede incominciata al- 
tre difpolizioni avviterò . Quafi nescio ubi pere- i 
grinentur , COSÌ egli dice , quando meretrice s et 
hijiriones , et quilibet alii public.c turpitudinis 
profejjores , nifi solutis aut distuptis talibus vili- 
eulis ad chrijiiana sacramenta non perinlttuntar 
accedere (3). . 

Dalla condotta della Chiefa riguardo a ta’ 
pedone, quas nulla , ftecome egli dice $, etiafn 
negligentìjfima Ecclejia coniarvi t ad mi t ter e , egli 
inferitee , che tal debba edere la condotta de- 
gli elatti Paddi' riguardo agli altri peccatori , 
che dimandano il bartefimo . E nel VI. capo 
della dil'pura contro Fulgenzio il Donatilìa((è 
pur quelto Trattato è di S- Agoftino , ficcome ' 
lo fi ile e tTentimenti poftbno farlo credere) 
quella ragione ne rende ; Sìcut enim qui man - 
duCat , et bibit sangu inem Domini indigfie , ju di- 
cium [ibi manducai et bibit : fi c et qui accipit 
indigne baptisma , judicium accipit , non saluteint 
Nani et Judas proditor bonum corpus . , et Simon 
magus bonum baptisma Chrijìi percepii ; Sed 



(i) S. Autr. lìb. <lt fdt it operib • cap. iS. ». j;. 

• « , 1 ' 
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DTSSERTAZION E XXIX. 
quia borio bene non uji sunt , mah male udendo 
c Iti eri sunt ( t) . • 

Nel libro Vili, delle Coftituzioni apoftoh* 
che fi ravvilan delle vettigia di quell antica di- 
iciplina . E non loia mente vi li pedono oder- 
vare le differenti Ipecie degli Spettaceli , di cui 
ho già favellato; ma eziandio la condanna di 
certe proftfiìoni , cui la noftra poca religione 
e il riladamento del Secolo ci fanno ficceine 
innocenti tenere . Scenicorum Ji <J u i* acce dot 
( egli è queftion del battefimo ) vir Jive fe~ 
mina , vel auriga , vel gladiator , vel Jìadii cur- 
sor , vel lanijìa seu ludorum curatot i vel olym- 
picus , vel choraules , vel cytharijìa > vel lyrijìes , 
vel saltatìonem ojlentans , v e l caupo ; hi aut Ji- 
nem faciant , aut rejiciantur : vj moLViràvQu/rav , 
àiro^(i\>JcBu<ra.v (2) 

Tertulliano rende anche una più Sicura tefti- 
monianza all’ antichità di tal dilciplina nel Suo 
libro dell’idolatria; dove dopo avere ltabil ito efler- 
vi delle occupazioni e delle arti ingiufte , e 
dopo aver detto , che i Commedianti , non lò- 
ia mente colla fatica delle lor mani , ma con 
quella di tutto il corpo la lor vita guadagnano, 
da ciò inferi Ice , che Se colloro fodero nella 
ChieSa ricevuti , farebbe meltieri i più grandi 
Scellerati ricevervi . Pateat igitur Ecclejia om~ 

ni- 


( 1 ) 4 pud S. Avg. hi. cntr . Vulgent. Denatijì. in Af- 
fetti. t. (>. p. 6. 

(a) Cenjh Apcjì. hi. 8. c. ja» 
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ni bus , . . . hi nulla ejì exceptio artium , Dèi 
difciplina non recipit ( t ) , E niun potè a per quello 
dolerfi, che rigettati veniffer coloro i quali do- 
mandavano la grazia del battemmo , e che la 
porta del Vangelo a color fi chiudere , i qua- 
li defideravan di entrarvi ; fecondochè S. Ago- 
llino nel libro della fede e dulie opere con 
quelle eccellenti parole il dimoia : Nec ad 
Chriflum volentes venire p'ohibemus , fei eos ai 
Chriftum venir « nolle ipfa fua ptofejjione convìn- 
chuus.Nec vetamus Chrijlo crederesti demonflramus 
eos noi le Chrijlo credere (V)> Il che può al ba- 
gramento della penitenza naturaliffimamente ap- 
pi icarfi . _ 

L’ e Tempio , che nella lettera LXl. di S. Ci- 
priano abbiamo della fevtrità della Ghiefa con- 
tro quelle profeifioni all’ innocenza ed alla 
virtù sì oppofte , per li Miniftri del S3grajnert- 
to di penitenza non è meno iftruttivo . Un 
Vefcovo per nome Eucrazio avea confultato S- y 
Cipriano per faper fe dovefle ricevere alla co- , 
munion della Ghiefa un uomo eh’ era anti- 
camente fai ito sul teatro , ma il quale aven- 
do a ciò rinunziato , infegnava a’ fanciulli, per 
avere di che sulfiftere , il meftiete che aveva ' 
egli fteffo per un fentimento di penitenza la- - 
feiato . Ecco ciocché S. Cipriano rifpondegli : 

Puto ego , nec maj estati divina , nec Evangelica , 


(t) Ter tuli. lib. de Uololetr, top. J« 

( 3 ) S. /iug. lib. de fide, et e ferii), cap. 17 f a. 3 ». 
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difciplint congiuere , ut puior et honor JEccle. 
Ji <£ tam turpi et infami contagiane faci e tur . . , 
Nec excufet fe qui f qua n Ji 4 theatro ipje cefft- 
verit ■, cuna tamm hoc ceteto* doceat , Non potest 
enim viieri ceffajfs , qui vicqrias fulntituic . ; 4 
cantra inititutionan Dei , erudì ens ,, et docen* que- 
madmo-Jum mxfaulus frangatur in f emina m , et fe- 
xùs arte mutetW , diabolo divinum plaj ma ma- 
culanti, per corrupti atque enervati corporei deli- 
da, placeatur ( i) . Ecco una buona lezion per 
coloro che iniegnano a’ giovani a dovere imi- 
tare il gefto , la voce e le dilicatezze delle 
donne per far riufeire una Commedia di Col- 
legio . 

Ma vuoili udire ciocché S. Cipriano ag- 
giugne . Qjtod fi;, egli profiegue , penurìam 
talis et neceffcLxtem paupertatis obtendit , poteji 
iirter tutte ras , qui alimenti s Rcclefue fujlinentur , 
liajus quoque neeefjpai aijuvari ; Ji tamen tonte li- 
tui Jlt frugaliorìfrus , /ed innocentìbus cibis . Nec 
putet J, alaria fe effe redimeiidu'n, ut a peccatis cef- 
Jet \ quando hoc non nobis , Jed / ibi pr<ejlet ($) . 
Ciò li appella elèrcitar la carità fecondo le re- 
gole della verità; trarre alcun uomo dal dilor- 
dine, lenza arricchirlo, acteftafgli una gran- 
diffimr cura, e nello ftelfo tempo infegnargli, 
cheiiòfenza intereffe fi faccia . 

- J/eftrema bontà di quel faato Vefcovo andò 

an- 


(1) FpìJÌ, 61. p. ivi, 
( 2 } lbld. 
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ancóra piu lungi ; e ciocché fiegue il farà rav- 
viare , QuoJ fi Mie , egli continua , Ecclefia 
non fu fficit , ut laborantibus pra/iet alimenta , po* 
ufi Je ad noi transfer re , et hic quod fibi ad vi- 
dum atque ad veflitun necejjarìutn fuerit , acci- 
pere (i)* Ella è una cola deplorabile, che og- 
gidì gli Ecclefiaftici fieno in parcicolar còsi ric- 
chi , $ la Chiefa in comun così povera , che 
non. fi polfa altro , che con una Strema fatica 
provvedere alia fuffiftenza di coloro , a cui fi. 
vuol far lafciare alcun meftiere in che eflj fi 
perdono ; e che i più zelanti non ofino pref* 
lqché Icongiurar certe perfone di dover dat- 
1 ’ erefia ufeire , da che umani mezzi per quel- 
le non veggono , e da che non le giudicano 
forti abbaltanza , per dovere ftare alla pruova 
di una povertà ohtofa ed incomoda . 

Ne’ primi lecoli tal difficoltà non fi fentiva; 
e non mancava per la Ghiela , nel tempo che 
ella era mille volte meno potente che non è 
oggidì , che tutti coloro eh’ eranfi dedicati al 
teatro , non rinunzialTero allo ingiulto guada- 
gno che di quindi traevano , lènza temere di 
dover nella milèria inciampare . Ma avea la 
Chiefa in ricompenfa un’altra inquietudine fer- 
irà il fatto fuo , ed un motivo anche yie più 
egittimo di temere che la lor converfione per- 
èverante non folfe , Imperocché gl’imperatori 
Pagani , i quali a cagion della loro infedeltà e 



! * 


(i) Ibid, - '• ' ' .‘■■•i. X ) 
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128 DISSERT AZTONE XXIX. 

del loro accecamento erano nello ftertò tempo 
i Principi del fècolo ed i Principi delle te- 
nebre , avean legato alla criminofa ferviti! del 
teatro , tutti coloro che vi fi erano offerti . 
TJon fidamente aveano per via di editti la l'cel- 
ta d’ un3 miglior vita e la libertà della peni- 
tenza lor tolto ; ma eziandio nella lor polteri- 
tà avean quella obbligazion fatta partirne . 

Si può ortervare (òpra quello fuggecto la IV. 
e la XI II legge del Codice Teodoliano (1) . 
Comechè gl’ Imperadori Criftiani averter tale 
abufo vietato , pure i loro Editti eran sì male 
ortervati , che negli anni 399. i Vefcovi d’ A- 
frica r3gunati in Cartagine (tubili rono doverli 
fare umililfime rapprefentazioni fopra tal punto 
agl’ Imperadori Arcadio ed Onorio; e doverli 
pregare di accordar la loro protezione a’ Com- 
medianti che fi folfero fatti battezzare , con- 
tro la violenza di coloro che voleano obbli- 
garli a dovere il lor primo efercizio ripigliare. 
Et de his etìam petendum , erti dicono , ut Jì 
quiz ex quilibet lu lieta arte ad chriJIDnitatis gra- 
ti a m venire voluerit , ac liber ab illa macula per- 
manere , non eum a quoquam iterum ad eadem 
exercenda reduci vel cogl ( a) . 

Della oppreflìone in che erano quegrinfelici, 
fi può giudicar dalla legge di Valentiniano I. 
nel Codice Teodoliano , il qual non permette 

loro 


( 1 ) Db. 15 . t. 7 . 

( 2 ) ChL Jtfrie. Con. 63 . Ctnt, t. 2 . p. 108 &. 
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DISSERTAZIONE XXIX. 
loro di ricevere il battefimo altro che all’eftre- 
mo della vita , e in un prefente perieoi di mor- 
te ; Ut vere et in extremo periculo confittati , id 
benefici’- confequantur : e proibi fee di conceder 
loro quell’ ultima grazia , le i Magillrati leco- 
lari e i Medici non gli abbiano innanzi eia- 
minato, per fapere fe la lor vira folfe del tutto 
difperata : Quod ut /idei iter fiat , fìatwn eorutn 
ad Judices , Ji in pr<ejenti funt , vel curatores 
urbiurn Jingularum , dejiderium perferatur ; quod 
ut injpeéìoribus mijjìs fedula exploratione qu<e r c- 
tur , an indulgere neceffitas po/cat extrema fujfra- 
gia (i) . Vi ha in quella legge una inumanità, 
che fa orrore . Ma Iddio giultillìmamente per- 
metteva , che gli uomini avvezzi a differire la 
lor converfione infino alla morte , vi trovarte- 
lo degli oftacoli préffbchè invincibili quando 
quella veniva ; e che coloro , a cui aveano erti 
amato meglio piacere , che a lui , coloro llefli 
ad una perdita eterna li condannartTero, toglien- 
do loro il battefimo , e facendogli da dilperati 
morire . 

Ancora nella legge di Graziano , di Valen- 
tiniano il giovane e di Teodofio , la quale è 
piu ragionevole , vi è un articolo , che la ver» 
pietade offende . Perciocché quelli Principi con- 
dannano una Commediante che abbia lalciato 
il teatro per dover ricevere il battefimo , ma 
che colle fue fregolacezze ne abbia macchiato 
Tom.V . . I la 


(i) Cod. The»d. tit, de Jcenicis leg% i. 
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la làntità , a dover nel fuo primo (tato rien- 
trate , fenza fperanza anche nella eftrerna vec- 
chiezza , che la liberta le fi renda : Entr 
in pulpitum , fine Jpe abfolutionis ulìius , ibi ea 
ufque permaneat , donec. anu! ridicula Jeneidute de- 
formisi nec tunc quidem abfoìuttone potiatur , cum. 
aliud quam cjjìa ej)e non pojjit (i) . Qual peni- 
tenza e qual rimedio ! Ma alla Chiela , e non 
già a’ Grandi della terra ha Iddio dato la po- 
teftà e la fapienza neceffaria per dover tratta- 
re le malattie de' peccatori , e i penitenti gua- 
rire . Nondimeno al contrario di tutte quelle 
ingiuftizie , non fi làfcia di feorgere , che gli 
Itelfi Principi eran perfuafi , che tutti coloro 
i quali lèrvivano e contribuivano agli lpetta- 
coli, eraiv pubblici peccatori , il cui (lato era 
alla penitenza un oftacolcr ; e che non fi po- 
tea lor permettere di dovere per via del batte- 
fimo divenir criftiani, lenza permetter loro nel- 
lo fte(ìò tempo di dovere al teatro rinunciare . 


/ 


§.II. 


(i) Ibii, Lc$, S. 
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$. II. 

- V \ ' J 

hi Chiesa ha sempre, a tutti ì fedeli vietato 
\ ' lo Jlar presente agli spet- 
tacoli * , , 1 

» - * . * ' ** • ' 
i ( 1 . ^ ( , . 

' Il confetti mento delio delfo fecolo colta 
Chiefa , che le perfone delti tiare al teatro fie- 
no impure , e della fbcieta de' fedeli indegne , 
ficcome abbiamo tede olfervato , bada lido a 
dover convincere i fedeli , che gli fpettacoli 
fieno lor proibiti ; conciolfiachè nulla fu pid 
certo di quella Tmlfijn dell’Apultolo, che co» * '* 
'laro che al mil consentono, meritano la pena di 
coloro che il fanno (i); e di qued’altra maffima 
d’ un antico , che niun può colla fua presenza 
autorizzare ciocche è obbligato a -condannar 
come ingiudo : Prohibult fpedari quod prohibet 
gerì (2) . • . • • * \ ’ 

Tale era eziandio il ragionamento di Ter- 
tulliano contro gl’ infedeli , i quali la cura 
che aveano i Cri diani di evitar gli fpettacoli, c 
ficco me una fu perdi ziosa timidità reputavano « 

Ipji auéìores , egli dice , et adminijlratores spe- 
daculorum , quadrigarios , scenicos , xyjlicos, are- 
nario* illos amantijfimos y , . . ex eadem parte , 

I a v quam 


( 1 ) Rom. h 32 . 

( 2 ) S. Cypr, de fpttfax. p. 340 * > 


«* 
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DISSERTAZIONE XXIX. 
quarti magnìfaciunt , deponunt ac diminuunt ; z'/wo 
mani fette Aamnant ignominia , arcentes curia , ro- 
/IrtJ, /*Wta, , ceterista e honoribus ornai, 

bus , /imi// ac ornamenti s quibufdam . Quanta per- 
vertitasi amant quos muléì'ant . . « Artem magni, 
ficant , artificem notant ... Imo quanta confejjio 
e(l maU rei , cujus aufiofes y cum acceptifimi Jint 
fine nota non sunt (i) ? Che potevano i Pagani 
ad un sì evidente ragionamento rifondere ? 
Ma che poflìam noi rifpondervi ? Perciocché 
noi damo così illuminati come i Pagani , per 
dovere infamar gli Attori , ed anche cosi in- 
gioiti- come quelli , per dovere amar la com- 
media - . r , i 

Tuttavia quella era anticamente una cola da 
Criltiani sì detellata , che più infallibilmente* 
dall’ averfione dagli fpettacoli , che da ogni a |“ 
tro fegno venivan riconofciuti . Gli fieni nemi- 
ci della noftra Religione fapevano , che non fi 
rinunziava agli fpettacoli altro che per dove- 
re divènir Criftiano , e che non vi fi ritornava 
fe non che celfando d’ elfer tale . Numquid ergo 
fuverefl , dice lo ftelfo Autore, ut ab ipfis eth- 

nicis refponfuin flagitemus i liti jam nobis re- 
nuntient , an liceat Chrijlianis fpeCÌaculo uti . At. 
quia hinc vel maxime intelligunt faCÌum Chrijha- 
num , de repudio fpeéìaculorum . Itaque negat ma- 
nifejìe , qui per quod agnofcitur tollit • • • Afe- 
mo in caflra hojlium tranjit , nifi proJeCtis arms 

JuiSy 


(i) Ter tuli, de fpe&at, **(• 71. 
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Jais , nifi dejlitutis Jìgnis et facramentis princi* 
pisfui(i). / . '* 

Quefte ultime parole fono alquanto forti ; 
ma pur fono efatte . Imperocché gli antichi 
punto non dtfbitavarfo , che non fi violatte la 
fanta prometta / eh’ erafi fatta a Dio nel bat- 
tefimo , e di rinunziare a Satana ed alle pompe 
di. lui , allorachè alle vane rapprefentazioni 
del fecolo fi facea ritorno . Hoc erit pompa Dia. 
bòli , profiegue Tertulliano , adverfus quam in ’ 
Jignaculo Jidei ejeramus : quod autem ejeramus. 
neque fado , neque dido , - ncque vifu partici pare 
debemus : refeindimus signaculum t refeindendo 

teflationem ejus (e) . 

S. Giovanni Grifoftomo è dello fteffo avvifo: 

Pompa fatante efi theatrum et" circus (3) . E S- 
Agoftinó ne rende queftà l'piritofa ragione , e 
prefà dàlia Religione ; cioè che le pompe di 
Sàtana fon tutte le cofe che nudrifeono in noi 
la cupidigia , che fan rivivere lo fpirito cor- 
rotto del fecolo , che affogan quello di Gitsu* 

Cristo , e che rompendo l’unione che not • Ty* 

abbiamo con pio , rinnovan quella che collo 
fpirito di tenebre avevamo altra volta avuto : 

Pomp te Diaboli funt quoque illicita desiderio. * . . 

Ad conca pifeentiam carnis pertinent ìlice ebr te va*». 
luptatum ad concupite entiam oculorum , nuga- 

I -3 citta 



( 1 ) ìb'J. cap. 24 , 

(z) Ibid. 

(ì) S. Chryf. Am. ai. ad foj>. AntUch, 
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citas fpeéht cui orata ; ad ambitionem peculi , insana 

superbia ( i) • 

Di quindi avviene , dice lo ItefTo Padre , 
che il demonio prenda sì, gran cura, che nelle 
città fienvi luoghi agli Spettacoli deftinati . 
Quelli fon luoghi di reftituzione per lui ; td 
e’ non curafi delle ingiurie che nel battefimo 
gli fon dette , laddove nel teatro vengafi con 
lui a far pace : Quire quotidie mujàipulam fpe- 
éìaculorum infaniani Jìudiorutn ac ,turpium volu - 
ptaturh proponit , nifi ut his deledationibus ca- 
pìatquos amiferat ( :) ? Perciocché nulla è sì 
vero quanto ciò effe Salviano afferma , cioè 
che non puolfi amar lo fplendore-, la vanità 
1’ ingiuftìzia* la curiofità e l’ incantefimo del- 
le pompe del diavola , fenza amar lui ftelfo , 
e fenza divenire uno fteflo Ipirito con lui : Re- 
nuntiajli Jemel diabolo et fpeóìaculis ejus J aC per 
'hoc necefit eji ut prudens et fciens , duin ad 
Jpedacula remeas , ad diabolam te reiire cogno- 
‘~Jcas . U trique enim rei Jhtiui Tenutiti a jii , et unum 
uvrùtnque ejje dixijìi . Si ad unum reverteris , a d 
utrumque reme a/li (3} . 

L’antico Autore cui già ho citato, e la cui 
Opera tra quelle di S. Cipriano fta pofta , avea 
«ia la lleffa cofa affermato : Impudenter in Ec- 

5 . de- 

1 *' / .. r ” 4 ? 


, V. ' *» . *«« - "* ' •*“ ‘ * * " * * * r *» 

fi) Ub. de Symb. c. I. ». i. {haót. S. Aug . adfcript.) 
lotti. 6 . p. $6 9 . 

( 1 ) lltid. Hit. 2 . c. 1 . p. 555 . • 

(j) Salvia ti; Ub. fi. de gttbern. Pei f>. la*-. (dii. batvz. 
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chfia demonio, exorcifat , quorum voluptates in 
fpedaculis laudai ; et cum fernet illi rtnuntians 
refcìfj'a Jit res omnis in bapùfnate , dutn pojl 
Chriflum ad Diaboli f pedaculum vadit , Chriflo 
tamquam diabolo renuntiet (1) . Ma io ho inferi* 
Abilmente il progreiTò de’ tempi e V ordine 
della Tradizione interrotto: fa luogo adunque 
ritornarvi . 

Non fi può in una maniera più propria i 
render confufione V Criftiani di quello fecolo , 
defcriver l’innocenza di quelli del terzo, e la 
llraordinaria alienazion di coloro dagli fpetta- 
coli , che fiocome Minuzio Felice lo ha fatto* 
No* qui moribas et pudore cenftmur , egli dice, 
merita malli voluptatibus , et pompis vefhis , et 
/pedata lis abfìinemus , quorum et de facris orìgi- 
nem novimus , et noxia blandimento: damnamus . 

Nam in ludìs curulibus * qu'S non horreat popu ■* 
li in ft rixantìs infaniam ; in gladiatori^ , homi- 
cìdii . dijciplinam ; et in fcenicis etiarn non minor 
furor et turpitudo prolixior ? Nunc enim mimuS 
vel exponit adulterili , vel monjìrat : nunc enervis 
hi firio amoretti dum fingit , infligit . . . idem fi- 
mulatis doloribus lacr\inas vefiras vanis gefìibus f 
et nutibus provocat . Sic homicidium in vero fla- 
gitatis , in mendacio fletis (a) . 

Noi abbiamo già olfervato con qual forza 
contro gii fpettacoli S. Cipriano nella lettera 

■' 1 • 4 IX. 


(1) S. Cjipr. de fpeflac. p. no. 

(1) Minai, Felix in Uiiuw. Bibliet, Pai. lem, j. p. 25X. 
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IX. fi fcagli3 . Ma nella fua lettera 3 Donato 
egli tutta la Tua eloquenza l'opra tal fuggetco 
elaurilce . Homo occiditur in hominis voluptatem ì 
così egli dice favellando de’ languinofi (penta- 
coli ; et ut qttis pqjjit occidere , perizia eji , ufus 
efì , ar s eji . Scelus non tantum geritur , Jed .et 
Jocetur . . . Di/ciplina eji ut perimere quis pof - 
Jìt , et gloria eji quod per imi t (i). E’ fi reputa, 
che S. Cipriano non favelli altroché degli ec- 
celli degl’infedeli: ma egli anche de’ noltri 
favella . Imperocché tutto ciò può elfere appli- 
cato al peifimo elercizio de’ giovani , i quali 
da primi anni tutte le maniere apprendono di 
uccider gli uomini , e i quali altro da quello 
bello lludio non traggono , che una falla glo- 
ria , un contenziofo umore ed una trilla fi- 
danza fopra la lor pretefa dellrezza , che fo- 
vente ad un perieoi gli efpone , da cui ella 
non gli libera, lènza che ciò allo Stato mai 
giovi ; conciofiìachè i colpi mifurati di fpada 
fieno all’ armata inutili, dove non fa medieri 
iè non che forza , e prontezza . 

Ciocché S. Cipriano delle antiche tragedie 
afferma, non meno a quelle de’ noltri tempi 
conviene : In theatris quoque con/picies quod ti- 
bi dolori fit et pudori. Cothurnus efl tragicus pri- 
Jca facin'ora cannine recenjere . . . Admonetur 
omnis etas auditu fieri pójfe quod fattum eji.Num- 
yuam <tvi Jenio delitti moriuntur . . . Exempla 

funt, 
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funi , gu<e eJJ'e jam facinora dejìiterunt ( 1) . So- 
no for(è men fanelli e men criminofi i fug- 
getti delle tragedie che con piacer sì grande 
lentiam recitare? Di che i teatri rimbombono, 
fe non di antichi parricidi , avvelenamenti , in- 
giufti furori e gelofie degl’ idolatri ? E quan- 
to alle opere comiche , fono elle forfè più pu- 
re e più innocenti che quelle , onde quel 
fanto Vefcovo i pemiciofi effetti defcrive ? 
Adulterium dijcitur r dum videtur ... et qua 
pudica forìajft ad fpedacuìum matrona procejferaty 
de fpeéìaculo revertitur impudica (a) . Le Colè , 
le maniere , 1’ aria contagiofa e ’l malvagio 
efempio , tutto contribuire ad indebolir la vir- 
tù : Movet Jenfus , mulcet ajfedus , ex pugnai bo- 
ni pedoris conjcientiam fortiorem (3) . 

/ L’ Autor del trattato degli fpettacoli , dopo 
aver fatto una odiofiflìma dipintura de’ giuochi 
del circo , dell’ anfiteatro , della feena e dello 
ftadio , in tal guifa favella della obbligazion 
che i Grilli ani aveano di dover ta’ cole evita- 
re : Fugienda funt ijfa a Chrijiianis fidelibus , ... 
tam vana , tam perniciofa , tam facrilega fpeda- 
cula ; a quibus et oculi nojìri et aures eJJ'ent 
cujiodiend a . Cito in hoc aJJuefcUnus , quod audi- 
mus , quod vidimus . Nam cu in meni hominis di 
vitia igfa ducatur , quid fàciet Ji habuerit exe/n- 

• fi* 

" — — —— 1 1 

( j ) tbld. 

( 2 ) IbiJ. f. 4 . 

( 3 ) MA 
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yla natura corporis lubrica <ju£ J ponte corruit , 
quid { aciet Ji fuerit impulfa ? Avocandus e fi ani - 
mus ab iflis . Habet Chrijlianus Jpeéìacula uvei io- 
ta , fi velit . Habet vtras et profuturas voluftates , 
Ji fe reccgnoverit (1) . 

Alquanto più innanzi egli dice, che il demo- 
nio aveva trovato il lègreto di dover 1 ’ idola- 
tria , che è in le (Iella ridicola , per via degli 
fpettacoli render piacevole ; e di fare, che i Cri- 
itianì , i quali avean rinunziato allo efterior. 
culto degl’idoli, aflìileudo a' giuochi che avea 
1 ’ inferno inventati , alla vanità , alla menzogna 
cd alla curiolità uno interiore e fpiritual cul- 
to rendcflero : I dolci atri a Utdorum. omnium rnater 
tjl ; qu.e, ut ai Je Chrijìiani f ideles veniant , blan- 
ditur illis per oculorum et aurium voluptatem... 
Ita dìabqlus artifex , quia idólolatriam per fe nu- 
dala fciebat horreri , fpeéìaculis mijcuit , ut per 
voluptatem pofj'et amari { 1) . Coteila idolatria 
che negli fpettacoli Ila melcolata , è una cola 
diverfa dal fuperftiziofo culto delle (latue : el- 
la e f amor del piacere , è l’ i ricantali mo delle 
ciance, è una gioja infenlàta; e tutto ciò ne’ 110- 
ii ri fpettacoli h rinviene . Vi è ancora alTai . 
più j perciocché quivi tutto è ripieno de’ nomi 
■e delle azioni delle falle divinità de’ pagani : e 
quinto ciò non fufle , pur farebbe d'uopo fov- 
vt. irfi di ciò che quello Autore afferma : H.ec 

etiam- 


■ > ) S. Cypr. de J'pc S ! ■ 34 ** 

{%) l'Ut, pi 340 . 
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etiamjì non effent fimulacris dicati , adtunda ta~ 
meit et f pedi andò, non ejfent Chriflianis fidelibus; 
quoniam etji non hxberent crìnen , habe’it in fe 
maximin et pxrun congru entem fidelibus vanita - 
lem (1) . 

Lattanzio affai eccellenti cofe. fopra cotal 
materia dice nel Vi. libro delle Iftituzioni di- 
vine , che tratta del vero culto . Hot ludos vo- 
tante così egli dice favellando dell’ anfiteatro f 
in quibud humanus fanguis effunditur , adeo longe 
ab ho'ninibù s fecejfit humanitàs \ ut cum animai 
hominum interficiant - , ludere fe opinentur , nocen- 
tiores iis omnibus , quorum fanguinem voluptati 
habent (a) . E’ qualifica coloro che alle beftie 
erano efpofti , o che con altri uomini fi batte- 
vano , ficcome malvagie perfone; da che in ef- 
fetti preffochè fempre per delitti avveniva , che 
effi eran condannati a? tal morte crudele , di 
che il popolo faceva il fuo piacere , fecondo- 
chè Lattanzio il fa con quelle parole intende- 
re : Nam qui hominem , quamvis ob merita damna- 
tum , in conjpedìu fuo jugulari prò volu piate com- 
putai , con/ cientiam suam polluit (3) . Tertullia- 
no il fuppone altresì : Quis mihi fponsor ejì , 
noe ente s setnper , ve / ad beflias 9 vel ad quodeum t 
que 'supp licium decerni , ut non innocenti te quoque 

. ' J • • ìn~ 


( 1 ) IbjJ. p. 344 , * 

( 2 ) Latfant. Iti. 6. htJÌUut . e.zo, Bibl. Vat- tm. 3 » p* 
7 • 

( 3 ) Ititi. ' * * ' ■' 
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iuferatur , aut ultione ju.Uca.ntis , auC infirmi tata 
dcfendentis , aut infrantiti quefrionis (i). 

Tuttavia i gladiatori erari fovente prigioni di 
guerra, cui era allora collume di far morire, quan- 
do non erafi lor promelTo perdono . Ora egli è un 
fard belfe di tutti, il ril'pondcre, ficcome fanno i 
partigiani della commedia , che gli antichi non 
declamano altro che contro i crudeli e fan- 
‘ - guinofi fpettacoli , i quali alla giuftizia ed al- 
la umanità eran contrari ; e che per quello non 
Ila ora la fcena di fangue imbrattata. Ma oltreché 
la fuppolizione è falla, pur le il Principe def- 
fe oggidì degli fpettacoli fomiglianti agli anti- 
‘ chi , ben tutti , dccome anticamente , vi corre- 
rebbero . Nel vero allorachè la religione e il 
fentimento delta pietà non trattengono , non li 
olfervan lungo tempo quelle convenienze , che 
la curiofità difvantaggiano . 

Uno infallibile argomento che 3 tali spet- 
tacoli correrebbeli a volo , egli è 1 ’ olfer- 
vare quanto ciafcun lia follecito per veder 
decapitare alcun uomo ; comechè quello lia lo 
Ipettacoio il più terribile e ’1 più fanello di 
tutti , e comechè la gravità e la lentezza,. 
1 deli’ apparecchio non abbian nulla che agiti 
l’ immaginazione , e che la fmuova . A ta’ per- 
fone adunque , anche con vie maggior ragione 
che agl’ infedeli , debbonli dire quelle eccellen- 
' ' > ti parole di Tertulliano , polle nel luogo che 
. r già 

^ * , « 

y 1 ■ - « - " * ■ - - ■ 

(1) Ttr.u'ì. de frcQ»:a\ (, 19, 
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già ho citato : Bonum ejt cum puniuntur nocentes : 
quls hoc nifi nocens negabit ?■ Et tamen innocens 
de supplicio alterius Le tari non potè fé : cwn mu- 
gli competat innocenti dolere ì quod homo par ejus 
tam nocens fadus efi , ut tam crudeliter impenda - 
tur (1) . Che fe oggidì la leena non s’imbrat- 
ta di làngue , egli è quello un artifizio per in- 
gannare il cuore ; perciocché non vi è in cid 
meno ingiufiizia , nè men crudeltà , laddove 
con ' piacer fi alcolti la recitazion d 1 una cofa 
che non fi farebbe fenza orror potuta vedere . 
Giafcuno non per altra ragion fi nafeonde il 
delitto e ' fe ’l fa raccontare , che per liberarli 
dal rimprovero , per cosi dire , che i proprj 
occhi farebbergli , e per efentarfi dalla pena 
onde ha voluto Iddio , che la villa del l'angue 
fparfo accompagnata veniflfe , per dovere i più 
brutali uomini dall’ omicidio allontanare . 

Ma io prevengo le obbiezioni , a cui debbo in 
apprelfo rifpondere: vuol fi a Lattanzio ritorna- 
re . Egli profiegue Così : Quid de mimis loquar y .. 
qui docent adulteriti dum fingunt , etfimulatis eru~ 
diunt ad vera ? ... Circensium quoque ludorum 
ratio quid alìud habet , nifi levitatem , vanitatein 
insan iam ?... Vitanda ergo f peti acuì a omnia , 
non solum ne quid vitiorum peéìoribus infldatfluce 
sedata et pacifica effe debent ; fed ne cujus nos 
voluptatis confuetudo de lini at , et a Dso atque a 

bo- 


li) làid. 
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bonis operi bus avertcìt (0. Ecco la buona ragìo* 
ne : ma qudta è che il meno s intende. Proi- 
bire il piacere perciocché e piacere , ciò fi è 
andar contro la imifima ciTcnzhle del lecolo , 
il qual non cerca il piacere le non perchè tal 
quello è . 

- S. Cirillo di Grerufilemme , tra le più inte- 
refTanri irruzioni che a’ Catecumeni ed a 
nuovi* battezzati egli rende , non trapala di lor 
proibire ogni Torta di fpectacoli , e dr far loro 
olTervare , che eflì ricevendo il battei! no , pro- 
mettono di rinunziarvi :• Po/ì'ea dicis , Et omni 
pompile illius . Pompa vero diaboli est , theatro- 
rum intani* , equorum Cursus in hìppo iromis , 
venationes in circo , et re li qua hujufceinoli vani - 
pas t de qua liberari Jt pojìulans fanJlus Deo di- 
cit : Averte oculos meot ne videant vanivate n (z). 
E dopo aver favellato contro le dilfolucezze del 
teatro e le (lodiate politure de’ com nedianci , 
ritorna al circo : Fuge etiain eq torma curricula 9 
quod prorfus insanum ejl . . . Jpeéìaculum : hot* 
enim omnia diaboli pompe exijiunt . • , 

Quello Santo aveva fatto innanzi far quella 
rifleflìone a’ Catecumeni cui iltruìv3, chele ob- 
bligazioni che nel tempo del battemmo noi 
contraiamo, fieno inviolabili, e che Iddio mai' 
non dimentichi ciocché noi sì agevolmente di- 

• . men-» 


(i) La flati, toc. cit. p, tfi8. 

(i) 5. Cyrdl, Hitrujtl. Catech. aumyflag. I. n.6. p. jog. 
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m critichiamo : y ertmtamm illui te /sire ooortec 
gujecumque il la proserei n firmi labili fiora dicis 
in Dt?i libris scripto coifignata haberi (f) . So- 
pra che prego, che altri faccia cocelta ribellione, 
la quale non men conviene alle teftunomanze 
che già abbiamo degli altri Padri citato ; cioè , 
che fi fta in grande inganno , e che vuoili an- 
che altrui ingannare , allorichè fi aiferma , 
che que’ lànci Dottori avrehber gli fpcttacoli 
d’ oggidì approvato, e che condannato non ab- 
biano altro , che la eltrema diffolutezza dell’ 
antica Commedia . 

Ora adunque lènza porre ad esams se la 
nuova commedia lia deli’ antica vie più rifor- 
mata , io softengo , che le corse de’ cavalli nel 
Circo , le cacce nell’ Ippodromo , le pugna 
alla lutta alla corla etc. , erano più innocen- 
ti o men pericolofe per la immaginazione , e 
pel cuore , meno inutili , e meno atte a dilli - 
par lo fpi rito ^ne le noftre opere del teatro 
non sono , E tuttavia i Padri ogni Sorta di 
Ipettacoli . han proibito : Non probabfs usquan 
vano s cursus f et jaculatus et saltus vaniate* * , 
dice Tertulliano [a) . 1/A.utor deL trattato Co- 
pra quello Iteffo' fuggetto , tra le opere di S. 
Cipriano, condanna tino i concerti d’ i (fru- 
menti , che nell’ orcheftra facevanli , comechè 

. * vo- 


li) ìbid fi. j. 

(*) Ter tuli, de jfte $ acuì , c. 1$, 
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voci articolate quivi non foflero : tfon Ile et , 
inquini , adeJJ'e Chrifiianis fidelibus , «o» Ucce 
omni.no , nec illis quos ad deliniinenta aurium ad 
omnes ubìque Grecia injlrutios suis vanis arti bus 
mktit (i) . E’ condanna altresì que’ macoli giuo- 
catori che per via di fegno parlavano : In 
articulo sonuin frangens , loqui di giti s elaborai , 
ingratus artifici , qui linguam dedìt ( 2 ) . S.Gio- 
vanni Grifoftomo con vie maggior forza contro di 
loro fi l’caglia.E’ fa veder le nojofe confeguenze di 
tutto ciò che S. Paolo coutraflegna sotto il 
nome di scurrilità s , secondo la noftra Volgata* 
e non fi rifià di ripetere , che i discorfi , che 
fan ridere , comechè d’ altra parte terfi ne 
sembrino, urbani % {\tn de’ Cri (li ani indegni ( 3 ). 
Egli ftupendo deplora , che ta’ discorfi (lenii 
potuti ad un3 virtù attribuire : nel che ripren- 
de Ariftotile , senza nominarlo , che è il solo 
in cui quella prete fa virtù fi rinvenga . 

S. Gregorio di Nazianzo nel XXVII. di- 
feorfo , che è quafi tutto dirizzato a’ cittadini 
di Coftantinopoii , altro infine a loro non rac- 
comanda, che una fola cola la qual’ è di do- 
verfi dagli fpettacoli aftenere : e di tutti gli 
fpettacoli, i più innocenti lor. nomina . Turpe 
enim fuerit , cosi lor dice ,\fi h*c urbs ita ur- 
bibus aliis pr.ejiet , ut tamen voluptatibus cedat , 
\ ' 4 ut 


(1) S. Cypr. de fpcÙ. p. 341. 342. 

(2) Ibìd. p. 342. 

(3) S. Chryfoji. Hmil.ij. in Epiji. ad Ephef. 
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aut c.ttera quidetn grauis et moderata ftt ; veruni 
circa ludos circenfeS , et fpecìacula , et Cur/t/s ac 
venationet aico infaniat , ut h*c prò vita et Jerio 
quoiam injiituto habeat ; atque urbi inter urbes 
princi patwn tenens , ludentium urbi fit . . . U ti- 
nam hec abjiciatis\ Ut in am Dii civitas Jitis ^1)! 

S. JBalilio il qual comincia la lua IV. Ome- 
lia fopra i Tei giorni della creazione , da una 
invettiva contro gli fpettacoli , non (blamente 
biafima la leena e’1 circo , ma ancora i con- 
certi di mulica , il cui più ordinario effetto 
è d’ammollir l’anima , e di renderla troppo 
dipendente da’ lenii ; e con quelli toccanti ter- 
mini egli conchinde : Nos autem quos Dominus , 
magnus rerum mirabilium ejfeCtor ac opifex , ad 
fia commendanda opera convocava , rnrn in con- 
templandis et aufcultandis fpiritus eloquiis aut 
fatifeemus aut pigri erimus ( 2 ) ? Quale acceca- 
mento di. preferire al granae fpettacolo della 
natura le irtiferabili imitazioni degli uomini ? 
E come la vanità più che la verità può pia- 
cerci ? 

S. Epifanio opponendo la dottrina della 
Chiefa a quella delle fcifmatiche comunioni , 
e la purità della di lei morale a’ difordini 
degl’ infedeli , afferma , che la Chiefa catto- 
lica tutte le fòrte di fpettacoli condanna : ed 
io reputo , che affai perfone ftupirebbero , fe 

Totn.V. K. que- 


ll) S. Greg. Nax. Orai. 27. lem, I. p. 47 2. 

(2) S. Hafil. Homil « 4. in Hexamertn. tom. t. p» t. 
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quefte parole lor fi rnoftrafiero : Ad h*c , thea- 
tra , equefires ludos vsrtationes ac mufica spe- 
darla EccUjia danti at (i) . I men crini inoli 
egli, nomina , e laida giudicar degli altri , 
dichiarandogli dalla Chielà condannati . 

Ho io già notato alcuni tratti di S. Gio- 
vanni Grilòftomo contro gli attori ,e gli 
lpettatori ; ma i suoi Scritti ne son di tanti 
altri .ripieni che io farò pago di aggiugnerne 
alcuni de’ più vivi e de’ più brevi. In tkeatrp 
rifus , egli dice , turpitudo , pompa diabolica, ef- 
fufio , injamfto tempori* , impen/a dierum inuti- 
Hs f adulterii' meditatio , Jcortationis gymnaftutn , 
intemperanti # Jchola , . . . rifus occajio , /(Edita- 
ti* exempla ( 2 ) .. Ecco de’ colori affai neri -Ec- 
co citici' nomi si tC3tro cd sllc sutìmblcc degli 
spettatori egli rende: Theatra iniquitatis , com- 
mmiem lux uri. -e fcholam , cathedram pejlilenti<e. , lo - 
eum pefiihum plurimorumque morborum plenum , 
‘vMfom yìfj-ov 'nctvroSa/nùiv , fornacem Baby Ioni- 
ca* fs) • & perchè' altri non reputi, che quelto 
Padre giuftifichi gli altri fpettacoli : egli delle 
corte de cavalli in tal guifa favella; In theatra 
afeendere , et equorum certamina /p e( ^ are » * * * 
non videtur multis peccatum effe mamfeflum , fed 

infinita mala Jolet in/erre (4) . Nell Omeha 
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(j) & Epiph. Expefit. fèti ». 24. P- ,,c 7 - 

(2) S. Chryf. Homil. 41- in AH. toni. io. p. 

(3) Jd. Homil. 6 . de peenit. tm. 2. p. 317 . 

(4) 1 ( 1 . Homil. 1$. *d popul. Antioch. ma. £. 
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XVH. corifolanda il popolo d’ Antiochia ab- 
battuto ed avvilito dalle minacce e da’ primi 
colpi della vendetta di Teodofìo , il quale ave-* 
va alla città d’ Antiochia tolto la dignità di 
Metropoli , e ’l quale aveva fatto chiudere i 
luoghi pubblici , ficcome i bagni , il teatro , il 
circo , in quelli termini e’ gli favella ; Quid 
eni'ti molefli , die mihi , factum efi ? Quod Or. 
chefir am obfiruxerit , quod Circum inaccejfibilem fe- 
cerit , quod nequiti* fontes excluferit et obrue- 
rit ? Utinam non cancederetur unquam hos a peri- 
ri ! Hinc nequìtije raiices in civitate g ermi nave - 
runt . . /. Propterea tri fi ari s. ? Imo ideo et gua- 

dare et bqtari oportet , et gratias Imperatori f 
agere , quoniam ipjius ultio corredilo fuit , et ^ ce- 
na eruditio , et ira dottrina (f ) , 

S. Girolamo nella vita di $. llarione narra , 
che un cittadino di Gaza nella Paleftina , per 
nome Italico , venne a chiedere a quel lanto 
Solitario il fuo ajuto contro un magiftrato , 
Duumviro, di quella itréfTa città , il- qual fervivafi, 
dell’ empie arti di un mago , per dovere arre- 
nare i cavalli di coloro che nel Circo contro 
ì fuoi correvano : ed ecco come S. Girolamo 
proliegue : Ineptum vifum efi venerando seni in 
hujufcemodi nugis oratÌQnem perdere . C umque Jub- 
rideret et diceret : Cur non magis equorum pre- 
tium prò J, alate anim£ ture pauperibus erogasi II- 
ie refpondit funttionem ejfe pu b tic un , et hoc non 

K 2 tam 



(i) li» tlom. 17 , ibid. f t i7j. ». 4, 
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tam fe velie , quam cogi ; nec pofl'e hominem chn - 
fiianum uti ma gioii ani bus , fed a fervo Chrìjii 
poiius auxilium petere , maxime cantra Gazenfes 
adverfarioi Dei , et non tam Jibi , quam Ucclejig 
Chrifli infultantes (i). Il lanco vecchio lafcioIS 
piegare a’ di lui prieghi , ed a quelli de’ fuoi 
contratelli . Egli rendette i cavalli d Italico 
veloci come aquile , e predi come baleni ; e 
gl’ infedeli furon codretti a gridare ellì deflì: 
Marnas viéìus a Chriflo ejl . Iddio tralfe in que- 
Ito avvenimento la lua gloria dalla follia degli 
uomini ; e volfe il fuo lguardo alla dilpolizion 
del cuore d’ Italico , il qual non era tocco che 
dall’ onore della Religion cridiana , e ’l quale 
a tal funzione non conducevafi che per forza; 
funéìionem ejje publicam , et hoc non tam Je velie 
quam cogi . 

Quella ingiuda forza fa ricordarmi d’ un al- 
tra affai somigliante , ma d una confeguenza af- 
fai più pericolola » Quefta è quella con che ob- 
bligavanli tutti i Corpi di città adadidere agli 
fpettacijli , anche fotto i cridiani Imperatori . 
Nulla è sì bello, nè sì degno de Velcovi del- 
1 ' Africa , che il Canone cui efli fecero per 
dovere proibir quella forza nel Concilio di Car- 
tagine degli anni 402. : Nec oportere quemquam 
Chrifli anum cogi ad h«ec fpedìacula , maxime quia, 
in his exercendis , quee cantra pr<ecepta Dei sunt y 
nulla perfecutionis necefjìta* a quoquam adhibenda 

7 ‘fi 


( 1 ) S. Hit rem , in vita S, (Marie*, tem - 4 . p*rt.2.ptg> 8 °. 
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efl . . . Corporatorum enim maxime psriculum coti ~ 
fideranduin ejl , qui cantra prxcepta Dii magno 
terrore coguntur ad Jpedacula convenire (1) • Oh 
qual motivo di confufìone ! E’ Infognava in quel 
tempo forzare 1 Criftiani ad allìftere agli fpetta- 
Coli; laddove ^fognerebbe oggidì forzargli a non 
aflìftervi . Ma le i Principi non avean dritto di 
forzare i Criftiani in tal guifa , lo avran forfè 
i padri , le madri , i mariti ? Non admittrit fla- 
tus fldei , dice Tertulliano, allegationem neces - 
Jitutis . Nulla efl neceflitas delinquendi , quibus 
una efl neceflitas non delinquendi (a) . Si meriterà 
forfè più feufa ubbidendo a coltoro , che non 
meritava!! a quelli ubbidendo ? Da quelle bel- 
le parole di S. Agoftino lì può apprendere cioc- 
' che debbafi avvifar delle perfone che preten- 
dono con ra’ forte di violenze gioiti ficarfi _ 
Taittdiu corripiunt , egli dice, et perturbante et 
vetant , quamdiu Jibi cedi pojfe pr^fùmunt . Si au- 
tem vidi fuerint per/everancia proficientium , con- 
vertunt je et dieere incipiunt , Magnus homo , 
Janéìus homo , felix cui Deus conceflit . Honorant t 
gratulantur , beneiicunt , ■ laudant (3^ . 

Lo Hello fanto rifpondendo alle doglianze 
degl’infedeli contro la Religion criftima , con- 
feiìa , che ella avea ruinato , e demolito i 
teatri e gli anfiteatri , e che ave 3 dato bando 

K 3 alle 


(1) Ce/. Africa n. C.in. C> i . Coite, tem. 2. 1088. 

(2) T ertali. de cor oh. mi Ut. c. li. 

(3J S, Aug, Strm. SS. «. 18. x 
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alle infenfate fede degli ipettacoli ; ma afferma 
tale efler la gloria di lei . Quid eis minuitur fe~ 
licitatisi egli dice, . . . nifi forte hinc funt 
tempora mala , quia per omnes pene civitates ca~ 
dunt tkeatra , cave «e turpitudinum , 'et publicte pro- 
fejjiones flagitiorum (i)? E folle piacer di Dio, 
che «n sì bel principio avelfe avuto il progref- 
fo che aver doveva ; e che la Religion cri- 
diana , P idolatria da tutta la terra fcacciando, 
anche tutti gli fpettacoli {'cacciato ne avelie ! 
Ma S. Agoltino fi duol, che i malvagi Criftiani 
abbian fatto quelli fuilìitere a mal grado degli 
sforzi della Ghielà . Non vult bonus Chriflianus 
ire Jpedare , egli dice. Alii concurrunt , fed for- 
te pagani , forte Judtei . Imo vero tam pauci effent 
in theatris , ut erubefcendo difcederent , fi Chri - 
fiiani ad theatra non accederent (a) . 

Quello è ciò di che lungo tempo innanzi sì 
giallamente Tertulliano dolevafi nel libro della 
idolatria , dove oflerva , che i pagani dalla Re- 
ligion criltiana nulla abbian prelo , e che i mali 
Criftiani abbian le felle e gli fpettacoli de’pa- 
gàni imitato : O melior jìdes nationum in fuam 
Jefìam , qme nullam folemnitatem Chrifiianorum 
fibi vindicat , non Dominicum diem , non Pente - 
cojìen !... Timer ent enim ne Chrijliani vide - 
rentur . Nos ne ethnici pronuntiemur , non vere- 


mur 


(i) hi. lib. i. de ' ttnf. Evang . (. ]], 
(j / iti. Striti, £8. 
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mur (1) . Que’ pagani temevano di pattar per 
Cri(tiani;'e noi non temiamo di palTar per pa- 
gani .Ma S. Agodino afferma , che coloro che 
un amor sì violento con fervano per co(e cotan- 
to al Vangelo contrarie , non fono Grifliani, al- 
tro che per la efterior profeffione , e per le ce- 
rimonie , e che nel numero de’ veri figliuoli 
della Chiesa non (i comprendano . Spiegando 
quelle parole dal Salmo XXXJX. Mu triplicati 
funt fuper nuinerun , cotal riflefiìone egli fa : 
Quantis turbis implentur Ecclefue , (lipantur pa- 
rietes , prefì'uris fe urgent , prope fefuffacant mul- 
titudine . Rurfus ab eis ipjìs , Jì munus ejl , cur- 
' ritur ad amphitheatrum ; ijìi fuper nutmrum funt... 
Quanti fide lei agglomsrantur , quinte turbe con- 
currunt , multi vere converf t multi falfo converf \ 
et pauciores funt vere converjì , plure s falfo con * 
verji (a) . . 

In un altro luogo egli otterva , che la mag- 
gior parte di que’ Criitiani che vanno agli Ipet- 
tacoli , in ni un modo comprendano la ftrana 
incompatibilità che col di loro (lato ellì han- 
no ; e che loro aliai fpeflo avvenga di far qui- 
vi delle azioni di Religione , di cui nè lo lpi- 
rito nè il miltero effi penetrano : Eunt in vani- 
tatem et insanias mendaces , et negligunt quo 
vociti funt . Qui fi forte in ipfo Circo aliqua ex 
caufa expavejcant , continuo fe Jìgnant , et ftant 

K 4 illic 


(l) Ter tuli, de idolo! ut. c. 14. 

(a) S. Aug* Enarr. in f>falm, jy. »• io. 
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■ illic portante s in fronte , uni e ,a bf cedetene fi hoc 
in corde portarent (1). Noi fiamo per la mag- 
gior parte materiali a guila di coca’ perfone 
Coloro che vanno alla commedia non Sbadi- 
glio no senza lai fi tosto un fegno di croce 
Allorachè (larnutano , han bene a grado , che 
lor fi dica , Iddio vi affi fio. , o alcun’ altra 
loinighante cofa : e niuna attenzion fanno, 
che la Religione. , di cui questi segni ri- 
tengono , il loro (lato condanni ; talché per lo- 
ro non manca , che ella una pura luperlfizio- 
ne non addivenga . 

Poiché S. Agoflino non potea favellar fem- 
pre a quelli amatori degli iptfttacoli , e poiché 
coloro non eran sì fc fatti e frequenti, ficcome 
gli aitri, a lermoni di lui ; e’ (congiurava colo- 
ro che lo alcoltavano di dover loro dire cioc- 
ché avevano udito , e di dovergli colle loro 
elortazioni e 1 loro efempic» Ili molare a ve- 
nire alla Chiefa , in vece di andare alla com- 
media . Sit ad eos vox noflra memoria vejira , 
COSÌ egli lor dice. Corrigite arguendo , confoU- 
mini alloquendo , exemplum preebete bene vivendo. 
Adcrit eis qui affuit et vobis ... Molejìum ejì 
qui dein et nimium perle ulojum , imo pernicio/um 
et prò certo exitiabile , quod Jcientes peccane . 
Aliter enim ad has vanitates currit , qui voces 
Chrifìi contemnit j aliter ille qui novit quod fu- 

giat (2). 

Tutta- 


v') ht. Ermrr. iti Pfalm . 50. n.j, - 

' (a ):Ibid. 
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Tuttavia egli facea dal canto Tuo tutto ciò che ' 
poteva per dovergli trarre a’ Tuoi fermoni, e per 
dovergli lungo tempo trattener nella Chiefa , 
allettandogli colle gran cofe che lor diceva , 
e Colle fue attrattive e popolari maniere . Un 
dì che quivi gli aveva lunga pezza tenuto , al- 
la fin del fuo difcorfo lor dille :Non parimi ve - 
flras mente s in nomine Chrijìi divina fpedacula 
tenuerunt , et fufpendeìunt vos . Jjìa funt fpeéta- 
cula ut ìli a , Jalubtia : etiam in crafìinum diem 
invitamus caritatem ve fi rum . Cras illi habent fut 
audivinms , mare in theatro : nos habeam'us portum 
in Chri/io . Donde fi fcorge , che tale era allo- 
ra la moda , del pari che oggidì , che i com- 
medianti faceflero uso di cartelli . > 

A tutte quelle tetti monianze, che gli fpet- 
tacoli , e gli fpettatori sì altamente condannano, 
nulla più aggiugnerò fuorché quella di Salviano, 
il qual favilli mamente olferva efler ta* forte di 
adunanze cotanto più pericolofe ,~quantochè • 
niuna parte di noi Iteffi vi ha la quale attacca- 
ta non fia e ferita . Alia crimina , egli dice , N 
finguias ferme ìn nobis vindicant portiones , ut 
cogitationes fordid.e animum , ut impudici afpcdus 
oculos , ut auditus improbi aures ; ita ut cum ex 
his unum aliquod erraverit , reliqua pojfmt carere 
peccatis. In theàtris vero nilìil homm reatu va- 
cat , quia et concupifcentiis animus et auditu 
aures , et afpedu acuii palluuntur (h ) . 

§. Ili* 

■ ■ ' . 

(1) Salvigli, lib. C. de gubern . Dei p. uj. 
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§. III. 

I prete/li onde altri fi ferve oggidì per dovere 
giujlificar gli spetticeli, dagli antichi 
Padri della Chiefa fiati fon 
prevenuti . 

■ i - 

-Già noi abbiam toccato alcuni de’ pretefti , 
onde le genti del mondo fi valgono per dover 
gli fpecracoli di quello tempo giuftificare; e ab- 
biaci moftrato , che gli antichi Padri prevenuti 
gli aveano e fondamente ribattuti . Ora verrem 
moftrando lo fteflo riguardo agii altri . Io non 

10 le larà questa una bene impiegata fatica ; 
ma fenza ciò, quella che finora abbiam fatto, 
interamente inutile diverrebbe . 

I. I più arditi dimandano in qual luogo della 
Scrittura la commedia lia proibita ; e credon 
con ciò dovere i più zelanti e’ più favj imba- 
razzare . ' , 

Potrebbe!! lor rifpondere, che 1’ anfiteatro , il 
duello de’ gladiatori , le pugne degli uomini 
colle bestie feroci , la dilfolutezza della più 
impura e più libera leena, i giuochi Olimpi- 
ci , in una parola che i più diffamati fpettaco- 

11 de’ pagani , nè pur fieno dalla Scrittura vie- 
tati ; che bilogni elfere eretico per: ricalar di 
fomraetterfi alla Tradizione , infallibile interpre- 
te della Scrittura ; artzi che faccia d’uopo effer 
doppiamente eretico , per ricufar di dovervifi 
nella morale fona mettere ; e che la Tradizione 

con- 


Digitized by Google 



DISSERTAZIONE XXIX. , 155 
condanni ficcome alla parola di Dio contrarie 
tutte le lofte di fpettacoli che nudrifcono la 
curiofità, e che lo fpiritò del fecolo in noi 
mantengono. 4 

Potrebbe!! aggiugnere edere in effetti gli fpet- 
tacoli chiarilfimamente nella Scrittura vietati , 
dove la vanità , la perdita del tempo , la falfa 
gioia, lo scandalo, 1’ amor del mondo, la vo- 
luttà , le menome apparenze del delitto, Tom* 1 
bra ftefla e ’1 nome fol del di lordine vengono 
proibiti . Filioli , dice S+ Giovanni , nolìte di- 
ligere mundutn , ncque e a qu.e in mundo funt . Si 
quis diligit mundum , non ejl canta* Patri s in 
eo : quoniam omne quoi ejl in mundo , concupi- 
fcentia carni s ejl , et tancupijcentia oculórum , 
et superbia vit £ ( 1 ). E il Figliuolo di Dio : 
Amen dico vobis , quia plorabitis , et flebitii vos , 
mundus autem gaudebit ( 2 ). Tutto il capo V. 
della lettera agli Efefini , cotella materia ri- 
guarda ; Ejlote imitatores Dei , Jicut filii carif- 
fimi . . . Fornicano autem et omnis immundi- 
tia . . . nec nominetur in vobis , Jicut decet fan- 
élos , aut turpitudo , aut jlultiloquium , a ut jcur - 
rilitas , qu£ ad rem non pertinet . . . N olite ita 
go effici participes eorum . Eratis enim aliquandó 
tenebrie . nunc autem lux in Domino fj). Nel^É 1 

lèt- 



ti) I. Joann. lì. 15. 

(2) Joann. XV J. ìo. 

(i) E t bt f> 3 > S* 
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lèttera a' Filippefi : De citerò fruire* , 
funi vera , (■«« >?«' podice , qatcumqae J fi , 

qoicumqoe /enfia , ««««'««“e f ‘ m *’A , ? 1 

e/rrvr , fi ,oe hot Jifciplini , hoc cogitale f ) - 

F nella orima a’ TelTalomcefi : ^ o'»™ VP* c j« 
fc nella pnma a i vien e f eg3eo da 

;nti/a ao/tinete vos • 1 , „ ; . i/„ 

quelle parole dell' ultimo capo > 

!» uor /apiret» qffe i» ‘“J*r 

lo (3) • Le qua- parole c’ infognano, che necel 
lino noti fia abbracciare ogni iurta di bene e 
che faccia meflier. aver d.lceriimento .■ ma che 
quanto al male, biiogni imo 1 P 
l'apparenza e fin l'ombra evitarci e cheta 
fufficiente che fieci flato detto ciò elier 

male per doverlo sfuggire, fenz» rag.oiiamcu; 

to, lenza direzion d'intenzione, <P‘ e S» 

•zinne e lenza artifizio Ora » 
a’ difensori della commedia , fe ella polla e -ter 
polla trai bene che la Scrittura et comanda , 
o ie per contrario menti di tenere un de primi 
luoghi tra ’l male che la Scrittura ci vieta . 

Potrebbe!! eziandio far loro olservare , che 
non avendo i Giudei mai avuto “B»** 1 ™ d ‘ 
disordini di che fi tratta non abbia potuto k. 
Scrittura dell' antico Teftamento aitio che a 
direttamente condannargli; ficcome in j ^ 


(l) Philippe IV e 8» 
<») 1. TlieffhJ, V. 
{3J Rom. XVI* 12» 
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pirole : Beatus vir qui non abiit in co'lfilio im~ 
piorwn , et in cathedra pejìileuije non fedii etcfifi 
Filli honinum , ufqueqto gravi corde ? Ut quid 
diligiti s vanitateli! , et quxritis mendacium ( 2 ) . 
E quanto al nuovo Tettamento, non potendo 
coral dilordine altro che da’ mal convertiti ido- 
latri venire , egli era fudìciente far loro cono- 
lcere , che nulla elìì dovean confervare della 
primiera lor vita , e che facea d’uopo nuovi uo- 
mini divenire : e così non era neceflario contro 
gli fpettacoli lor favellare , del pari che contro 
i facrifizj . 

Tuttavia in alcun senso può dirfi , che la 
Scrittura dell’ uno e dell 1 altro Testamento 
nulla cotanto proibifca , quanto gli spettacoli ; 
avvegnaché , secondo S. Agostino , tutta la 
Scrittura altro che la carità non comandi , ed 
altro che la cupidigia non condanni: Non pr.e - 
cipie Scriptura nifi caricatevi, nec culpit nifi cupi ~ 
ditatim ; et eo modo informat mores homimm ( 3 ). 
Or non bilugna molto penfarvi , per giudicare 
fe la commedia fia più propria ad edificar la 
carità, che a nudrir la concupifcenza . 

Ma io amo meglio rispondere a' partigiani 
della commedia essere erti molto infelici , non 
avendo in quello lècolo altra difefa , che quel - 

- . la 


(.) Pfaim. I. i. 

(a) Pfaim. IV. j. . , 

(3) S. Aug. lib. 3. de do fi. Chrijì . e. i«. . 
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la che i mali Criltiani avcan nel terzo , e 
Cui i Padri derilèro . Qjtant vana , dice Tertul- 
liano , imo de/peratd argumentatio eorum qui fine 
duòlo tergiverjaùonem admittend, te voluptatit ob- 
tendunt . Niillam ejus abjlinentiee mentionem fpe- 
dal iter , vel locai iter in Scripturis determinavi , 
qu£ diretto p/ohibeant eju/modi conventibus iu- 
te effe Jervum Dei (i). Puolii anche vedere il 
III. capo dello steiso libro . 

L’Autor del Trattato degli fpettacoli , tra le 
opere di S. Cipriano , la ItelTa obbiezione in 
quelli termini arreca : Ubi, inquinai , /cripta sunt 
ijla? (.) E la rafferma col nome dato nella 
Scrittura ad Elia , Auriga Israel ; coll’ efempio 
di Davide , che davanti all’ arca danzò ; colle 
finfonie e co’ concerti di voce e di (frumen- 
ti , che facean parte dello antico culto de’Giu- 
dei ; e co’ frequenti paragoni che fa 1 ’ Apo- 
ftolo della Religion criltiana , e delle fatiche 
d’ un uom dabbene , cogli efercizj della corfa , 
e della lutta , fenza mai condannargli . A che 
finalmente in tal guifa rifponde://oc in loco di- 
■xerim longe melius fuiffe ijlis nullas litteras noffa 
quam Jic litteras legere . . . Pr<efcribat ijlis pu- 
dor , etiamjì non poffunt Jantte littera . Queedam 
enirn Scriptura magis providet in pr.ecipiendo . 
Verecundiam paffa plus interdixit quia tacuit . 

Va- 


(1) Tenuti, de fpett. c. io, 

(2) 8 . Cypr. de J peti. fi. 339. 
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Veritas , Jì ad h<ec ufque defcenderet , pejffbn* de 
fidelibus Juis JendJJ'et . N am et plerumque in pnt- 
ceptis quedam utilius tacentar . Admonent J<epe 
dum inter dicuntur (i) . 

Vi è io ta’ rifpofte affai ritleffìone e fermez- 
za : ma ciò che lo fteffo Autore aggiugne è in- 
comparabile : Pr.tceptorum loco Jeveritas loquitur , 
et ratio docet qa£ Scriptura coqticuit . Secum 
tantummodo unufquifque deliberet , et cum per fo- 
na profejjionis su £ loquatur , et nihil unquarn 
indecorum geret . plus enim ponderis habebit con- 
scientia , qu<e nulli se alteri debebit nifi fibi (2). 

II. Ma donde dunque avviene , dirà taluno , 
che da valenti perfone, vien la commedia giu- 
ftilìcata ; che vi lon tatui i quali punto non 
reputano quella edere un male ; e che anche 
alcuni Eccleffaltici , i quali ottimamente lan la 
Scrittura, a niun p3ttp la condannano? Vuoili' 
dunque per quello affermare effer la cofa affai 
dubbiofa . , 1. • . . V; 

Mainò j quello è più toflo 1 ’ effetto di uno 
{frano accecamento , e di una prodigiofa infea- 
fibilita di cuore , che a ta’ perlone impedifcono 
di veder ciocché ftccome gli altri vedrebbero , 
fe foffer capaci di afcoltar la voce della veri' 
tà la quale alla lor colcienza favella , e cui 
proccurano di dover con mefchini ragionamenti 

af- 


fi) lbid. p. 339. 340. 

(2) lbiu. 
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affogare , per li quali innanzi abbagliate , che 
convinte rimangono . Propterea gemo , dice S. 
Giovanni Grifoltomo , quod grande malwn Aor, 
mslum ejfe non creditur . Perciocché anche 
al tempo di quello Santo non li reputava che 
folle un male lo alTUtere agli fpettacoli. Igitur , 
egli ancor dice, id vel pejjìmum efl milum , cu in 
quii infirm itur , neque id ipsum qjod infirmitur 
novit , et misere ardens et eerumnost non sentit 
incendium (i) ; il che gli fa dire quelle otfer- 
vabili parole nel primo luogo che ho citato : 
Inde appi audentes magis , unde mirnos lapidibus 
exagitare debuerant ( i) . 

Cotal di lord ine era anche più antico ; e del- 
la guifa che Adamo proccuiù di giultifìcar la 
fua colpa tolto che ebbela commetfa , così pur 
nella Ghiefa v’ hanno avuti avvocati della com- 
media , tolto che Itati vi fon Criftiani tocchi 
dallo amore degli fpettacoli . Non desunt , di- 
ce l’antico Autore del Trattato degli fpettacoli, 
vitiorurn ajfertores blandi , et indulgente patroni 
qui prefljnt vitiis auóìoritatem , . . . quafi ficut 
innocens spedaculorum ad remìjjionem animi appe- 
iatur voluptas . N am et eo usque enervatus eji 
ecclefiajlicte dijciplime vigor , et ita omni lan- 
guore vitiorurn precipitatur in pejus , ut Jam non 

vi- 

f • 

>'■ ' " ' " ' 

(1) S. Chryfojì. hom. 6. in Matth. c. 7. p. 100. ». 8. 

(2) lei . hom. 6. de panit- tom. t. p. }i 8. ». x« 

(3) /» Matt% hom. 6. tom. 7* !• *>• 7* 
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vltìls excufatio , fed autfìoritas detur (ij . Di- 
rebbe taluno, che quello Autore abbia avuto di- 
legno di far la dipintura del fecol noftro, in cui per 
non condannare il vizio , fi condanna la regola 
che il vieta . Ma fa meftieri, che le perlone 
dabbene cotanto più amaramente quelli ciechi 
compiangano , quantochè egli non compiangon 
leltellì ; e che dìmandin per elfi a Dio e ’1 
lume e 1’ ubbidienza, fecondo quello avvito di 
S. Agoltino : Deprecando, efl nii/cricordia Dei ut 
danet intelledìum ad ijì.i dama and a , et affeéìum 
ad fu gì e n da , et mifericordiam ad ignofcenda (a). 
Nel vero quanto a quegli ecclefiattici , di cui 
fi favella , e i quali han sì guaito il cuore , che 
il mal chiamano un bene ; quando anche avef- 
fèr cotanto letto Ja Scrittura quanto altri lo af» 
ferma , pure non 1’ han punto intefa ; da che non 
vi han ravvilato la condanna della cupidigia , 
così contraria allo amor di Dio cui ella uni- 
camente raccomanda . Quisquis ìgitur Scriptum 
ras divinas , dice S. Agoltino , vel quamlibet 
earum partem intellexijje Jìbi videtur , itaut eo 
intei leéìu non .■edijicet ijìain geminata cari tatua 
Dei et proximi , nondum intellexit (3) . 

ILI. Ma che 1 Non farà egli permeilo ricrea- 
re alcuna volta lo lpirito r 1 E potrà mai trovar- 
li una più innocente ed anche più util manie- 

Tom.V. .L ra. 


(1) S. Cjpr. de fpeCtac. p, jjg. 

(j) Enarr. in Vjalm. 50. ». j. 

(3) UU lib. 1. de defi, Chriji , t, jf. 
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ta , che il ricrearlo per via di lpertacoli , i 
quali aggradevofmente l’occupano, e’ quali lo 
elèrcitano fenza tenerlo telo ed applicato ? 

Io fo bene, che gli fpettacoli occupano ag- 
gradevolmente lo Ipirito degli uomini, del mon- 
do , ufi a viver d’ aria, ed a nudrirli di chime. 
re e d’ illufioni , e i quali non curatili che al- 
tri Colla menzogna gl’inganni , pollo che ven- 
gano agititi , e che alcun movimento alle lor 
paflioni li dia - Ma : fanti Padri quella difav- 
ventura han deplorato . S. Bafilio nella IV. 
Omelia lopra i fei giorni della creazione , ri- 
man lerprefo , che li polfan dcfiderare altri fpet- 
tacoli , fuorché le opere di un Dio onnipoten- 
te , S- Agoftino li fa beffe della fanciullaggine 
di Coloro che corron dietro a ridicole rappre- 
fentazioni , e che tralafciano il magnifico ap- 
parato di fermi fpettacoli , con che Iridio la 
noffra curiofttà vuole ^appagare : Ecce averfus 
fuerit a circo } a theatro , ab amphiteatro , quarti 
quod fpeéìet , prorfus quarat] non eum relinquiinus 
Jine Jpedaculo . . . Aùrlgam laudai r'egentem 
quatuor equos , et Jine labe atque ojfenjione cur- 
rentcs : forte talia miracula fpiritalia non fecit 
ZJominus . . . Illum adtende editorein majorum 
Jptéìactflorum , , , Speziare vis , ejlo Jpedtaca ♦ 
lum (i) . 

Tertulliano fopra quella materia è màravi- 
gliolò ne* tre ultimi capi del I'uq libro, degli 

fpet- 
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fpettacoli , dove fa vedere, che con un poco dì 
lede truova un Criftiano a doverfi in una ma^ 
riiera tèmpre nuova occupar nelle cote che cre- 
de , che lpera , che teme e che ama . Io ne 
arrecherò quello fol tratto della fua Apologia 
in prò de’ Criftiani , il qual conviene quafi. tan- 
to a coloro di cui ltiam favellando, quanto a’pa- 
gani a cui Tertulliano parlava ; avvegnaché 
gli uni fi beliino , ficcome faceai\ gli altri , de* 
piaceri cui fi vorrebbe, che elìì a quelli del tea. 
tro lotiituifTero ; Quo vos offeniimuSyJì alias pra- 
Jumitnus voluptates ? Si obledari novijje nolamus f 
nojira injuria efi , non vejha . Sei reprobarmi s 
qute placent vobis . , nec vos nojira deledant (t) 

L’ antico Autore .già più volte citato , in 
nulla cede a Tertulliano (opra tal punto . Num~ 
quam fiumana opera mirabitur , egli dice , qui$- 
guis Je recognoverit filium Dei . Deficit fé. de cul- 
mine generojìtatis fu.e , qui admirari aliquii pre- 
ter Dominum potejl . Scrlpturis facris incumbaù 
Chrijìianus fidelis , et ibi inveniet condigna j idei 
Jpeéìacula . Videbit injlituenteat Deum mundutn 
fuum , . , . jujìa naufragio. , . . . maria populo 
Jiccata . . . Speda bit de c<elo de/cendentes mej}'a$ 

. . . Videbit in quibusdun fidem cum igne lu- 
éìantem , feras religione fuperatas . . . Quatti hoc 
decorum fpedaculum , quam jucundum , quatn ne - 
cejfctrium ! Intueri femper fpem Juam et oculos a- 
perire ad salutem Juam . Hoc ejì Jpedaculum 

Ir O quod j. 


(1) Tertvil. Afologet, c 38. .. . * » 
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quod vldetur edam luminibus amijjìs . Hoc eji 
spedaculum , quoi non exhibet Pr^tor aut Con - 
sul (0 - S. Ago (ti no in meno parole dice for- 
fè anche più : Fugite , diledijfiini , sped&cula , 
fuglta cuveds turpijjimas diaboli . « . Admirabile 
spedaculum noftrum , in quo Deus adjuvat , jìdet 
vires impetrai y innocentia pugnat , sanditas vin- 
ci* • 

IV. E’ egli vero, che tali fpettacoli assai lot- 
tili ed attratti ne fembrano. E’ egli vero, che al, 
cuna cola di più fenfibil vorrebbefi ; che fi pre- 
tende non e (Ter poflìbile il dover vivere lenza 
alcuno innoc ente piacere ; e che fi fottiene, che 
tal fia quello della commedia, fopra tutto fe 
non fe ne prenda niun altro , e le a ciò la 
dolcezza della vita riducali . 

A ciò non ho altro a rifpondere , che quel- 
lo che dice S. Agoftino : Sunt hoinines , qui 
nec divites effe qu*runt , nec ad vanas honorum 
pompas ambiunt pervenire ; sei gaudere et requie - 
scere volunt ... in theatris atque spedaculis nu~ 
gacitatis . . . Studiis autem spedaculofum jiunt 
danno'niis fimìles . . . Qualis cibus sumitur , ta- 
lis valetudo consequitur ^3) . Se ciò non batta , 
non fa altro meftieri che aggiugnere ciocché 
fiegue : Quamvis insana gaudia non fint gau iia , 
tamen qaahacumque Jint , . • . aufert omnia ijla 


una 


(1) S. Cypr. de fpttìac. p. 342. 

(2) S. Aug. de Symb. Sem. 1. ad Cateeh. e. 3. 

(3) S. Aag, 0 . de cateeh. radili. 0 16. 
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una febricula , et adhue viventi bus tot am faìsam 
beatitudinein subtrahit . Remanet inanis et sauri* 
conscientia , Deutn sensura judicem , quem noluiù 
hai ere cuflodem . 

Volete voi ricrearvi , dice altrove lo fletto 
Padre , ed amate il piacere : io mal no ’l ri- 
fento. Ma voi v’ingannate all’eftremo, fé per- 
suaso non liete , che vi convien porre la voflra 
gioia in non prenderne alcuna in quella vita : 
Vincat gaudium in Domino , donec finiatur gau- 
dium in siculo : gaudium in Domino se m per au - 
geatur , gaudium in siculo semper minuatur do- 
me finiatur (i) . Così favellava S. Agollino . v 
E perciocché dimandar fi poteva , che cofa fi 
fotte il piacer del fecolo , e li da briga di do- 
verlo in quelli termini fpiegare : Quid ergo ejl 
hoc S/ecu(um , et quod ejl gaudium siculi .... 
Breviter dico : Siculi latiti a ejl impunita nequi- 
tia . Luxurientur homines , in spedaculis nugen - 
tur , turpitudine faedentur , nihil mali patiantur , 
et videte Jeculi gaudium . In quello reo piacer 
del fecolo, quello degli fpettacoli egli compren- 
de : ed ha ben ragione di confortare in tal gui-' 
fa coloro che dalle fue parole fon tocchi : 

Gaudete in ventate , non in iniquitate ; gaudete 
' in Jpe iCtirnitatis , non in flore vanitatis . 

Tertulliano non è mai forse così elegante 
nè così vivo , quanto fopra cotesto articolo ; « 
fi può leggere ciò che egli rifponde a que’ se- 

L s mi- 

* 1 i— — 

(i) 14 . Scrm . 171. dt vtr<£. Domi». 
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mi-cristiani che fon dagli fpettacoli allet- 
tati . Saginentur eju/modi dultìbus , egli di- 
ce , convìve fui ; ' et loca , et tempora , et 
invìtator ìpforum efl . No /Ire cene , no/lre 
nuptie nondutn funt . Non pojfumus cum il - 
lis di [cum bere , quia nec illi nobijcum . Vicibus 
dìjpojita res ejl . Nunc illi letantur , nos con- 
jlidaxtnìr . . . Delicatus e$ , chri diane y Ji et in 
fedito voluptatem concupifcis ; imo nbnium fluttui 
Jì hoc exi/limas voluptatem » » . Dìcj's Velim : 
Non poffumus vivere 5 ine voluptate , qui mori 
cum voluptate debemus ? Nam quod efl aliud vo - . 
funi nojlrum , quam quod et Apo/ìoli , exire de 
feculo y et recipi apud Dominum ? Hec voluptas 9 
ubi et votum ( 1 ) . 

S. Giovanni Grisostotno aggiugr.e a ciò due 
lifteffioni capaci d’ impaurir coloro a cui rima- 
ne alcun fentimento di religione . Voi correte , 
egli dice , al piacere della commedia : e sape- 
te voi bene chi ne da l'autore Deh ! conofce- 
te pur colui a cui ne liete tenuti . Non Deus 
Jat ludere , fed diabolus . . . Dei Jiquìdem e/l 
humiliatam dare animam , treinentem , preffam , 
pudicam , panitenttm , atque compundam (i) . 
Ciocché diffipa 1’ anima , ciocché la divaga al 
di fuori » ciocché la rende piò debole , più 
languida e più carnale , non può venire altro 
Che dal nemico della noftra falute . Ma ecco 

un’ 

« 


(j) Tenuti, de fpeSlac . c, ift- 

(a) S. Chryfofì. tìow.f. in Manti, toni, 7. p. 98. n.C. 7, 
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un altra confiderà zione vie maggiormente effi- 
cace . Pro tantis peccati s poends daturus , nello 
iteflb luogo egli dice , fecurus tui fedes f mìfe- 
r abili vi/u , lugetldifqut facetiis indulgens ^ et 4 * 
fola deliciarum voluptate follicitus (i) . Il foio 
uomo innocente ha dritto al piacere . A voi i 
più legittimi piaceri dovrebbero a cagion de* . 
vottri delitti efler vietati ; e voi non potete 
da’ più ingialli attenervi . 

Se pur ta* piaceri fiotterò reali , dice S. Ago- 
ttino , alcuna apparenza di ragione avrefte : ma 
illufioni e cose finte fon quelle di che voi vi 
nudrite . Omijfs igiturf eccellentemente egli di- 
ce , et' repud iati$ nugis theatricis et poeticis t 
divìnarum Scripturarum confi derat ione et traila - 
tione pafeamui animunt atque potemus , vana cu- 
rioftatis fame dà Jiti fejfum et <e fu antem , e$ 
inanibus phantafmatis , tamquain piiìis epulis t 
frujìra refici fatiarique cupientem (2) . I^oi da- 
mo da un ardenti (fimo defiderio l'ofpinti di go- 
der del fovrano bene » 1 più ciechi fenza eo- 
nofcerlo il cercano . Tutto ftimola la lor cu- 
riofità : e reputano , che gli fpettacoli appaga- 
re la pottano . Èt hoc morbo “tupiditatis , dice 
lo fletto Padre , in fpeéìaculis exhibentur quoque 
miracola (3) . Ma è neceflario all’ uomo un vie 
più folido nudrimento ; ed egli non può efsere 

b .4 riem- • 

■ ' \ 

fi 1 - 1 . .i n i 1. ■nn ii . M im i» 1 « 1 ■ m ia 

(r) li>. ». 6 . p. $7. 

(2) i'. Au<r. hù. de i yt, reli a, c. Jl. 

{3) ld% libi lo» Ccnfejf» C. 35. 
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>68 DISSERTAZIONE XXIX. 
riempito che dalla virtù , cui delidera fenza 
laperlo , e non già dalla menzogna , cui fpelfo 
in luogo di quella egli prende . At ego , egli ' 
dice , favellando di le lìdio avanti la lua con- 
verhone , te ip/am , te, veritas . . . tsu rie barn 
et fniebam ; et apponebantur adhuc mihi in illis 
ferculis phantafmata Splendida , . nec nutrie- 
bar eis , Jed exhauriebar mtgis . Cibus in fomni • 
fimillimus ejì cibis vigli antiuw , q U o tamen dor- 
mi ente s non aluntur , doi/nmnt emn . 

Non vuoili anche trapalare quel detto dell’ 
antico Autore del Trattato degli fpettacoli: 
Kemove /pedi aty rem , reddideris vanitatela (2). 
Ravvi fate ad animo ripofato che colà fia là 
commedia . Non ponete mente nè alle carroz- 
ze elle Hanno alla porra> ne 3 quelle logge che 
ftan sì piene. Separate il fatto degli fpettatori. 
Toglietene tutte quelle circodanze che la cir- 
condano , e che si Iurte nella voltra immagi- 
nazion 1 aggrandirono ; e voi la troverete sì 
picciola , si freddai e sì ridicola , che avrete 
di voi ro flore , e compalfione degli altri. 

Y* Io non fon del tutto a ciò dato , direte 
voi , ed anche non ho paflìone per gli Ipetta- 
coli . Quivi io vo fenza l'ollecitudine , e lenza 
commovimento ne torno . Ciocche quivi io 
veggo, non parta nè gli occhi nè la immagi- 
nazione; e reputo , o che io non fono fatto 

lie- 


ti) lbid. lib. 3. c. 6 . 

(2) S. Cypr. de Spettai, p. 341. 
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ficcome gli altri , o che altri s’ inganna allora- 
chè afferma non poterti andare alla commedia 
fenza riportarne pericolofe impreflioni . . 

Ecco ciocché più d’ ordinario e colla maggior 
verifimiglianza fi dice.Ma egli è certo, che coloro 
che in tal guifa favellano , punto non conofcon 
seftellì ; e che prendono per fanità e per for- 
za , una fegreta malattia e le inviabili loro 
ferite . lo ne fo giudice S. Agoftino , a cui 
aveva Iddio dato una cognizion sì elàtta del 
cuor dell’ uomo e delle fue miferie . Egli os- 
serva, che infipidi e tlomachevoli sarebbero gli 
spettacoli , se non fotfer gli spettatori tocchi 
dalle cose che rappresentanti , e se non entras- 
sero ne’ movimenti e nelle paliioni di coloro 
cui e Ili afcoltano : Quid efl quod homo ibi volt 
dolere , cum fpeCtat luduofa atque tragica. , que 
tamen pati ipfe nollet ! Et tamen pati vult ex 
eis dolorem fpedator , et dolor ipfe efl voluptas 
ejus . . . Et Ji calamitates Ulte hominum vel 
antique vel falf<e fic agantur , ut, qui fprdat non 
dolcat , abfcedit inde faflidiens et reprehendens : 
- ji autem doleat ; manet intentus , et gauderts la- 
crymatur (/) . Se ciò è vero della paflìon la 
più trilla e la più oppofta alla gioia , che 
dteli reputar delle altre più dolci, più cenere, 
più allettanti e più naturali ? Così lo Hello 
Padre nel medefirno luogo non teme di affer- 
mar 


(1) S. Aug. Ut. j. Qonfejf. c. 2. 
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mar che coloro i qua’ prendono maggior piacete 
della commedia , sono coloro che hanno il 
cuore più guaito e che se non fi amaffer le 
proprie pafiìoni , non se ne sperimenterebbe così ' 
aggradevole la dipintura : Nani eo magis eis 

monetar quifque quo minus a talibus affedibus fa ~ 
nus ejl (1). Ella è quella una rnallìma che il 
tutto decide ; e nel capo precedente di se fles- 
so aveva egli detto Rapiebant me fpedacuit 
theatrica piena imaginièus mi/eriaruin mearum et 
f omltibus ignis me i (i) . 

Qutfti segreti {limoli della corrotta volontà 
dell’ uomo non erano alla cognizion di Ter- 
tulliano sfuggiti, il qual fa vedere, che le per- 
sone che allìflono agl i spettacoli colla più com- 
pofta e più severa gravità del mondo , noti 
lasciano d' efler nel fondo del cuore agitati; e 
che tale agitazion fi è ciò che lor piace ; e 
che se quivi fofTero del tutto insensibili , non 
potrebbero un momento lolo {larvi prelenti . 
Nam et Jl quis modejìe et probe Jpedaculis frui- 
tur , egli dice , prò Jignitatìs , vel #tstis , vel 
et i a in naturi fu .<■ conditioiie , non tamen immobi * 
lis animi ejl , sine tacita Jpiritus pajjìone . NemQ 
ad voluptatem venit sine ajjcdu ; neino ajfedu'lt 
sine cafibus juis patitur . . . Lxterum Jl cejìat 
ajfedus , nulla ejì voluptas ; et ejl reus jam Hit 
• ' ... VX- 


(1) ìbii. 

(2) Itìdr C. I* 
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vanitati s , eo convcnìem , ubi nihil confequltur (f). 

Quella è una cosa cui Seneca eziandio rav- 
visò ; ed egli è non lorprendente che 1’ abbia 
conosciuta un pagano , che ammirevol non è 
che affai Criltiani la ignorino. NectJJe ejl , 
egli dice , aut irniteris , aut oderii ( 2 ) . In ef- 
fetti non fi va alla commedia a fine di censu- 
rarla: egli è il piacere che quivi ne conduce; 
ed egli è men pericoloso come é facile di la- 
sciarli quivi sorprendere : perciocché il piacere 
è un pelnino maeltro in fatto di morale . Il 
che fe dire a quel filosofo non avervi nulla di 
più nocivo a’ buoni coftumi , che gli spettaco- 
li : Nihil vero e[l tam damnotum bonis moribui , 
quain in aliquo fpeCnculo defiiere (3). 

Ma vuoili da S.Agollino apparar la vera ca- 
gione , onde avvien , che tante persone amino 
gli spettacoli, senza avvisar, che amano la pro- 
pria loro miseria . Gota’ persone non sentono le 
ferite che quivi ricevono , perciocché ne han 
delle altre che con piacer fi riaprono . Quid 
autem mirum , di leffeffo egli dice , cum infe- 
lix pecus aberrans a grege tuo et impaiiens cu~ 
jloiite tue , turpi Jca 'bie faeiarer ? Et inde erant 
dolorum amorei , non quibui alt ini penetrarìr , ... 
/ed quibus auditis et fièli s , tam qua m in Ju per fi- 
de raderer ? Qyor tainen quaji ungaci fcalpentium , 

fer- 


ì ... 

(1) Ter tuli, de ffeflac. e. iy. 

(2) Seneca Epiji. 7. 

(i) Uid. 
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fervigli! tumor , et tabes et Jj.il ics horrida confe- 
quebatur (i). A che fa luogo aggiugnere cioc- 
ché nel primo capo egli dice : Fames mihi enc 
intuì db interiori cibo te ip/o , Deus meus^et ea 
fame non t furie barn , ftd etain fine dejiderio ali- 
mentorum incorruptibilium ; non quia plenus eis 
eram , Jed quo inanior et fjjìidiqjior . Et ideo 
non bene valcbat anima mea , et ulcerofa proji~ 
eiebat se foras , mi ferabilicer Jcalpi avida conta- 
Ciu fenjìbilium (*) ? 

VI. Quanto a me ( dicono alcuni ) vorrei 
fapere che cola Ila la commedia : in tal guifat 
con vie maggior cognizione e lume la deprez- 
zerei per innanzi . Quelle fon cole che bifo- 
gna aver veduto una volta in vita, per doverne 
ragionare . 

' Ecco come coloro che fono oggidì aglifpet- 
tacoli così attaccati , si lòti lalciati ingan- 
nare. Ed io non ho altro a dover dire a co- 

ftoro che in tal guila favellano , fe non che 
fomigliano a S. Agoltino quando egli era fui 
pendio del precipizio . Secretiore indi genti a , 
Così egli dice nell’ ultimo luogo che già ho 
citato , oderam me minus indigentem , . . . ode-' 
ram fecuritatem , et viam fine mufeipulis ( 3 "). 
Ma le l’ efempio di S. Àgoftino trattenergli 
non può, quello d’ Alipio dee fargli tremare. 

Elfen- 


(1 ) S, Ai if. lib. 3 . Corifei}, c. 2 . 
{2) Jbitt. c. i« 

Ci) Ibid. 
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Effondo quefti venuto a Cartagine , fu dallo 
fpettacolo dei Circo incantato . Gjrges ì tiorum. 

, Cartliagìnerjiuin , dice S. Agoftino , quibus nu%.i- 
t aria fervent J peétacula , abforbuerat eum in infaniam 
Circensium ( 1 ) . Iddio fi valfe d’ una fola paro- 
la di quel Padre , il quale era allor maeftro 
di lui, per doverlo guarire; comechè tal paro- 
la non folle fiata detta fenza accorgimento. 
Effondo egli polcia venuto a Roma, gli fpet- 
tacoli dell’ anfiteatro con una eftrema cura evi- 
tava . Nondimeno gli amici di lui una tal vio- 
lenza gli fecero per doverlovi traicinare , che x 
non potendo egli refiftere , protetto che quivi 
lt3rebbe fenza nulla vedere , e come uno 3lfen- 
te, e come un morto . Si corpus meum -in illam 
locum trahitis , et ibi conjlituitis , numquii et 
animum et oculos meos in illa, fpeótacula potè - 
Jlis intendere? Adero itaque abjens , ac Jìc et vos 
et illa fuperabo ( 2 ) . 

Ora egli non conofcea la fua debolezza . 
Tenne chiufi lungo tempo i fuoi occhi. Ma 
avendogliele fatto aprire un forte grido che ad 
un gran colpo feguì,concui uno de’ gladiatori 
era caduto morto, e’ cogli altri furioto diven- 
ne : Clamor per ejus aurei intravit , et rejeravit 
ejus lumina , ut ejfet qua feriretur et deficeretur 
audax adhuc potius quarn fortis animus et eo in- 
firmior , quo de se ptejamferat , qui debuit de 

te 


(t) lb'id. lìb . 6. c. 7 , 
(i) Ibii, c. S. 
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te ... Et non erat jam ille qui venerat , fed 
unus de turba, ad quam venerat . . . Et inde 
men , profiegue S. Agoftino , manu validijjìma 
et ìnijericordifjhnt eruijìi eum tu , et docuijli non 
fui habere , Jed tu'i jìduciam . Nulla è più facile 
che -il riconciliarli col mondo ; nulla e più. fa- 
cile che il dive óre uomo cogli uomini ; e la fal- 
fa confidenza che fi ha nelle proprie forze, quali 
d'empie da una rovinola caduta viene leguita . 
Nam fi recedat Jpiritu ? Dei , dice altresì S. A- 
golìino , ponderi Juo fpiritus hominis revolvitur 
in carntm , redit ad fadìa carnalia , redit al coi i- 
cupi/cencias feculares . Non ergo Je extendat , non. 
fe jadìet , non fibi arroget virtutein propria <A , 
egena et vitiata natura fi), 

VII. Finalmente fi conletf3, che ta’ precauzioni 
folfero altra volta fiate buone ; ma fi foftiene, 
che al prefente fia il teatro si riformato , e sì 
callo , che le onelie pedone fenza fcrupolo an- 
dare vi pofiano , e che non v 1 abbia nulla 3 
temere . Si giugne eziandio in fino a foltenere 
che quivi abbiali agio di profittare ali’eftremo j 
da che il vizio vi li mette in ridicolo , i gran 
delitti vi rimangon fempre puniti , e la virtfi 
tèmpre vi è commendata . 

Si perde preffochè la pazienza per fomiglianti 
difcorfi ; e volentieri fi direbbe a coloro che 
tengongli ciocché il Profeta Elia dilfe agl’ In- 
viati del Re Ocozia , i quali andavan da parte 


♦ .. > 


di 


1 ») S, Au*. Serm, 155 . de verb. Apoji. 
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dì luì a confutar l’idolo d’ Accaron full’even- 
to della fua malattia : Numquid non efl Deus in 
JJ'rael , ut eatis ad confulendum Beelzebub deunt 

Acqaton ? E che ! non han forfè i Criftiani al- 
tri maeftri fuorché i poeti, ed. altra fcuola 
fuorché il teatro ? Qual diiordine egli è mai 
quello! Non fi sa ciocché Tertulliano afferma, 
che gli avvelenatori, Tempre alcuna coli? di dol- 
ce con un mortai veleno frammifchiano ? Nemo 

venenum temperat felle et helleboro . . . Omnia 
illie , feu foitia feu honeda . . . proinde habe , 
ac fi Jìillìcidia mellis. de ranuncula venenato ( 1 ) , 
Come fi e potuto obhliare ciocché dice S.Ago- 
ftino d Quid quid homo extra ( Scriptum in fa - 
tram ) didicerit , fi noxium efl , ibi damnatur ; 
si utile efl , ibi invenitur . Kt cum ibi quoque in - 
venertt omnia qu-e ut il iter alibi didicit , multo 
abundantiui ibi inveniet ex qu<e nuSquxm omnino 
alibi ; Sed in illarum tantummodo scripturarum 
mirabili altitudine , et mirabili humilitate discun- 
tur (a). Quello Santo paragona coloro che al- 
trove fuorché ne’ libri fanti cercano ifltuaione e 
lume, a perfòne,le quali nelle delicate lor dita ve- 
nendo offefe dall’aridità della fpiga, andrebbero 
9 Coglier fiori di fpine . A fegetis abhorrentes , 
egli dice , et spinar um floribus inhiantes (3) , 
Finalmente some fi può altri rifolvere d’ an. 

4 ^ 

— 1 " ■ » . ' ' ■> i l « ■ » . ™j • 

(1) Tentili, de Speftac, c. ì'j. 

(2) S. Au*. lib. 2. de dell. Chrìjì. t, 42, 

hb . »• de Geni f. 2 ®., . . 4 . 


/ 


Digitized by Google 


j 7 5 DISSERTAZIONE XXIX. 

dare a chiedere a dranieri , a profani ed a po- 
veri , il pane di che quelli (tedi han difetto? 
f tenie £ doftrin£ deltdìant , dice Tertulliano ,/a- 
tis nobis litterarum eji , fatis verfuum ejì , fatis 
fententiarum , fatis etiam cantieorum ... ; nec 
fabulr , fei veritates \ nec Jlrophe , fed Jimplici~ 
tates (i) . »• 

Quanto a ciò che fi afferma edere il teatro 
oggidì riformatiflimo , con S. Agoltino io di- 
mando fe lia pur vero, che il diavolo fieli 
convertito : Numquid etiam diabolus faéìus eji 
Chrifìianus ? E’ gli fpettacoli non ha ceduto a 
niuno . Tutti i Padri affermano quelli edere del 
dominio di lui , ed edere una parte delle fue 
pompe cui i Griftiani deteftano : ed egli dedb 
entrando nel corpo di quella femmina onde 
Tertulliano favella, e rifpondendo; TufiiJJime fecè t 
in meo e am inveni (b) , chiaramente il inoltra . 
Or fe il diavolo è tempre lo ftedò , e fe agli 
fpettacoli fempre egli prelìede , fon gli fpetta- 
coli tèmpre egualmente pericolofi . Quando an- 
che vero fode avervi nelle Opere d’oggidì mag- 
giore arte, tale arte non fervirebbe che a do- 
ver meglio il micidial colpo nafeondere , e a 
doverlo fare con men diffidenza e precauzione 
ricevere . 11 Poeta fi arreda ; ma ciò avviene 
dopo aver podo lo fpirito in via : e se egli è 
de’ fuoi verfi il padrone , del cuor degli Ipet- 

ta- 


(1) Temili, de Jpcfiac. c. a?. 
{2) IbiU. e. i 6 . 
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tatori non l’è, allorachè libero il campo gli ha 
dato . D’ altra, parte il gran male , e che è in- 
feparabile da ogni poefia la quale abbia alcun 
foggetto diverto da Dio , egli è di iviare i 
movimenti della volontà da quello unico fine , 
di rendergli o Iterili, o criminofi , applicando- 
gli alle creature che vengono dalla poefia or- 
nate e imbellettate , e da lòvrano ben mafche- 
rate . S- Agoftino lo ha conofciuto , ed ammi- 
revolmente lo ha detto : Nec ob aliud a talibus 
prohibemur fpedìaculis , nifi ne umbris rerum de - 
cepti , ab ipfls rebus , quarum Ulte umbra funt 
dberremus ([) . 

Supponendo altresì, che le cofe che afcoltan- 
lì alla Commedia e (i veggono , intino al cuore 
non perveniiiero , e che niuna molelta impref- 
lion vi faceflero ; egli è pur certo, che elle al- 
' cuna fulla immaginazione ne fanno , e che le 
noltre preghiere e la noftra applicazione a Dio 
interrompono; concioffiachè alcune cofe che co- 
me per neceilità noi veggiamo , e che fono in- 
nocenti , le noltre orazioni fogliano così fpelTo 
diltorre , e così IpefTo la prefenza di Dio invo- 
larci . Cura enim hujufcemodi rebus , dice S. A- 
goltino , conceptaculum fit cor nojbrum , et por - 
tat copio fa vanitati t caterva s , hinc et orationej 
noftra J ape inter rum puntar atque turbantur ; et 
ante confpeéium tuum , durn ad aures tuas vocem 
cordis intendimus , ne/cio unde irruentibus nuga'~ 
Tom.V. —->• M fo- 


li) S. Avg . de ver. reiig. e. sa. 


- -\>& - 


Digitized by Google 


1? 8 DISSERTAZIONE XXIX. 

toriis cogltationibus res tanta pntciditur (i) . 

Finalmente le pedone dabbene fanno con 
qual fatica altri porta rientrare in fe fteflb , e 
con quali sforzi diltaccarfi da’ fenfi . Redire in 
femetip/um cuique difficile ejl , dice lo itello Pa- 
dre . Anche dopo eflerfi per via di molto efer- 
cizio rialzato , torto facilmente ricadefi , e la 
folla delle cofe fenfibili la villa di Dio in un 
momento ritoglie. Mane , fi potes , dice altresì 
S. Agoftino ; /ed non potes . Relaberis in i/ìa 
/olita atqae terrena . Quo tandem pondere , qu-* *- 
fo , relaberis , nifi /ordium contradarum cupidità- 
tis vi/co y et peregrinationis erroribus (a) ? Si giudi- 
chi appreflo ciò della infelicità di coloro i quali 
la dipendenza e l’unione che hanno co’ lor fenfi da 
giorno in giorno raffermano > i quali negli fpetta- 
coli cercano con che dover quelle mantenere ; e 
i quali in vece di ditìaccarfene (il che dee for- 
mare tutta 1’ occupazione d’ un Crirtiano ) , 
cercano con follecitudine di doverle foddisfare . 
Jfullo enim modo ( finifco con quello detto 
dello fteflb Padre , che in le tutto inchiude , 
e che neceffario farebbe , che non fi obliaffe 
giammai ) reji/iitar corporis /enfibus , qu<e nobis 
/ acratiffima di/ciplina ejl , fi per eos in/lidis pU- 
gis vulneribu/que blindimur ( 3 ) . 

DIS- 


Ii) S. Aug. lib. io. Conjejf. <■ 25. 

(*) De Trinit. lib, g, c. 2. 

( 3 ) là. 7 • 
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dissertazione XXX. 

Sopra il VII. Canone del primo 
Concilio d' Arles , il qual 

CON ESTREMO TIMORE AM - , 

METTE ALL ' USO DE * Sa- 

cramenti i Magistrati 

CHE IN ATTO STIE- « * 

NO IN CARICA . 

' . . . » * * * 

I N quello Canone tutto è da oflervarfi . Ecr 
cone i termini : De Pnejidibus , qui fidelet 
ad pnejìdatum projiliunt ; pi et cult ut curri promoti 
fuerint , lìtteras accipiant ecclejiaflicas communi - 
catorias ; ita tamtn ut in quibujcumque locis gef? ‘ 
ferint , ab Epi/copo ejusdem loci cura de illis 
agatur ; et cum cceperint cantra di/ciplinam age- 
re , rum demum a communione excludantur . Simi • 
lites et de his qui Rempublicam agere valunt ( i ), 
Già noi abbiamo fpiegato ciocché alle lettere di 
comunione appartiene, litteras accipiant ecclejia- 
Jìicae communicatarias . Fa d’ uopo efaminare il 
redo : e perchè lì conofca di che fi tratta , 

M -a > vuol- 

... . ■*■•••;> •* *<?>•, -.)< ’ . ' ; , 

■' 1 " •' 11 1 ~ r - > ’+ '-m, i ; ■ •m V mm 

(1) Conc. Artlat . i« Can. 7. Cene, tom. 1. f>. 1428, 
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vuoili da prima dare in generale lo fchiarimen- 

to del Canone . , ’à... 

Coloro che pattavano da una provincia in 
un’altra, non poteano ettere ammetti alla fo- 
qìetà de’ fedeli , nè alla partecipazione de’ fa- 
gramenti , fe non portafTer lettere di comu- 
nione del Vefcovo del luogo dove conofciuti 
etti erano . E pofciachè i Governatori delle 
provincie eran' d’ ordinario d’ un altro paefe di- 
verfo da quello dove aveano autorità, itabililee 
il Concilio, che non dovettero quelli andare al 
jor governo fenza ta forte di lettere , cui i 
Vefcovi loro negar non potettero . Ma nello 
fletto tempo comanda a Vefcovi de’ luoghi do- 
ve quelli debbono fare la loro refìdenza d i 
vigilare l'opra la lor condotta , e di feparargli 
dalla unità della Chiefa , toftochè dalla giufti- 
zia li allontanaffero . 

Si feorge adunque, che il Concilio d Arles 
Con eflremo timore e quali tremando ammet- 
te ta’ Magittraa all’ ufo de lagramenti , e che 
prende tutte le poffibili ficurtà avanti di rice- 
vergli alla fanta tavola , ed anche alia fempli- 
Ce comunion delle preghiere . Cotefto Cano- 
ne fi giudicherà fenza dubbio affai forte ed 
ardito laddove ila paragonata la diici piina da 
etto preferì tta co’ rifpetti , coll’ ammirazione , 
4jolla compiacenza , colla viltà, e , fe fi olà dir- 
lo, -colla riconofeenza , con che parecchi Ec- 
' cdéfì a tirici tutte le perfone che han riputazione, 

‘ diftinti natali ed autorità, alla riconciliazione ed 
alla Eucariltia ammettono . Comuttociò egli e 

que 
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quello Canone uno addolcimento della pratica 
la più leverà , ìècondo cui la Chiefa tutti i 
Magillratt in generale deludeva dalla parteci- 
pazion de’ fanti njilteri , per lo Ipaziodel tem- 
po che la lor Magillratura durava . Quello è 
ciò che laremo imprima vedere . ApprelTo a 
che moHreremo , che contuttociò abbia fempre 
la Chiefa ricettato i Magiftrati e coloro 
che polfedevano alcuna dignità dello Impero ; 
e che con gioia a’ fuoi più fanti mifteri am- 
metteva coloro , che della loro autorità non 
tifavano altro che per fare regnar la pietà , e i 
quali da tutte le lordidezze del fecolo puri li 
conlervavano . 


© 
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§. I. 


18* 


L'antica di/ciplina della Chiefa in generai 
tutti i Magijìrati ejcludeva dalla par- 
ticipazion de' fanti mifleri , per lo 
Spazio del tempo che la lor 
, tnagiflratura 

durava . 

■e » , ' ✓ 

J > , 

Per dovere liabil ir quella difciplina , non fa 
altro meftieri , che arrecare il LVI. Canone 
del Concilio d’ Elvira , i cui termini non fono 
men forti che precifi ; Magijìratum vero uno 
anno quo agii duumvir/ttum , prohibenduin pia - 
cult ut ft ab Ecclejia prohibeat (i) . 1 Duum- 
viri erano nelle città di provincia preffochè 
quello che in Roma erano i Confoli . La loro 
carica un folo anno durava : e il Concilio d’ 
Elvira itabilifce !, che .la lor penitenza non 
debba meno durare . Ma nulla potrà meglio raf- 
fermare sì fatta feverità , che lo eiàme delle 
ragioni lòpra cui ella era fondata . 

I. La Chiefa fin dal fuo nafcimento aveva pre- 
fo averfione dalle dignità , e dalle cariche lumi- 
nofe dello Impero . Ella era (tata formata da 
un Dio povero , cui il Ma^iftrató' Romano , 
il Principe de’ Giudei' e’ piu potenti del po- 


„ (0 Cene. Elibtrit. Can. 5 tf. Cotte, tom. 1. p. yjf. 
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polo infino a morte avean perlèguitato . I Tuoi 
primi Dottori erano uomini lènza illuftri 
natali e lenza averi ; e coloro che furono i 
primi a ricevere il Vangelo , non erano nè per 
autorità, nè per ricchezze conliderevoli . Vide - 
te enim , dice S. Paolo , vocationem vejlram , 
fratres , quia, non multi fapientes fecundum carnem, 
non multi potentes , non multi nubiles (1) . I ric- 
chi e i Senatori eran tenuti al tempo di S. Gia- 
como ficcome nemici de’ Criftiani e del m3e- 
ftro di loro . Audite , fratres rnei dilecfiijjiini , 
egli dice , nonne Deus elegit pauperes in hoc 
mundo , divites in fide , et heredes regni quoti 
repromiftt Deus diligentibus fe ?.. . Nonne 4 di- 
vites per potentiam opprimunt vos , et ipji trahunt 
vos ad judicia ? Nonne ipji blaf phemanz bonunt 
nomen quod invocatum ejl fuper vos (a) ? Fi- 
nalmente la Chiefa da lungo tempo vedeva i 
Magiltrati lèmpre armati contro di fe ; e per 
coloro avveniva, o come principal cagione, o 
come elècutori de’ crudeli editti de’ Tiranni, che 
ella veniva perlèguitata . Il che fe dire a Ter- 
tulliano quelte parole , dove tuttavia non nie- 
go avervi dello eccedo : Vel hoc te corninone - 
faciat , omnes hujus feculi potejlates et dignita- 
tes , non folum alienai , verum et ininticas Dei 
effe , quod per il las adverfus Dei fervos fupplicia 
conjulta funi ; per illas et ptxnx ad impios parata 

M 4 irro- 


(i) 1 . C«r. • a5. 

{ 2 ) /ac. 11. 5 . 6. et 7 . 
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•z° O)- Cosi bifogni leggere , e no» 
già ignorantur . 

H. Oltre a quella ragione, l’ amor della quie- 

' ^ e -n a tranquillità ' primi Criftiani dalle 
Magi tirature allontanava. Elfi renevan coloro 
che con follecitudine le andavan cercando fic- 
come perfone inquiete , le qua’ l’agitazione 
amavano, e le quali non avendo giammai com- 
preio quello avvifo dello Apoftolo : Redimen- 
tes tempus , quoniam dies mali funt ( 2 ) alle 
neceilità ed alle milèrie della' vita , altre ne- 
cellJtà ed altre milerie anche vie più mlbp- 
portaoili volontariamente aggiugnevano . Nec 
de ultima jlatim plebe confi jlimus , dice Minu- 
ClO r elice , fi honores vejìroi et purpurei recu - 
Jainus ; nec faiTiofi fumus , fi omnes unum bonunt 
Japimus eadem congregati quiete , qua finga- 
li (3J • LUÌ erano dello ftrepito e dello iplendore 
eguagliente nemici . Trovavano la lor ficurtà 
nello eifere dal mondo ignorati , e nello i- 
gnorarlo E le vi fata un poco men di fie- 
rezza e di difpregio in quelle parole di Ter-" 
tulliano; Ego nihil foro , nihil campo , nihil Cu - 

ri * dtb ™ ‘ * - Non Ì“^o , non milito , non re - 
gno Seceffi de popu-lo , imo unicum negotiuin 
Mihi e fi nec aliud nunc euro , quam ne cu- 

rerà 


- ... (i) Ter tuli, de idololatr. e. il. J 

(a) E pluf. V. 16. 

<3) Minut. Otiav. SUL Pat. tm. j. f. aj*. 
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rem (1); potrebbero e fiere attribuite a, tutti i 
CriftÌ3ni del fuo tempo , i quali d’ una efatta 
vita facean profe filone . Una placida et fida 
tranquillitas ( dice S. Cipriano nella lettera 
che fciifie a Donato allorachè egli era ancor 
novello Criftiano , e da poco al fecolo rinun- 
ziato aveva ) una folida et firma et perpetua 
Jecuritas , Ji quis ab his inquietandis feculi tur~ 
binibus extraólus, fai ut arii portus Jlatione fundatus , 
et ad Domini munus àdmijfus , ac Deo fuo mente 
jam proximus , quidquid apud ceeteros in rebus 
humanis Jublime ac magnum videtur , infra fuam 
jacere confcientiam glorietur (a) . Finalmente 
dalla maniera onde Origene rilponde a’ nemici 
della noftra Religione , appariice , che i Cri- 
ftiani, rinunziando al fecolo , credevano avere 
a tutte le dignità rinunziato : Ncque etiam ex 
taufa Chrijliani Magijìratus recufant , quod pu- 
blica vita mania refugiant , Jtd quod fe divinio- 
ri et magis neceJJ'ario Ecclejia minijlerio ad 
hominum Jalutem fe fervent , cosi egli dice nell* 
ultimo libro contro Celfo (3) . 

III. Una terza ragione che alienava i Cri- 
ftiani dalle dignità e dalle magifóature , era 
che non vi fi potea d’ ordinario pervenire , che 
per via di viltà e di adulazioni , per via di 
deboli affiduità e di ferviti! anche più vergo- 
gno - 


(1) Tertull. de pallio t. j. 

(2) S. Cypr. Epift. i. p. 6 . 

(3) Ori gm. lib. S. contr. CtlJ. tom . 1. p. 798. ». J{ 
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gnofe che quelle cariche non erano onorevoli. 
Illos , dice Tertulliano , qui ambitus obeunt es- 
perirteli magijlratus , neque pudet , neque piget 
incornino. lis anima , et corporis , nec iniommodis 
tantum. , verum et contumeliis omnibus eniti in 
c au fa votorum fuorum . Quas non ignobilitates ve- 
Jiium afftélant ? . . . Ad omnem occurfum majoris 
cuju fque per/ona detrejeentes , . . . exules a li - 
bertatis et latiti ,e felicitate : ìdque totum propter 
vnius anni volaticam gaudiam (i) . 

Le efpreflioni di S. Cipriano iono anche vie 
più ricercate e più belle . Q_uos honores putas 
ejje , egli dice nella lettera che già ho citato , 
quos fafces ?... Illuni vides , qui amidu cia- 
rlare confpicuus , fulgere Jibi videtur in purpura. 
Quibùs hoc fordibus ernie , ut fulgeat . Quos ar- 
ra ganti um faflus prius pertulit ? Quas fuperbas 
fores matutinus Jalutator objvdit ?\. . . Neque 
e ni m coli moribus ille inetuit, Jed fafeibus (i) . 

Sì fatte indegnità- e si fatte umili maniere , 
colla libertà e colla generofità de* Criftiani 
nop accordavanft . E Tertulliano o/Terva , che 
niun d’ eflì avea mai voluto ambire alcuna ca- 
rica , fia mediocre , fia del primo ordine : Si 
de modejlia cetlem , ecce Pythagoras a pud Thurios , 
Zenon a pud Prienenfes tyrannidem àjfcdant . 
Chrifiianus vero nec xdilitatem (3) . 

~ IV. 

- — •• * — ~ 111 

(1) Ter tuli, àe pernii. e. »w 

(a) S. Cyfr. Epi/l. 1. ad Donai, f, J. 

(j) Tenuti, Apule get* e. 46. t 
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IV. Ma ciocché lor dava una più forte aver- 
fione da tutte le pubbliche cariche, era la ne- 
ceflità preffochè inevitabile di commettervi del- 
le ingiuftizie , fcguendo leggi ed ufi ingiufti , 
ed affai fovente alle regole del Vangelo con- 
trarie . Qui volunt , dice S. Uario , Ecclefhe le- 
gibus Jubiiti , fori legibus judicare , . . . ne- 
eeJJ'e eji eorum in qui bus diverfabuntur negotiorum 
quodam pejlilenti contagio polluantur . . . Eù 
quamvis religioji proponiti tenacis Jint , tamen 
per necejfitatem Jedis obtent<e , tu in ad contume- 
liam , turn ad injuriam , tum ad pctnam , cumulan- 
te licet voluntate , coguntur . . . Idcirco hanc 
eorum cathedram , cathedram pejlilenti <e Propheta 
cognominat ^1) . 

Il Papa Innocenzo I. fa la fteffa rifleflìone : 
Quantos ex aliqua militia ( fotto quelle parole 
tutte le magiflrature egli comprende ) qui cum 
potejìatibus obedirent , fevera necejjario prxceptx 
funt executi ? Quantòs ex curialibus qui dum pa - 
rent Potejìatibus , qu.c fibi Junt imperata fece- 
runt (2) . Ma S. Agoftino anche più l’piritofa- 
mente fi fpiega : Cum amantur bona , perpetran- 
tur mala f ... et cum tirnentur qu.t ad ex iguum 
tcinpus nocent , Ji tamen nocent , committuntur ex 
qu£ vere in reternuin noceant (3) . 

V. I Padri favellano del tempo in che la 

r Re : 


( 1 ) S. Hi lor. in pfalm. i. n. $.p. 1$. 

(2) innocent. I. Kpiji. 3. t. 4. n. 7. f, 7 tfy. 

(3) S. Aus. Epi/t. a»©, ad Boni/. 
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Religion Critìiana regnava . Ora i pericoli de’ 
Magiftrati lòtto gl’ Iinperadori pagani éran del 
tutto divertì . E per non favellar d’ altro che 
della idolatria, egli era alTai difficile , che 
quelli tal fortuna , o tal prudenza averterò , 
che lor forte (ufficiente a dovere evitare di pren- 
der parte a’ làcrifizj , di cui eran e(fi medefimi 
addortati , e al cui mantenimento erano per lo 
flato loro obbligati . Ed ella è ficuramente una 
grazia che lor fa Tertulliano , il fupporre , che 
durante la lor magiltratura dentare fé ne po- 
tertero . Cedamus itaque -/accedere alleai pojfe , 
egli dice, ut in quoque honore in Jolo honoris 
nomine incedat , ncque fieri ficet , ncque facrificiis 
audoritatem Juam accomoda , non hojìias locet , 
non curas templorutn deleget , non vedi galla eorutn 
procura (i) . Nel vero erti non potevano le lor 
cariche efercitare , lenza contribuire in diverfe 
maniere al mantenimento , alla fpefa ed al- 
1’ ordine de’ fàcrifizj ; e tutto ciò d’ altra parte 
era feveriflì inamente vietato . 

Il Concilio d’ Elvira non vuol, che i Padroni 
pongano a conto co’ lor Catlaldi ciò che avean 
quelli dato per lo culto degl’ idoli ^ Placuie 
prohiberi , ut cum rationet fuas accipiunt pojjejfo- 
res , quidquid ad idolum da tu in fucrit , acceptum 
non referant : fi poji interdidum freerint , per 
quinquennii J patii temporis a corninunione effe ar- 

c en- 


ti) T tripli, de ideici at. e. 17. 
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cendoi (1) . Quello Concilio in verità nel Ca- 
none LV. tratta con affai indulgenza i fedeli 
che avean facrificazioni pagane efercitato ; ma 
ciò fa a condizione che non abbian nè facrifi- 
cato , nè a’ lacrifizj contribuito : Qui nec facrl - 
Jicaiit , nec de fuii Jumtìbus aliquid ad idola pr<e- 
flant (<2) . 

In tilccti egli era un prender parte al delit- 
to e all’ empietà degl’ idolatri , il contribuire a 
far fullìffere 1 ’ idolatria . Noi ammiriamo anche 
oggidì la forza e ’l vigore con che S. Ambro- 
gio infegnò tal verità al giovane Imperator Va-, 
lentiniano li. , preffo di cui i Grandi dello 
Impero che erano ancora idolatri , forrilfimi 
sforzi faceano , perchè foffero reftituite a’ Sa- 
crificatori ed alle Veltali le rendite che Gra- 
ziano aveva lor tolto . Cum a te , Imperator 
ehrijlianijjhne , e’ gli dice , fides Deo vero fit ex - 
hibenda , cum ipjius fi lei jìuiium , cautio acque 
devocìo , mirar quomolo aliquibus in fpem veneriti 
quod debeas aras diis gentium tuo inflaurare prx- 
cepto , ad ujus quoque facrificiorum profanorurn 
prxbere fumtum . Quod etiim jamdudum vel Jifco , 
vel arc<e efi vindicatum , de tuo magis conferre 
videbere , quam de fuo reddere ... Quod fi ali- 
quì nomine chriftiani y tale aliquid decernendum 
putant , mentem tuam vocabuda nuda non capiant... 

Quid' 


J? 


(i) Cene Eliberìt. Gin. 40. Cene. um. 1. p. £75. 
(i) lbiit. Con. 5$. p.976. 

* * * -Vi 
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Qui/ quìi hoc fu •li et jicrìficit , et quifquis hoc 
fiatuit (i) . 

Quelto latito Velcovo giunfe lino a minacciar 
r Imperatore , a nome di tutti i Prelati Tuoi 
confratelli , che fe egli fi arrendelTe alle folli- 
citazioni che gli eran fatte, in niuna Chiefa 
Vefcovi troverebbe , over troverebbegli per ef- 
lerne relpinto : Certe Ji alluri Jlatuitur , Epifco- 
pi hoc «equo animo pati , et dijjìmulare non pojju- 
mus . Licebit tibi ai Eccle/iam convenire , fed 
illk non inveniens faceriotem , aut invenies refi- 
Jlintem . Quid refpondebis Jacerdoti dicenti tibi : 
Munera tua non quierit Ecelefia , quia tempia Gea- 
tilium muneribus adornajìi . Obfequium tuum Do- 
mina* Jefus reeufat , et refpuit , quoniam idoli s 
obfecutus es (o) . 

Valentiniano non era che Catecumeno ; e 
ben sì fa, che egli fu dalla morte prevenuto nel 
tempo che al bactefimo fi difponeva . Quella 
era una ragione per dover eflere meno fcrupu- 
lolo lòpra cotal materia . Ma S. Ambrogio gli 
fe vedere, che un Catecumeno doveva elfere daL 
culto degl’ idoli sì alieno , come i fedeli ; e 
che ciocché era per gli uni un delitto , non 
poteva elfere un azione indifferente per gli al- 
tri . Nec ad excufationem obtendi poJJ'e , dice 
quello Santo , quod effet C atechumenus , cwn non 
Uceat edam C atechumenis fuintus idoli s fubmini- 

/ 

t , . • • 

(i) S. Ambr, toni. 2. E pili. 17. 

(a) Idd. 
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firare ( i) , Quindi nulla e più ditto nè p;ù 
certo , che quclta malfima cui Tertulliano Ita- 
bililce : Licet ab aliis fiat , non interejl Ji per 
me . In nullo necefifiarìus effe debeo alii , cum fa- 
cit quod mihi non licet . Ex hoc quod vetor face- i 
re , intelligere debeo curandum mihi effe , ne fiat 
per ine (2) . E l’ efempio che egli arreca è 
convincente : Nam quod mihi de Jìupro interdi - 
flttm fit , alii ad eam rem nihil aut operje aut 
confidenti <e exhibeo . 

Ma quello Autore troppo oltre un tal ragio- 
namento (òfpigne ; ed egli è un eccello da non 
poterli foftenere il pretendere come egli fa, che 
non lì polla vendere nè incenlo , nè profumi , 
nè niuna delle cofe che i pagani ne’ lor làcri- 
lìzj adoperavano . Perciocché fecondo quella 
nuova morale , non fi farebbe potuto vendere 
frumento, nè vino , nè beftiame , nè legna, nè 
tutte le altre cole le più comuni ed alia vita 
le più necelTarie , da che i pagani ne’ lor tem- 
pi fe ne fervivano . E Tertulliano avea ragion 
di dire , che gli fi poteva obbiettare , che egli 
faceva a tutti i mercatanti il procelto : PoJJe 
hoc modo omnibus nsgotiationibus controverjiam 
fiieri (3) • 

VI. L’ ultima ragione che faceva agli an- 
tichi Criftiani tener le magiftrature ficcome 

* >1; ■» ' > — uno 


, ■ ...» ,1 , ■■■».»■ 1 vm 

, * - A * ** % * f \ v *. 

(1) là. tot u. 3. EpiJÌ. j 7, 

I») Ter tuli, de iàololatr, e. li, 

( 3 ) Uià. r. -, . .. 
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uno fcoglio ed uno itaco pericololò , era la 
quali inevicabil necellita , in cui fi trovavan co- 
loro che ne eran vertici , di dovere al popolo 
dare fpettacoli condannaci dalla Chiela , ed al- 
la innocenza de’ coftumi concrarj . Il Papa In- 
nocenzo I. chiaramence lo atf erma : Conjlat cairn 
eoi ( publìcls funélionibus occupato s ) in ipjis 
muniti etiam voluptates exhibere , quas a diabo- 
lo inventai efi'e non dabium ejl , et ludorum vel 
munerum apparatibui aut preeeJJ'e , aut intere f- 
c . Je (i) . Ed altrove : Qj/antos qui voluptatei et 
editionei populo celebrarunt (2) : o Come egli 
ancor dice, qui vel coronati fuerint , . . et edi - 
tiones publicas celebraverint (3) . 11 che ci da 
luogo da ortervare una nuova rentazione per li 
Magiftrati lecolari : perciocché eiu non pote- 
van quali evitare di portar corone nelle pub- 
bliche cerimonie , non eflendovi quali niuna 
dignità , che la l’uà corona particolar non 
avelie ; l'econdochè uno antico. A utore , per no- 
me Claudio Saturnino , il quale vien da Ter- 
tulliano citato nel VII. capo del libro della 
Corona del Soldato, avealo in un Trattato del- 
le Corone moftrato : Ut nullam gratiam fiorii , 
nullam lectitiam frondis , nullum cefpitem , aut 
palmitem , non alicujui capiti inveniai consecrt- 
tum (4) . ' 

Per- 

1 j - -- - - - - j w j. 

(1) laooceat. 1 . Epifl. a. 4 . II. ». 14. p. 754, 

(a) lei. Epjji. 3. c. 4. ». 7. p. 7 ffjj. 

( 3 ) Ibid. c. 6 . ». 9 . ‘ , . 

(4) Apud 7 muli. de Coro», miJir. c. 7. 
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Pertanto si fatto ufo , o perchè fentiva d’ 
idolatria , o perchè pareva all’ umiltà criftiana 
contrario , punto non piaceva alla Ghiefa . Non 
é il l'olo Tertulliano da cui in quelle parole 
il Tappiamo : Neminem dico fidelium coronam 
capite nojfe . . . Omnes ita objervabant a Ca- 
techumenis ujque ad ConfejJoreS , et Martyre? vtl 

negatores (i). Ne fiam certi altresì da Minu- 
cio Felice , il quale in tal guifa rifponde agi’ 
infedeli a cui dispiaceva quella affettazion de’ 
Criftiani ; <fant quod caput non coronamus , igno- 
feite . Auram boni jloris naribus ducere , non óc- 
cipitio capillifve folemus liaurire (2) . Finalmen-, 
te da S. Cipriano nel Trattato de Lapfis lo in- 
tendiamo : Frons cum Jìgno Dei pura , Diaboli 
coronam ferre non potuit ( egli favella 3’Criftia- 
ni che nel tempo della perfecuzione flati eran 
fermi ) , corone fe Domini rejervavit (3) . 

Ma ciò era una leggiera colpa a fronte di 
quella che commettevano i Magiftrati , dando 
al popolo proibiti fpettacoli . Tertulliano che 
gli appella : Aufìores , et adminifiratores Jptóìa- 
tulorum (4) , ha ragione di efiger da loro , che 
non debbano nè de’ loro averi , nè anche di 
quelli del pubblico , a tali ingiulti divertimenti 
TomY. N con- 

* . - 

— 4 

(1) T trtull. de Coro n. c. 3. 

(a) Minm. Fel'ic. Oftav. p. 252. 

(3) S. Cypr. TtaS. de Lapf. p. aSu 

(4) Tornili . de fpeSac. t. 22. 
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contribuire , e che non debban giammai colla 
lor prefenza autorizzargli : Non /pedacult 

èdat de fuo , aut de publico , aut edendis 

prtfit (0 • k r r . • • 

Nondimeno quella era una cofa lotto 1 Princi- 
pi infedeli quafi impoflibile ; e dopo la conver? 
fion degl’ Imperadori ella era eziandio affai ma- 
lagevole . Nel vero comechè l’ Imperator Co- 
llanti no aveffe i crudeli combattimenti de’ gla- 
diatori vietato , al riferir d’ Eufebio 1 Pop.emo 
interdikit ne cruentls gladiatorum fped aculis ur~ 
bes concamlnarent pur Sózomeno letnbra li** 
Tnitar quefto divieto alla fola citta dì Rotila i 
Apud Romano s vero interdida fuerunt gladiafò - 
rum fped acuì a (3) * E nè anche fu quelta proi- 
bizione offervata . Perciocché i fangumofi lpet- 
tacoli duraron fino al tempo di Onorio, figliuo- 
lo del gran Teodofio , il quale in Roma gli 
abolì ad occafione del santo Monaco Telemaco; 
il quale effendofi gittato in mezzo a’ gladiatóri 
. a fine di feparargli , fu a colpi di piètra ucci- 
fo dai furiolo popolo , il qual non potè loffe- 
rire, che quello uomo divampante di zelo ve- 
niffe il fuo deteftabil piacere a turbare . Quo 
cognito y dice Teodoreto , admirandus Imperator , 
kunc quidem invidijffimorum martyrum numero ad - 

scri- 


bi) ld . de idololair. c. 17* 

(i) Kufil>. hl>. 4. de vita Confa»/. 
(3) Sodome», lib ' e *- 
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Jcripfit ^ tetruin vero illui fpcttaculum penitus 
abolevit ( i) . 

Tutte quelle leggi non riguardati che i giuo- 
chi dove inumanità e furore vi avea ; le qua* 
cole non ancora dagli fpettacoli (lare eran ban- 
dite . 1 combactimenti degli uomini contro le 
belli e feroci duraron fino al tempo del giovane 
Teodoiio ; il qual dando al popolo di Collanti- 
napoli il divertimento della caccia nell’ anfitea- 
tro , ed avendo il popolo chiedo , che fi facef- 
fe combattere alcun determinato uomo contro 
una beftia feroce , in quelli termini egli rifpo- 
f t ; Ne/citìs nos cum. humanitate , et clementia spe - 
é iaculi s interejfe Jolitos ? Quo ditto. , aggiugne 
Socrate il qual ciò narra , populum injlituit hu- 
manioribus fpettaculii del ettari ^2) . 

Ma quella non era che una imperfetta rifor- 
ma . 11 teatro e ’l Circo erano i piu frequen- 
ti che mai . Quel Principe (lava occupato a 
confiderar le corbe de’ cavalli , allorachè una 
fubitanea tempeda , di cui Socrate nello Hello 
capo favella , il di lui divertimento turbò ; ed 
egli ftava anche nel circo , allorachè intefe , 
che Ravenna ed il Tiranno Giovanni che 
erafi quivi ricoverato , dalla fua armata flati 
eran prefi ; fecondochè lo Hello I dorico nel 
Capo feguente lo afferma . 

N a Va- 


io Thtcdorei. iib. 5 . Hift. Etclef, c, 16. 
(p) Secret, lib. 7 . c. 22. 


4 


DISSERTAZIONE XXX. 

VaUntimaho il giovane aveva da prima avuto 
un 3 gran paffione pel Circo ; ma erafene polipia 
annoiato , e verifimilmente per le cure di S. 
Ambrogio, il quale 1* uno F altro rapporta 
nel funebre difcorfo \ lode, di queTPrincipe ann- 
gato : Ferebatur prinfìy .ludis Cirèenjibus dele- 
dari ! Sic - ijiui abfterflt , ut ne folemnibus 
quidem Principum na.ta.hbus , vel imperialis 
honoris gratta Cvteenjes putaret effe celebrati- 

dos (0 • 

Quello palio due ordinarie ragioni contiene 
che aveano i Principi e i Governatori delle pro- 
vincie di dover dare degli fpettacoli a’ popoli. 
Ne appariamo una terza dal Re Teodorico in 
una delle fue lettere da Callìodoro arrecate . 
Hate noi favemus , egli dice, neeejitate < populo- 
rum imminentium , quibus vqtum ejì ad tolta con- 
venire , dum cogitationes ferias deleóìantur ahi j ce- 
re ( 2 ). E dopo aver detto contro gli fpettacoli 
tutto ciò che un uomo dabbene può; dir- 
ne , in tal guifa finifee : Expedit ìnterdum 
defipere, ut populi pojftmus deflderata gaudio con- 
tinere . , . . . 

Finalmente balla ricordarfi imprima, che tutti 1 
corpi di meftieri erano allora obbligati di dovere 
affiftere agli fpettacoli fecondochè l’abbiam ravvi- 
fato dal Canone che fecero i Vefcovi dell’Afri- 
ca 


(1) S. Ambrof. de obit. Valentin. Confatati* . 
(i) Apud Cajftadsr. lib. 3. Efìfi. 51. /*• 5 *- 
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ca perchè tal violenza cefTafle ; e fecondamen- 
te, che alcune C3riehe iroponevan la necellìtà di 
nudrir cavalli per gli fpettacoli del Circo , fic- 
come Italico a $. llarione il fe prefeate . Ba- 
li» , dico , il ricordarfi di quelli due punti, per 
finir d’ edere pienamente perluafo delie mole- 
ile obbligazioni in che altri prendendo le pub- 
bliche cariche entrava , e- della faviezza con 
che la Chiefo a coloro che vi entravano la co- 
munione per tutto il tempo della loro ammi- 
niftrazione , negava . 


j 
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§. IL 

* \ 

• •> . ’ * V * * 

1 « , 

Z>a Chi eia ha Jempre rifpettato i Mdgiflrati f t 
Coloro che pojfedevano alcuna dignità dello Im- 
pero ; ed a [uoi più fanti mijleri con gioia 
ammetteva coloro che della loro autori- 
tà non tifavano altro che per fare 
degnar la pietà , ed i quali da 
v tutte le Jordidezze del 

fecolo puri fi con • 

Jervavano . 

, -i » . 

II Papa Innocenzo I. ci attefta tale * enert 
flato l’avvifò di tutti gli antichi Vefcovi , e 
non doverlene avere alcun altro . De his nihil 
legimus a majoribus definita m , così egli dice . 
Memine/ant enim a Deo poteflates hai fuijfe con - 
ceJJ'as , et propter vindiéìam noxiorum gladium 
fuijfe- permiJJ unti et Dei effe minijirum vindicem in 
hujufmodi datum . Quemadmodum igitur reprehen- 
derent faéium , quod audiore Deo viderent ejf : e con- 
ceJJ'um ? De his ergo ita , ut haéìenu? Jervatum ejl y 
Jic habemus , ne aut di] ci pi inani evertere , aut 
cantra auéioritatem Domini venire videamur (i) . 

Nulla è di quella decilione più retto : e Ter- 
tulliano non ha potuto , fenza offendere il buon 
lenii) , e fenza relìliere alla Scrittura , preten - 

de- 




(1) lime. 1. Efjì. 6. ad Exfupcr. c. j. ». 8. ». 793. 
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dere, che un Magiftrato non porelTe in cofcien- 
za fare alcuno efercizio delta iua autorità con- 
tro i colpevoli , e nè pur fare alcuno editto 
per lo buon ordine dello Stato . Nihil ‘folemne 
pronuntiet , vel edicat , egli dice , ne juret qui - 
dem . . . nequt judicet de capite alicujus vel pu- 
dore ; ( feras enim de pecunia ) ; neque damnet ... 
neminem vinciat , neque recludat , aut torqueat (1)- 
Bisognava, eh’ e’ reputade edere impoflibile, che 
fode mai Repubblica tutta criftiana ; o che 
fe ciò accadede , tutti gli uomini infìno all’ ul- 
timo noni della plebe dovedero eder fanti da 
canonizzargli . 

E’ s’ inoltra anche più nel capo XVIll. del- 
la ftelsa Opera,; e decide e'fsere un peccato il 
prendere folamente le inlegne della Magiltra- 
tura . Quelle erano in quel tempo i fafeetei e 
la porpora. Ed egli il pruova da che Gesù" 
Cr ìsto non Ila a niun patto dato veftito di 
porpora , e non abbia davanti a fe fatto porta- 
re i Romani faccetti e le leuri : Igitur quam 
noluìr gloriam rejecit , quam rejecit damnavit , 
quam damnavit in pompa diaboli deputavit . Non 
enim damnajfet nifi non fu a . Alterius autem 
effe non poffent , nisi diaboli , qua Dei non 
Junt (a) . 

1 N 4- N P*- 
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(t) Tertulf, de iiielvlatr. e . 17. 
(*) lèU. t. 18 . 
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Poteva egli dire quefto edere un perieolofo im- 
piego ; ed avrebbe avuto deHe buone ragioni da 
dirlo, principalmente lòtto gl’ Impera dori infe- 
deli. Tuttavia Eufebio ci attefta , che, avanti 
la perlècuzione di Diocleziano parecchi Crìltia- 
ni erano Governatori delle provincie ; e che 
gl’ Imperatori i quali gli aveano a tale onore 
innalzati , aveangli eziandio da tutte le fervitù 
della fuperflizion de’ pagani e Tentati : Argumen- 
to ejje pojjit Imperatorum benignità s erga, no/ìros, 
quibus regehdas edam pmvincias committebant , 
omni facrificandi rrretu eos liberantts , ob fingiti**-, 
rem qua in Religione^ nojlram affefìi erant be- 
nevolenti am (i). 

Dopo, la line delle perfecuzioni , tra gli altri 
legni che diede Coftantrno della lua pierà , del 
lùo amore per la Ghieià e della fua fidanza 
ne’ Criftiani , i piùT zelanti di loro tralcelfe per 
governar le provincie dello Impero Pofl hec 
Imperniar feria manum operi admovit , dice lo 
fteflb IftoricO nella vita di quel Principe . Ac 
primum quidem in fmgulas provincia s eos Pr<éfir 
des ut plvrimum mifit , qui falutari Jidei dicati 
iffent ( 2 ) . Ma Giuliano 1’ Apofiata tutte le di- 
gnità e tutte le cariche a’ fedeli ritolte , fe- 
condo Sozomeno : A ccnventìbus , et a foro eos 
prohibuit ; nec juditare , aut magifiratus gerere , 

. aut 


<0 Eufti. ìib. 8. Hi fi. c. i. 

( 2 ) hi. lib. 2. de vita Enfiarti, t. 44 . 
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aut honoribus ac dignitatibus fruì permifit (i} . Ed 
il precedo di quello empio per operare in tafguifa, 
era al riferir di Socrate, che la Religion de’ Cri- 
ftiani nè collo fplendore , nè coll’ autorità del- 
le magi tirature accordava!! : Interdixit ne 

Chrijììani regendas provìncias acciperent . Quip- 
pe aiebat , In r ipforum gladio uti vetat ad - 
verfus eos qui capicele fupplicium commeriti fue- 
rint (2) . 

Nulla è piu contrario alla dottrina dr S. Pao- 
lo , il qual da parte di Dio mette la lpada 
nelle mani de’ Principi, e lor da in fu o nome 
poteftà di doverfene contro tutti i malvagi ! 
fervi re z Non Jine cauja gladium portat ; Dei 
enim minijìer efi , vindex in iram ei qui malum 
agit (3). Or chi può meglio tale fpada ufare , 
che un Principe il quale ad una gran pruden- 
za e 3d una gran capacità la folida pietade 
congiugne, che viene dalla Religione Crilìia- 
na infpirata ? Non è quella ferie la più gran 
buona ventura che polla agli uomini ed agi* 
Imperi avvenire , d’ effere da sì fatti Principi 
governati , fecondochè così bene S. A golfi no 
lo afferma? 7 II i autem qui vera pietate prediti 
bene vivunt , fi habent fcientiam regèndi populos 
nihil eji feliciti s rebus humanis , quam fi Deo mi - 

> 


(1) Socrat. Uh. j. e. 13, 

(2) Rom. XI 11. 4. 

(3} Svzotnop. /ih. j. e, xS. 


Digitized by Google 


co* DISSERTAZIONE XXX. 

/arante , habeant potejlatein (i) . 

Quello era fenza dubbio il principale oggetto 
de’ voti e delle preghiere che i primi Cri- 
ftiani per tutte le Fotelià della terra a Dio of- 
ferivano , fecondochè da Tertulliano lo inten- 
diamo . Noi ftam pieni di rilpetfo per lo Im- 
peratore ( a nome di tutti i Criftiani egli dice- 
va , di cui altro non facea , che palefare i lèn- 
timenti "1 ; perciocché noi il riguardiamo fic- 
come colui che tiene -ii fecondo luogo appreflb 
Dio , ficcome colui che da Dio ha ricevuto la 
fovrana autorità l'opra tuttociò. che è pel mondo 
* ficcome colui che non è al di fotto d’ altrui 
fuorché di Dio fplo. Col'mus Imperatorem , . . 
ut hominem a Dio Jtcundum , et quid quid ejl 4 
Veo confecutum ejl , et Jo lo Deo minorem ( 2 }'. 
f-gli è così elevato , che non ha al di lopra 
di le altro che il cielo : Ideo magnus ejl y quia 
c*l 0 minor e{l (3) . Noi lappiamo il Signore efc 
ler colui che per fuq volorità e per lua fcelta 
in un sì eminente luogo lo ha pollo : Quei » nt- 
cejfe eft fufpiciamus , ut eum quern Dominus no - 
Jìer elegie (4) . E di quinci avviene * che alla 
di lui conlèrvazione noi c’ interelfiamo , e che 
offeriam per lui le noftre preghiere al Dio ve- 
• V . :.;-vn - - , •; , .,rO r 


{1) $. Aug. lit- j. de Civit. Dei «. 13. 

(2) Ter tuli, ai/ Scapai. c. jr. 

( 3 ) Jd. Apoloaet. c. 30 . 

(4) Zi///, u 33. 
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ro ed eterno , da cui Colo egli dipende , ri- 
guardo a cui - egli è il fecondo , ed appretti) a 
cui egli è il primo : In cujus folius potejldte 
Junt ( Imperatore s ), a quo funt fecondi, pojì quem% 
primi ( 1 ). Or pofciachò Iddio*fi è quegli che 
lo ha renduto sì grande , lo Retto originai ti- 
tolo della fua fovranità è la regola de’ noftri 
doveri verfo di lui : Qitod in neminem ( nobis 
licet ) eo forjìtan magis nec in ipjum qui per 
Deum tanta s eji ( 2 ) . Cota’ fentimenti iono aifai 
diverft da quelli che quello Autore nel fuo li- 
bro della idolatria dimottrò. 

1.3 Ghiefa da ta’ fentimenti non li allontana- 
va , allorachè a’ penitenti 1’ efercizio e ’l profe- 
gui mento delle focolari dignità proibiva . Co- 
tal divieto era fondato fulla dittìcoltà di dover 
congiugnere la fanta triftezza , 1’ umiltà e l’au- 
fterità proprie a’ penitenti , cogli onori , coll’ab- 
bondanza e co’ piaceri che le ,gran dignità or- 
dinariamente accompagnano . An quifquam , di- 
ce S. Ambrogio , illam potnitentiam putat , ubi 
acquirendte ambitio dignitatis , ubi vini effufio , 
ubi ipjìus copula conjugalis ujus ? Ren unti and uni 
Jtculo eji ( 3 ) . 

L’ Autor del Trattato della vera e della fal- 
la penitenza , a S. Agoftino attribuito , fopra 

COr 


( 1 ) Ibìà. e. 30 . 

( 2 ) Ibid. e. 3 6 . 

( 3 ) 5 . Ambr. Hb. 2 . de pernii, taf. 10 » 


1 - y 

o© 4 DISSERTAZIONE XXX. ^ 

cotefto divietò e fopra le lue eccezioni Con 
vie maggior precifione fi (piega . Tn omnibus do - 
Itns , egli dice, avt feculum - derelinquat , aut 
• Jaltem ilio , qu<e fine admixtione mali non funt 
adminijlrata , ut mercatura , militia , «f 4/1*4 
utentiàus funt nociva , «f adminijirxtiones fecula- 
rium potejìatùm , nifi his utatur ex obedienti* li- 
cintia (i) . 

Puolh a ciò riferire quel Decreto di S.Leone, 
nella lettera a Ruftico di Marbona : Contrarium 
efi omnibus ecclefiajlicis regulis , pojl penitenti* 
aéliontm redire ad miliciam fec iti arem (o) . Nel 
vero gli antichi fotte quelli termini generali di 
milizia del fecolo intendevan tutti gl’impieghi 
della fpada e della toga che attaccavano al fe- 
colo , e che lènza inquietudine e lènza agita- 
zione difimpegnare non li poteano ; ficcome fa 
luogo olfervarlo in un (emione di S. A godi no: 
Non enim tantum de iis militantibus Scriptura lo- 
quitur , qui armata militia detinentur ; fed quifque 
militi* Jute cingalo utìxur , dignitatis fu* miles 
adferibitur (3) . Lucano e Manilio di quefta 
e (predio ne nello (ledo fenfo li valgono. L’ uno 
in Panegirico Pìfonis (4) : 

>; Ta- 




{ 1 ) Att ter iib. de ver. et faJf. pmr.it. taf. 15 . apui S. 

(2) S. Leo Epìjì. 1. ad Rtjìic. cap . 12 . pag. 208 . 

( 3 ) 5 . Aug. Semi. 82 . de verb. ìiom . in A ppm d. 

( 4 ) Lu canta tv Lanegjr. Pifonit 
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T amen etfi bella quierunt , 

Non peiiit virtù s , licet exercere togata 
Munera militi a. ' < ' • 

1 / altro nel fuo fecondo libro deH’Aftronomij : 
Hoc quoque militi a genus ejl covi libus adii con. 
pojìtum ( 1 ). . 

v • > 


\ ■ ; . 4 * 

• - . ' . . 


DfS- 


(i) Manilitn Ut. a. Ajìronm. 
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Sopra il € anone VIÌI.del primo Con- 
cilio i) Arles. Si risolvono diver - 

SE QUESTIONI SUL BATTES IMO DEGLI 
ERETICI E SULLA MANIERA DI 
DOVERGLI RICONCILIARE - • 

alla Chiesa . 

' f ' / 

i» -, 

* ' ,’**-**'. * V 

S Arà altri forfè forprefo, che ancor mi ri- 
manga a dover dire alcuna cola fopra il 
Canone Vili. del 1. Concilio d' Arles , dopo 
ciò che ne ho già detto efaminando la que- 
itione della reiterazion del battefimo , e quella 
del Concilio plenario in cui S. Agoftino af- 
ferma effére fiato quello grande atfar giudicato. 
Ma fe di quelli ('chiarimenti io folli pago , af- 
fai difficujtà in quello Canone lafcerei . E da 
cotello efempio avvifare li può , quanto diffidi 
cola fia lo andare aliai frettololamente nello 
fludio dell’ antichità ecclefiaftica , e lo elfer® 
alquanto efatto . Richiamiamo adunque i ter- 
mini di quei Canone, per finir di fichiarirli ; 
De Afrls , quod propri a lege fua uzuntur ut re - 
baptifent , placuit ut Ji ad Ecelejìam aliquis de 
hrereji venerit , interrogent eum Jymbolum ; et Jt 
perviderint eum in Patre , et Filio , et Spirita 
Santfìo effe baptijatum , manus ei tantum impona- 
tur ut accipiat Spiritum Sanfìum . Quod Ji inter- 

ro- 
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rogitus non re/ponJerit h*nc Triniùttm , bapti- 
Jctur (ì) . 

Le queltioni che polTono anche farli fopra 
cotefte parole > fono di due force - Le une ap- 
partengono al battefimo degli eretici ; e le al- 
tre alla maniera di dpvergli ricevere , la qual 
viene con quelle paròle preferita : Manus ei 
tantum imponamr ut accipiat Spiritum SanJiu/n . 
Adunque fi può dimandare i. quali fieno gli 
eretici che han reiterato il batteiirno ; a. quali 
lien quelli che ne hanno la invocazione e 
la preghiera cangiato ; 3. qual fia 1’ origine e 
quali gli ufi della impolizion delle mani ; 4. 
fe 1’ impofizion delle mani praticata in turti i 
fecoli fopra i novelli battezzati , fia la ftelfa 
. che quella con che gli Apoftoli davan lo Spi- 
rito Santo; 5. le l’unzione fia Hata fempre a 
quella impofizione congiunta , e fe abbia con 
ella formato un facramento dal battefimo di- 
ftinto ; 6 . che cofa fia 1’ impofizion delle ma- 
ni , con che gli eretici venivano alla Chieia 
riconciliati - (iota’ queltioni nello ftelfo ordine 
verrem rifolvendo . 


» > 


§ I. 


... 4 . * <* 1 

(1) Corte. Arclat. i. Can. S. Corte, tom. .1. p. 1428. 
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§• I. 


Quali Jien gli Eretici che han reiterato 
il battejimo . . 


Si afferma, che pretto i Marcioniti , non fo- 
lamente ribattezzavali , ma che riceveaù fino a 
tre volte il battemmo ; e che Marcione ave» 
„i§uefta grazia a’ tuoi difcepoli conceduto , dopo 
etterfene egli H primo fervico, non potendo al- 
trimenti riparar l’ innocenza che avea perduto 
facendo perdere ad una vergine la l'uà purità . 
Perciocché egli voleva, che il fuo riftabilimen- 
to vie più intero con ciò diveniffe , comechè 
meno cullato gii fotte che per via della peni- 
tenza . Quella iltoria fi ha da S. Epifanio , di 
cui ecco i termini : Baptifmo non fernet , fed 
- tertio apud illos initiahtur . Quod fieri idcirco 
corte ejfit , quod a difeipulis fuis qiìbus fu eroe co- 
gnitus , ob virginis ftuprwn , ludibrio effet habi- 
tus . Nam cum virginem in patria conjlupraffet , 
et ingentis flagitil conviéìus aufugiffet , alternivi 
Jibi circumforaneus ìjle baptifmum adscivit ; lice- 
re pronuntians ter omntno aquis elui ; ut Ji quia 
pojl usurpatum priorem pece averie y ad Secunìum 
cum paenitentia cortfugiat ; fimilìterque tereium , 
Ji poft secundum iterum se deliéìis objlrinxe- 
rit (t) . 


( i ) S. Epiph, heres. 42, t. 3. 
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Ma come farebbe tutto ciò potuto sfuggire a 
Tertulliano , il quale il delitto di Marcione 
fapsva , c 1 qual nel libro delle prefcrizioni 
gliele rimproverò P Marcion . . . Episcopi fi - 
hus, propter fiuprum cuiusdam virginia' ab Ec~ 
clefi<e communicitione abjeClu ■*' (h) . Come non 
avrebbe egli nulu detto del triplice battefimo 
di quello eretico, egli che in cinq je alfai eite- 
^ libri gii errori di lui ribattè ? Come avreb- 
be egii tralcurato di doverci di un si neceifa- 
rio tatto i (bruire , egli che fi diè briga di av- 
vertirci , che Marcione non dava il battefimo 
fuorché a’ continenti ? Non tingitur apud illuni 
caro , nifi virgo , nifi vidua , nifi ccelebs , nifi 
divortio baptijma mercata (2) . E’ egli vero , 
che lo ftelfo Autore nulla parimente dice de’ 
due battefimi de’ Valentiniani, comecché contro 
d’efiì abbia un libro intero compolio . Ma S. Gi- 
rolamo è anche il folo di tutti gli antichi, il quale 
ci attedi , che Valentino dava due volte il battefi- 
mo ; Unum b ipti [ma , et contri Valentinum facit y 
Sui duo baptifmaca efis contendit (3) . Io non (b 
ié maggior ditfìcultà vi farebbe a dover V elac- 
tezza di S. Girolamo avere in lòfpetto , che 
quella di S. Epifanio . 

Non è di ciò pila certo , che i Novaziani 

Tom.V. Q ri- 


(H Ter tuli, de prefcrìpt. c. 31. 

(a) Id. Hb. 1. contri Marcio ». c. 29, 

(3) 5 . Ilitro». m e. 4. Epiji. ad Ephef. tpm. 4 , psrt.u 
( • !**• 
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ribattézzaffèr coloro che . aveano già ricevuto 
liella Chiefa cattolica uno fpiritual nalcimen- 
to. S. Cipriano n’è un teltimone dì lede de- 
. gniffimo . Nec nos movet , dice quello Padre 
Novatianenfes rebaptìfare eos quos a nobis folli - 
titant ; quando ad nos omnino non pertineat quid 
hojles Ecclejue faciant . . . Novatianus , Jìmia - 
rum more , qu * cum homines non Jint, Humana ta * 
men ìmitmtu >■ , vult Ecclesia catholic * audio ri- 
tatem sibi , et veritatem vindicare , quando ipse 
in Ecclesia non alt . . . Sciens etenim unum effe 
Bàptifma y hoc Unum sibi vindicat , ut a pud se 
effe Ecclesiam dicati et nos h*reticos faciat (i). 

S. Ambrogio dice lo fteffo , dirigendoli a 
Gesù’ Cristo: Novatianos fervos tuos,a quibus 
ivvìtabatur , tenuit , et contumelia ajfeÓìos occi - 
dit , quos iterati baptijmatis labe inquina - 
vit (a) . Ed il Papa Innocenzo I. , non fola- 
mente n’ è un terzo teftimone , ma eziandio 
ad una lunga e dura penitenza fommette i 
Cattolici , i quali avefler da quegli eretici un 
fecondo battefimo ricevuto : Pr*ter eos qui H 
forte a nobis ad illos ( Novatianos ) tran feun- 
tes rebaptifati Junt . Hi fi rejipifcentes et rui - 
nam Juam cogitantes redire maluerint , fub longa 
paeni tenti*. Jatisfadione admittendi Junt (3) . Nel 
rimanente il prefetto de’ Novaziani per dover 


(1) S. C.ypr. Epì/t. 71 P- « 2 9* 

(2) S, Ambe. Itb. 1. de panìt. e. 7. 

(3) Jnnoccnt. 1 . Epiji, 2. t. 8. a. 1 1, 
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reiterare il battefimo ricevuto nella Chiefa , 
era che tenevan quella ficcome macchiata , da 
Che i peccatori ammetteva . 

Elfi furono in tal punto imitati da’Donatilti, 
del pari che nello fcifma e nelle ragioni di 
quella . E da S. Ottato intendiamo, che il Pa- 
pa Melchiade ed i Vefcovi delle Gallie condan- 
jiaron Donato ( quelli è il primo , ed era Ve- 
scovo d un luogo appellato Caf<e nig r <e ) , per 
aver violato la difciplina della Chiela in due 
ellenziali punti , il cui primo' li fu la reitera- 
zion dal battefimo della Chiefa, ricevuto nel 
feno e nella unità di lei : Quod confejfus fit fe 
rebaptifafl'e , et Epifcopìs lapfìs manum impofuif- 
J e » yuod ab Ecclejìa. alienum ejl (d). 

In effetti erafr dubitato, ed alcune Chiefe in 
quel tempo ancor dubitavano , fe potelfer gli 
eretici ritenere il battefimo, dopo aver perduto 
lo Spirito Santo e la carità . Ma non erali 
mai metto in dubbio, che fofse un delitto del 
primo ordine, che gli fcifmatici avelfero 1 ’ in— 
iblenza di rigettare il battefimo della Chiefa 
Cattolica ficcarne fordido ed impuro . Reba- 
ptlfare htereticum hominem , dice S, A golfino , 
qui h*c Janóìitatis Jigna perceperit , qu£ Chriflia- 
na tradidit difciplina , oninino peccatum ejl . Re- 
baptifare autem catholicum , immanijjimum feelus 

ejl (2). Il che è conformitfi.no a ciocché S. 

O 5 i Leo- 


\l) S. Opfat, lib. 1. ». a 4. p. 29 . 
(») S, Aug. Bpifl. 23. 
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Leone afferma : Scimus inexpiabile effe farinai , 
quoti e s juxta htreticorum dogma , cantra fandorum 
Patrum in flit ut a , cogitur aliquis lavacrum , quod • 
regemrandis femel tributum efl y bis fubire ; apo fta- 
lica reclamante fententia , no^ir nn<*M prsdi- 

eat in Trinitate deitatem , un am in fide confejjìo - 
«tf/n * unum in baptijmate Jacramentum (i). 

Nondimeno apparilce da Ticonio del partito 
de’ Donatifti , citato da S. Agoftino , che i Ve- 
fcovi Donatici della Mauritania non ribattezza- 
rono i Cattolici, fe non dopo i tempi che eflì 
appellavan Macariani ; e che in un Lioncilio di 
270. Velcovi raunati in Cartagine , al tempo 
del celebre Donato fucceflbr di Maggiorino , fu 
dopo una deliberazione di fettantacinque di rifiu- 
to, doverfi ricever coloro che eran colpevoli d’ido- 
latria, lènza ribattezzargli: Scribit Tyclionius homo 
vejìrte communionis aducentis et feptuaginta Epijco- 
pis vejlris Concilium Carthagini celebratum, in quo 
Concilio per feptuaginta , et quinque dies poft po- 
Jitis omnibus prieteritis , limatain effe fententiam y 
atque decretum , ut traditòribus immenji crirninis 
tris fi baptifari nollent , prò integris communica- 
retur . . . Etiam univerfis Maurorum Epifcopis 
£ communicafje Donatum ^ per quadraginta annoi , 
quos dicit ufque ad perfecutionem per Macariurn 
fadam , traditòribus fine baptifmo communicas- 

Se (*)- ’ D 

Per 


(1) S. Leo. Epifì. la?, p. 3SJ. 

(2) S. Aug. Lpi/l. 93. ad Vincent. ». 43. 
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Per dovere incendere che cofa fieno quelli 
tempi Macariani , fa d’uopo olfervare , che ne- 
gli anni 348. f Imper3dor Collante , uno de’ 
figli del gran Coltancino , mandò in Africa due 
UlKciali della Religione zelanti , chiamati 
Paolo e Macario , ed incaricogli di dover qui. 
vi diftribuir limoline , e confortare i Donatali 
a rientrare nella unità della Chicli . Veniebant y 
dice Octato nel III. libro, dove cotella ilioria 
affai a dilungo defcrive , Paulu s et Macarius , 
qui pauperes ubique dispungerent , et ad unitatela 
singulos hortarentur. (r) . Ma Donato di Cartagi- 
ne, ed un altro Donato di Bagai, inutili rendettero 
le intenzione del Principe, e gli uffici de’ minillri 
di lui . Fu d’uopo trattar con durezza coloro 
che della dolcezza abufavano ; e finalmente 
finiron le cofe coll’ eliglio di alcuni de’faziolì, 
e col fupplicio de’ più colpevoli . Et tamen fio- 
raia omnium nihil aduni ejl cum voto nojiro , ni - 
hil cum consilio , nihil cum co'nscientia , nihil 
cum opere , così dice S. Octato nello {feffo 
luogo (2) . Dopo cocelto fatto intervenne, che 
i Donatilli chiamaron Macariani i Cattolici . 
Il che fe dire a S. Agoltino : Macarium ijlurn , 
de cujus parte nos dieitis , omnino non novi- 
mus (3) • 

Da allora i Donatilli tenner tutte le Ghiefe 

O 3 di 


• (1) S. Optar. lii. 3. ». 4. p. s<t. 

(2) IbiJ. ». 2. p . 48. 

(3) S. Au g. tib. a. eoa ira Epijl, Peti/, c. 39. 
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di là del mare , ficcome impure e macchiate, 
per lo conlènfo che dato aveano alla perfecu. 
zione de giudi , e per aver nella loro comu- 
nione ritenuto coloro che ne eran gli autori ; 
fecondochè li feorge dalla rilpoda di Fortunio 
Vefcovo Donatida , a coteda quedione di S. 
.A godi no (x): Quomodo fe ifli ju/ìe JeparjJfent 
ab innocenti a c<eterorum Chrijìianorum , qui per 
orbem terra rum , fuccejjimis ordinem cuflodienteS , , 
in antiquijjimis Ecclejiif confìituti , penitus igno- 
rar ent , qui fuetint in Africa traditores . Nel 
vero ecco ciocché Fortunio rifpofe : Refpondit 
tamdiu tranjmarinarum pxrtiurn Ecclefias manfiJJ « 
innocentes , dante confenjijj’ent in eorurn J angui - 
nen i , quos Macarixnxm per/ecutionein pertulifie 
dicebat . E lo dello Vefcovo Donatila a quel 
tempo di Macario rifguardava , allorachè dille : 
Jam formarti efie fadam , ut quisquis ad eos fi - 
deliutn a nobis venerit , haptifetur » 

Gli Ariani , Cui gli antichi Padri chiamati 
si giudamente Ariomanijli , ebber lo dello fu- 
rore . Cut rebaptifandos Auxentius fideles populoS 
putat baptifxtos in nomine Trinitatis ? dice S. 
Ambrogio (a). E S. Agodino nel iuo Trat- 
tato dell* erebe * Rebapti/ari ab iis ( Àrianis ) 
Catholicos novimus , , utrum et non Catholicos ne - 
J ciò (3) . E nella i’ua lettera GGXX. ai Con- 
- J te 


(l) lbìà. Epìjì. 44. ». 5. 

(») S. Ambr. Serm. de traJ. Bufi. 
( 3 ) S. Avg. lib, de hareftb. c. 47 » 
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te Bonifacio: Jam vero fi jid nos non falfa per- 
iata funt , qu£ utìna'n falfa fiat , quoi -ab ipjis 
hsreticis ancìlLe Deo dicati rebaptifatte fint , 
qutntis tantum malum plangenium efl fontibus 
lacrymarutn ? (i) . 

I Vandali anche più oltre le cofe fofpinfe- 
ro , allorché dell’ Africa fi furon renduti fi- 
gnori . 1 loro Vefcovi, i quali alla barbarie dell» 
nazione , aveano il furore e la crudeltà dell* 
erefia congiunto , adoperarono e la ’ forza e’ 
fupplizj , per obbligare i Cattolici a dovere il 
loro primo battefimo col facrilegio di uh fe- 
condo macchiare . Vittore Velcovo di Urica 
nel ili. libro della perfecuzion della Chiefa 
d’ Africa, narra, che quelli entravan la notte 
nelle Cafe de’ Cattolici , e gli ribattezzavano , 
mentre ftavan ne’ loro Jletti dormendo . In quo 9 
■aggiugne quello Autoré, minus capaces et ignari 9 
impletum in fe pollutionis facrilegium putabant ; 
prudentiores vero nihil Jìbi , quoi nolentibus , at - 
que dormientibus ingejlum ejl , obejfe gaudebant . 
Nam et multi eadem fiora cinerem capitibus fuis 
ìnjiecerunt , alii fefe , vel quia faftum efl t cillciq 
lugubri texerunt , nonnulli corno fattilo linie - 
runt (2) . E’ narra altresì , che egli fteffo ia 
Cartagine fu teftimone , che quegli eretici ra- 
pirono un fanciullo di fette anni ad una Dama 

O 4 di 

. S. i 


( 1 ) hi. Epi/l. 220. ad Boni}. 

( 2 ) Vi Hor lib>$. 4t perjt:. Ecelef. 'AfrUTBiH, Paf.tom • 

t. p. fyS' , 


Digltized by Google 


- I ( . 

6 DISSERTAZIONE XXXT. 
di condizione per comandamento del Vefcovo 
Ariano; Matte fine verecundia matronali , solutis 
cr Inibu s , po(ì raptores tota urbe currente , infan- 
talo clamante , ut poterat , Chriflianus sum . . . 
Cui et os obturantes insontein infanti am in fuum 
gitrgitetn demerserunt (i). 

Gota’ violenze infino a’ Vefcovi pacarono ; 

* Vittore afferma , che eflì ne ribattezzarono 
uno , per nome Habet Deum , a mal grado di 
lui ftelTo , dopo averlo legato ed avergli chiu- 
fa la bocca . V’ ebber molti sì deboli , che a 
tale umiliazioni ft iommilèro, e furon coutenti 
di ritornare ad una vergognol'a infanzia , per 
una timidità indegna dello Episcopato e del 
menomo grado del Sacerdozio . La loro caufa 
fu efaminata nel Concilio di Roma degli anni 
487. lotto il Papa Felice IH. il quale a nome 
del Concilio rifpofe , che da’ Vefcovi infino a’ 
33 iaconi , coloro che avelfer confentito o per 
forza , o volontariamente , feu optantes Jeu eoa - 
étos , alla reiterazione del lor battefimo , do- 
velfero efTere per tutta la vita eiclufi dalla fo-' • 
•ciefà de fedeli, ed anche de’ Catecumeni, , e 
che ron dovelfer ricevere la riconciliazione al- 
tro che alla morte ; Solo mortis Ju& tempore re- 
conciliandos eJJ'e . Ecco i termini della lettera 
Smodale , che è la VII. tra quelle del Papa Fe. 
lice ; Quos lavacri illius unici falatarifque claru- 
erit fecijje jaCturam , et Chrijìutn , quem non fo- 

lum 

- -■ : 

(1) lb ul. 
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lum dono regenerationis , verutn et i a in gratta pir- 
cepti honoris induerant , exuijje , cum conjlet ne~ 
) ninetn ad Jecuniam tinCÌionem venire potuife , 
nifi fe pai am Chriflianum negaverit , et profejfus 
fuerit Je effe paganum . Quod cum generaliter fit 
in omnibus execrandum ; multo inagis in Epifco- 
pis , Presbyteris , Diaconibus , a udì tu faltem di- 
dìuque probatur horrendum (i) . O quale gran 
lume per dover conolcere e contrappelare la 
gravità del peccato ! Q^ual colpa non è ella 
dunque lo aver profanato o la fantità del bat- 
temmo , o la dignità del facerdozio ? 

S. Gregorio di Tours narra una ftoria che 
accadde in Ifpagna fotto Trafimondo Re de’ 
Vandali . Perlèguitando quello Ariano Principe 
crudelmente i Cattolici , una donzella , ricca , 
bella , di qualità , ma aiTai ortodolfa , vie mag- 
giormente che gli altri fu tormentata . Dopo 
avere affai fotferto , fu trafeinata al bagno de- 
gli eretici, cui ella teneva ficcome il luogo il 
più impuro del mondo . Ma ella Teppe ben li- 
berartene ; il che vuoili dallo fteffo S. Grego- 
rio udire : Pofl multas quteflianes , pofi ablatos 
terrenarum divitiarum thefauros , cum ad hoc fran- 
gi non pofet ut beatam feinderet Trinitatem , ad 
rebaptifandum invita deducitur . Cumque in illudi 
cotnofum lavacrum vi cogeretur immergi , ac prò - 
clamaret , Patrem cum Filio , ac Spiritam San- 

c lum 


\ 

(1) Felix 111 . EpiJJ.j. Cons. ter». 4. £• 107 ff. 
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fluiti unìus credo effe JubJìantiie ej] enti. eque , di- 
gno aquas unguine cunflas infecit ( i ) . JLa Cofa 
e aflaiw chiara; ma S. Gregorio, per chi non 
intendetela , .quelle più chiare parole aggiugne, 
idefl fluxu venir is aspergit . È’ ne CoftÒ 1» 
vita a tal generosa donzella. 

Gli Ariani ebber lo Hello furore di ribattez- 
zar nelle noftre Gallie : (ècondochè apparilce 
da una lettera di S. Avito di Vienna a Vitto- 
rio Velcovo di Grazianopoli . Nec mtrum efl , 
egli dice , fi dedicationes geminare audtant , qui 
baptifmata confrequentant (2). A che fipuòag- 
giugnere il XXXI. Canòne del III. Concilio 
d’ Orleans, i 

Gli Eunomiani , I quali enn di tutti gli 
Ariani i più grandi bellemmiatori ed i più 
empi , ribattezzavano non (blamente i Cattoli- 
ci , ma eziandio gli altri Ariani che nel lor~ 
partito palfavano . Eos qui baptìfati fa ut fuerinty 
dice S. Epifanio , iterum baptifat EunosuiuSy non 
modo qui a Caiholicis aut ab aliis heerefibus , fei 
eos etiam qui ab ipjìfniet Arianis deficiunt (3^ . 

E nel Codice Teodofiano abbiamo una legge 
contro gli eretici, la qual confifca le cafe do- 
ve quelli radunanti , e dove reiterano il batte- 
timo : JDomus Eunoir.ianorum propria clericorum , 

ffci 


(1 } S. Gre g. Turò». Hi/l. Frane. ì'tb. 2. w. 2, p. 4J. 
(a) S. Avitus Vietai. Epifl. 6. ad Vidor. 

(3) S, Epiph. hare t. 7 6 . n. 6 . p. 99 2. 
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jìfci virlbus addicantur , in quos ' nefarios conven- 
to! habitoi , vel iteratum baptifma claruerit , quoi 
in moJum femel nati hominis , /etnei a Dea con • 
cadi tur (i). Il titolo feguente tutto intero fo- 
pra cotal materia fi aggira . La prima legge è 
di Valentiniano l. negli anni 377* Quella co- 
manda la depotizione degli Eunomiani . La fe- 
conda è di Graziano negli anni 378. Quella 
lor toglie le Chiefe . La quarta , la quinta e 
la fetta fono di Onorio 1 negli anni 405. , e 
41 3; Quelle di tutti i loro averi gli fpogliano. 
Tuttavia t fembra , che al tempo di S. Ago- 
Itino efli condannati non fotsero altro che ad 
una pena di dieci libbre doro ; perciocché quel 
Padre nella fua LXVI. lettera in tal guifa fa- 
vella ad alcuno per nome Critpinó , il quale 
avea nelle fue terre dato denaro a certe pedo- 
ne per doverle obbligare a farfi ribattezzare : 
Cur non valeat ju/Jìo regalis in provincia , fi tan- 
tum valuìt jujjìo provinciali i in villa ? Si perfo- 
nas compares , tu pojfejfor , il le Imperator 0 fi lo- 
ca compara , tu in fundo , ille in regno ; fi cau- 
Jas compara , ille ut divijìo resarciatur , tu ut 
unititi dividatur . Sed noi te de homint non ter- 
remmo nam pojfemus agere , ut decem librai auri 
fecundum Imperatoria jujfa perfolverei (2) . 

Finalmente alcuni Luciferiani , o almeno Ila- 

rio 

■ ' ■ \ 


(1) Coi. Thtodof. lib. 1 6. timi. $. L'Z- 
(a) S. Av*. Epìft. 
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io Diacono , uno de’ capi del partito , gran ne- 
mico degli Ariani , fofteneva non poterli rice. 
ver coloro che dall’erefia di quelli flati eran 
macchiati, fuorché per via d’ un fecondo bat- 
temmo . Però S. Girolamo lo appella il nuovo 
Deucalione dell’ Univerfò . Et prtterea aliud , 
dice quello Padre , inferemus adverjum quod ne 
mutire quidem audeat Hilarius Deucalion otbis . 
Si enim hteretici baptifmx non habent , et ideo 
rebapùfandi ab Ecclejia Junt , quia in Ecclejìa 
non fuerunt ; ipfe quoque Hilarius non ejl Chri. 
ilianus . In ea quippe Ecclefia baptijatus ejl , 
qu<e femper ab fuereticis èaptifinum recepii (i). 

\ ( 



$. IL 


(i) S. Hi erta. Di*!, adv. Luciferi tsm, 4. (art. », (> 

305. 
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$. II. 


Quali fiati gli eretici che nel battejimo V in- 
vocazione e la preghiera han 
cangiato . 

* » y \ 

Comechè S. Agoftino affarmi eflèr pili fà- 
cile il rinvenire eretici che a niun patto bat- ' 
tezzino f che il rinvenirne alcuni, che battez- 
zino con parole diverfe da quelle onde la Ghie- 
fa fi ferve : Facilius inveniuntur Ìueretici qui 

omnino non baptifent quam qui non illis ver bis 
baptifent (i) ; purtuttavia egli è certo avervi 
anticamente avuti parecchi eretici i quali bat- 
tezzavano altrimenti che fa la Chiefa ; fecon- 
do S. Ireneo il qual riferifce i loro flravag3nti 
battermi , nei primo libro contro 1* ereGe al 
capo XXI. ^ dove cialcuno può leggergli . Io 
farò contento di quello detto che vien da Eu- , 
ièbio citato : Quanti enìtn funt hujufmodi Senten- 
ti# myflici Antifiites , tot funt et redemtiones y 
osai yàp ti 1 2 (ri rcrjTys rif; yvui'xifS ynjtayuryo^ To<?xò- 

r al xx ? inoXarpuTeis (a) . Vi aggiugnerò ' loia- 
mente quello efempio che S. Ireneo ne arreca: 
Alti ad aquam eos ducunt , et baptifantes ita di- 
cunt : In nomine ignoti Patris omnium , in veri- 
tate matre omnium , in eo qui in Jefum defcen- 

dit 


(1) S • Aug. fil>. ‘te bnpt. c, 2$. 

(2) S. lr&. Id. 1. e. 21. h. 1. p- 9}.. 
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dit in, unione x et redemtione , et communione vir- 

tutum (i) . 

Di poi i PaulianUH cangiarpno i folenni ter- 
mini di cui là Chiefa fi ferve , e di cui S. 
Agoftino quello detto pronunziò che" è ftato 
bene oflervato : Certa funt evangelica verba , , fi- 
ne quibus non, potefi, baptifmus. confecrarì, (a) « 
Almeno tal cangiamento riguardo ad una pat- 
te de’ difcepoli di Paolo di Samofata , inferii 
fcefi da ciò che il Concilio di Niceanej XIX. 
Canone il battefimo loro rigetta ; e questa è U 
confeguenza che S. Agostino stellò ne trae ; 
Ifioi fané Paulianos baptìfandos effe' in. Ecclefia 
Catkolica Nic<eno Concilio conjlitutum ejl : onde • 
credenium efi eos regulam baptifmatis non tene- 
re (3) . Il Papa Innocenzo I. dice altresì. , che • 
quel Concilio il loro battefimo rigettò ; Quia . 
P aulì ani fie yi nomine Patris , et Filli , et Spi * 
ritus SanSi 'minime baptifant (4) . Ma fècon- 
docbè già l’ho detto, non fi può ciò attribui- 
re che ad una parte de’ Paulianisti - t avvegna- 
Chè S. Attanafio nel III. difcorfo contro gli 
Ariani efpreflamente affermi , che i Paulianifii 
evean le paròle della Chiefa confervato (5^ , 

A’ Pao- 



li) Jéìd. ». 7. 4 

(2) S. Augnali. 6 . de tapi. e. ay, 

(?) ìd. Trafi- de heres. c . 44. 

(4) lnnceetu, 7 , Epìjt. 17. c. 5. ». io. p. 

($) <S. Athan. Orat . 2, centra Aria», », 41, toni» li p • 

510, 
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A’ Paulianisti fa luogo aggiugnere i Fotinia- 
ni , i quali erano negli flelfi errori-, e* quali 
avean fatto cangiar quelli di nome , conciolììac- 
chè 1 ’ errore-' de’ Fotiniani fia più conofciuto 
e più ordinario che quello de’ Paulianifti , fe- 
condo 1 ’ oflervazione di S. Agoftino nel citato 
luogo del Trattato dell’ erefie : Sic a Photina 
confirmata ( e’ favella dell’ erelia di Paolo di 
Samcfata ) , ut Photiniani quam Pauliani cele - 
brius nuncupentur (1) . Quindi il II. Concilio 
d’ Arles tratta i Fotiniani , della guifa che il 
Concilio di Nicea aveva i Paulianilti trattato , 
o piuttofto con quelli confondegli : Pilotini <*- 
nos , Jive Paulianifias , fecuildum Patrym fiatata, 
bapti fari oporteri ( 2 ) , 

Tuttavia ;1 VII. Canone del Concilio di Lao- 
dicea mette i Fotiniani tra quegli eretici , il 
cui battefimo fia a quello della Chiefa confor- 
me ; e dice non doverli quelli ricevere altro 
che per via della unzione del crilma : Untìos 
janéìa diri /mate , Jìc J, 'andò myfìerio comntunica- 
re (3) . Ma comechè i Fotiniani nel greco no- 
minati fi truovino , yj roi <f>wr emavwv, ed anche 
nella verfione di Dionigi il Piccolo , pure elìi 
non fono nell’antica verlione ad Ifidoro attri- 
buita , nè nell’ antico Codice della Chiefa Ro- 
mana pubblicato dal Padre Quefnellio , nè in 

un 


(1) S. Avg. Tre fi. de. heref. c. 44. 

(*1 Cane. Arelat. 2 . Can. 16. Cane, toni . 4 . p. ioij, 
(j) Cotte. Laudi:. Can. 7. Cene. lem. 1. />. 1458, 
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un antichiflìmo Manoscritto , anticamente della 
Biblioteca dell’ Abbadia di Gorbia, ed ai pre- 
fente di quella di S. Germano de’ Prati . 

Una parte almeno de’ Montanifti avea pari- 
mente la Scrittura e la Tradizion della Ghie- 
fa fui battemmo abbandonato, ed alcuno eflen- \ 
zial cangiamento avea fatto ; avvegnacchè il 
Concilio di Laodicea , di cui ho tette favella- 
to , i>on riceva coloro cui elli battezzato avea- 
no , fe non che dopo un nuovo Catecumenato 
ed un fecondo battelimo ; Omnes eos cum omni 
Jìudio , fjLETà nartìs èntfjieXsias y catechismi opor - 
tet , et baptijarì ab Ecclefue catholic.-e Episco- 
pi , et Presbyteris (i). Il VII. Canone del I. 
Concilio di Coftantinopoli lo ftetlbdifpone ( 2 ); 
e ’l Papa S. Gregorio rigetta il battemmo di 
quegli eretici , ficcome contrario al comanda^ 
mento del Figliuolo di Dio ( 3 ) . 

Tuttavia dubitar non fi può, che i Monta- 
nifti , nel cui partito Tertulliano gittollì , non 
fodero religiofillìmi oflervatori , non follmente 
del fondo del miftero , ma eziandio delle cir- 
coftanze e delle cerimonie che la Chiefa cat- 
tolica aveva ftabilito. Egli e lufEciente riflette- 
re lopra ciò che Tertulliano dice contro Praf- 
fea , effendo allora certiilìmamente Montanifta: 
Mandans ut tingerent in Patrem , et Filium , et 

Spi. 


( 1 ) Ibi d. Can. 8 . 

(2) Corte. Confìant. 1 . Cari. 7. 

(3) S. Greg. l'spa lib. u. Epìjl. 67. tom. a. f. uff?. 
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'Spiritimi Sanóium , non in unum ; nam ntc semel , 
J«d ter ai jfìngula nomina , in Jìngulas penonas 
tingimur (j) . Si putì oflervare ciocché lo staf- 
fo Autore aiferma nei libro de corona milicìsr. , 
dove egli è quali anche efprelTo (a) ; e fi può 
anche oiTervare S. Adunato il qual mette i 
Gatafrigi nel numero di coloro che abbiano 
nel battei! mo la legittima invocazion confer- 
vato ( 3 ) . 

Vuoili adunque di necefììtà affermare, che un 
de’ partiti avea ritenuto ciocché avea 1’ altro 
cangiata . 11 che è cotanto più verifimile, quan- 
toqhè Tertulliano eifendo ancora cattolico ci 
attesta , che de’ Montanisti , gli uni tenevan 
dietro ad Efchine , e gli altri a Proclo ; e che 
questi erano ortodoffi , e gli altri nello errore 
che pofcia da Sabellio fu fostenuto . Privatati 
èiasphemiam illi qui sunt Rata Hychinem , hanq 
habent , così egli dice , qua adijciunt etiam 
hoc , ut dicant Chrlftum ipsum ejfe Fìliwn et Pa- 
ttern ( 4 ) . E ciocché tal congettura rafferma , 
li è che nei Canone del, Concilio di Collanti* 
nopoli , i Montanisti e i Sabelliam vengono in- 
terne congiunti , ficcome aventi gli stelli errori 
falla Trinità , e la wefla temerità a dover la 

Tom. V. P pra- 



ti) Tenuti, co» tra Prax. t a. 

(a) Jd. de Coron. milit. c. 3. , 

il) S. Aihan. (Jrat. 2. cantra Arìan. loc. (it, 
(4) Tenuti, de prajerift. e. j:. 
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pratica della Chiela cangiare : Montanijlas et 
Sabellianos , qui turni em ejje Patrem et Filium 
opinantur , utrumque Jimul canfundentes , et alia 
gravia et indigna faciunt (j). 

Alcuni per dovere cotal difficoltà vie più 
raffermare , offervano , che il Papa Innocenzo 
I. nella II. lettera comanda di dover ricevere i 
Montanifti , della Itelfa guila che i Novazia- 
ni , per via della fola impofizion delle mani : 
Ut venientes a N dvatianis ve l M.ontenJìbus , per 
manus tantum impojìtionem fujcipiantur (2) . Ma 
costoro non fanno, che i Donatisti eran chia- 
mati Montenses , overo- Campita . Pertanto la 
cofa è certa . Gennadio favellando di Macro» 
bio , uno de’ Vetcovi che furon da’ Donatisti 
fucceflìvamente a Roma inviati , in tal guifa 
fi efprime : Claruit inter nojlros primum Africa 
et inter fuoS , idejl Donatianos Jive Montenfes, po- 
Jlea Rom <e (3) . E S. Girolamo favellando di 
Reticio Vetcovo d’ Autun : Qui quondam a Con- 
Jhntino Imperatore , fub Sylvejìro Epifcopo ( e’ s’ 
inganna : quegli era lotto Melchiade ) ob cau - 
fam Montenjium mijjfus ejl Romarn (4) . Si può 
anche leggere fopra ciò il Dialogo di S. Giro- 
* : ' '• * , la- 


ti) Sene. Confanti». Can. 7. Cene. tom. 2. f. 952. 

(2) lnmccnt. 1 . Epìft. 2. e. 3 . n . il. p. 7J2. 

(3) Gennadt IH. de Script f Ecclef. t, 6 . apud Hitron, 
tom. $ . p. 28. 

(4) Epiji. ad Marceli, ttm. ». p> tfl*. 
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lamo contro i Luciferiani , fpecialmente verfo 
la fine . j < . '• 

I Bonbfiani , così chiamati da Bonofo Ve- 
fcovo nella Macedonia , anche nulla avean can- 
giato nei sacramento al tempo del li. Concilio 
4’ Atl.es , il qnai d’ eflì in quelli termini favel- 
la ; Bonoji'anos , quos sic ut Ariano s baptifarì in 
'Frinitate manifeflum eji r si interrogati fidem no- 
Jlram ex foto corde confeffi fusrint , cum chrif- 
mate , et manus impojìtione in Rcelejìa recipe 
Sufficit (i) , Ma fenza dubbio al tempo di S* 
Gregorio il Grande aveano eflì avuto la te- 
merità di corrompere le parole del batteflm» 
dopo averne il fenfo corrotto ; avvegnaché 
quel Padre affermi, che quelli non davano il 
battemmo nè il riceveano nel nome della Tri- 
nit4. : Hi vero h*retbci , qui in Trinitatis no- 
mine minime baptifantur , ficut funt Bonqftaci , 
et CaUpkryg.r, quia et illi Chrifìum Dominum non 
credunt , et- ijii in Spiritum Sandum peruerfo 
fenju effe quemdxm parva mhominem Montxnum ere- • 
dunt y ... cum ad Sa nói am Eeclefìqmveniqntybaptifah- 
tyr { 2 ). 11 che vien confermato dà S,l Adoro di Se- 
viglia , il quale nel numero di odoro qui no# 
juxta regulam 4 Domino po/itam (incìi Junt , 

P » . ‘met- 


ti) Cotte. Areht. U Ca», u. Cotte, toni. 4. fi. ia\}. 

(2) S. Gre<r. Maga. Epiji, 6-j. Itb. 11. inditi. 4. torti. 
7 . pyllój. 
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mette i difcepoli di Bonofo , Siphorì qui n urte 
vocantur Bonojiani (i) . 

Gli Ariani , fecondo i Padri del Concilio di 
Coflantinopoli , e fecondo il Papa Siricio , a- ' 
vendo ritenuto il battemmo della Ghiela , non 
doveaho edere nella Chiefa per via d’ un fe- 
condo battefimo ricevuti . Sigiati baptìsatos ab 
impiis Arianis , dice quel Pap3 , . . . quosdam 
de fr atribui nojlris cìeiiuo baptisare velie ; quod 
non licet , cum koc fieri et Apoflolus vetet , et 
Canones comradicant (a) . E in effetti Teodore- 
to offerva , che comechè infoiente Ario folle, 
c comechè incomodato veniffe dalle parole del 
battelimo , le quali mettono il Figliuolo e lo 
Spirito Santo allo ftelfo grado che il Padre , 
pur l’ardimento non ebbe di doverle cangiare * 
Divini quidem bapti/inatis ufitatam invocationem mu- 
tare propter apertam tranigrefiionem au/us non ajl ( 3 ). 
Nondimeno alcuni Ariani in apprelfo ofaron 
fare tal cangiamento , fecondochè ne liam 
certi dalla Cronaca di Vittore di Tunones : Pa- 
tritio ae Hypatio Confulibus Barbai quidam , A- 
riani erroris Episcopus , dum pr<esumit contri re- 
gni am super baptisandum dicere : Baptisat te Bar- 
ba in nomine Patris , per Filium , in Spiritu. 
Sandìo l protinus aqua , ex qua futurus erat bapti- 

' f** 


I ' , 

(0 Sé lf/dor Biffai, de dottrina catti . do fin. c. ji, 
fa) Sirie. Epi/l. 1. f. 1. n. a. p. <*4. 

(i) Theodor et. !ib. 4. de haref. Arian . c. t. 
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idre, hominem , nusquam compariti e ; vas vero 
ipsum in quo aqua erat , confradum efi (t) . 

Gli Eunomiani , fecondo S. Epifanio , bat- 
tezzavano con quella deteftabil profeflìone del- 
le loro beltemmie : In nomine Dei increati , et 
in nomine Filli creati , et in nomine Spiritus 
Janéìificantii , et a creato Fitto procreati ( 2 ) . 
E fi può ad occafion di quelle parole offervare, 
che tutti gli antichi , ed anche gli eretici , 
eran così perfuafi , che lo Spirito Santo dal 
Figliuol procedette , che fovente al folo Fi- 
gliuolo quella divina fecondità attribuivano . 
Quella è un 3 generale offcrvazione di cui può 
farli ufo. Teodoreto davvantaggio afferma, che 
Eunomio infognava non eflcr meftieri invocar 
l’adorabile Trinità nell’ amminillrazion del bat- 
temmo ( 3 ) . E Sozomeno alficura", che quello 
eretico , o almeno Teofrono ed Eutichio 9 
gran difenlori della erefia di lui , infognavano, 
che Infognava battezzar nella morte di Gksu* 
Cristo , e non già nel nome delle divine 
Perfone : Ajfcrtntes non in Trinitatem , Jtd in 
Chrijli mortem baptifari oportere ( 4 ) . 

Quanto a’ Manichei la co fa è affai dubbiofa.' 
£>. Girolamo verfo la fine del Dialogo contro 

P S ! - » Lu- 


(t) Vi fi. Turiti. Chronic . 

.(a) S. Epiph. ture/. 76. n. 6. f- 992. 

(;) The doni. lib. 4. de hertf. Eun»m. t . j, 

i+j Setomen. Iti. 6. e. a6, -■ ' , x À 


®go # "DISSERTAZIONE XXXI 
i Luciferiani , gli mette nel numero di colo- 
ro , il cui battefimo era dalla Chieta approva- 
to : Diaconus eraS , o Hilari y et a Mtnìch.eis 
baptifatos recipiebxj . Diaconus eras , et Ebionis 
baptifma comprobabas . "Repente pojlquam exor- 
tui e fi Arius y totus tibi difplicere Ccepijli (i) . 
Ma S. Ifidoro di Seviglia afficura il contrario 
pel luogo che ho già più innanzi citato : Ma- 
nichei y variaque impietatis germina , vel cetere 
ijlorum originis , fwe ordinis pejlti , qu.e duo 
principia f ibi ignota introdu-cunt , ut Cerdon ; vel 
contraria , ut Manicheus ; Vel barbara , ut Sethia- 
nus ; vel multa , ut Valentinus ; vel Chrifìuin 
fuijj'e hominem abfque Duo , ut Cerinthius , Ebion, 
jirthemon y et Photinus : ex ijlis , inquam , fi qui 
ad nos venerine , non reqùirendum ab eis uttunt 
baptifati fini , an non : fei hoc tantum *, fi cre- 
dane Ectlefie Jidem , et baptifentun ( 2 ) . 

In effetti da S. Agoftino apparifee * che i 
Manichei del battefimo della Chiefa beffa van fi. 
E non ne bilògna altra pruov3 , che ciocché 
egli di le medeiimo afferma . Tentavi apud il- 
lum irridere ( e’ favella di quell* amico cui sì 
teneramente amava , e la cui perdita fugli così 
fenfibile , il quale era (iato battezzato in un 
lempo in che aveva ogni cognizione perduto y 

, e Cui 


3 °S- 


(1) S. Aiero ». Dial. àdv. Lucìftrian. toni. 4. par) t a, p, 

» s 

(a) S. Iftdor. Hifpal. loc. fupra tifate , 
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e cui egli aveva ne’ Tuoi errori avanti la di lui 
malattia indotto ) , tanquam et ilio irrifuro me- 
cum baptifmum quein acceperat mente , atque fenfit 
abfentijjhnus , Jed tamen jam fe acctpiJJ'c didice- 
rat . At ille ita me exhorruit ut inimicum , ad- 
monuitque mirabili , et repentina libertate t ut Ji 
amicus e£e vellein , talia Jibi decere datine* 
rem (t) . < . 


r- 


§. III. 


Qual fiA X origine , a quali gli ufi 
' della impojtzion delle 
mani . 


JS impofizion delle mani è da* Giudei a' Cri' 
Hiani venuta:: ella è pallata dall’ antico Tefta- 
«nento nel nuovo , e dalle Scritture nella prati- 
ca, della Chielà. Quella è una ribellione cui 
£Ìi‘ «fatti Interpreti hanno già fatta j e Grozio 
ne luoi Comencajrj fopra S. Matteo , ci attefla 
1* antichità « le ragioni di tal coftume tra gli 
4 Ebrei _ Manuutn impojìtio , dice quello Autore , 
a pud Judeeot^ indie abat invocatioaem divina poten- 
ti a ... . Unde f aduni efl , ut et mania pub Ut a 
* o ri tu conferrentur , etiam civiltà , ut fendtorum. 
Sed et Ja Arckifynagogis , et Jmioribus sinagoga 

P 4 idem 



(0 S. Aug. lih. 4 . Cenfe£ e. 4 . 
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idem obfervatum: anele' mas tiÌj ytipo^t<Si'at ad 

Chrijlianos tran flit (i). 

In effetti Iddio comanda a Mosè di dovere 
ftabilir Gioluè in fuo luogo , e di dovergli 

comunicare la fua autorità e ’1 fuo potere 

per via' delta impofizion delle mani. Tolte To - 
futfy-littm Nun y cosi gli dice, virum in quo ejl fpiri- 
tus Dei) et pone manuin tuam fuper eum , it dabis ei 
pracepta cunéìis videntibus , et partem glorile tuie (2). 
Mose ubbidifee ; ed irnpon le mani a Giofuè 
davanti al facerdote Eleazaro , ed in prefenza 
di tutto il popolo . E la Scrittura in un altro 
luogo ci afferma efTere (tata cotal cerimonia 
cosi potente , che lo fpirito e le virtù di 

Mosè , del pari che la fua autorità, nel fuo fuc- 

Celfore pacarono : Jojue vero filius Nun , reple- 
tus ejl fpiritu japientiee , quia Moyfes pofuit fu - 
per eum manus fuas (3) . 

Sopra quello modello gli Apoftoli diedero 
a’ primi Diaconi una parte della lor potellà : 
Orantes impofuerunt eis manus (4^ . In tal 

guila i Profeti ed i Dottori che ilavano 
in Antiochia , alfociaron , per lo comando di 
Dio , Paolo e Barnaba alle fatiche ed alla 
gloria dell Apoilolato : Tunc jejunintes , et orati- 

tes t 


fi) Grotius in cap. 19. Matth . v. 13. 
— (2) Nvmcr. XXV 11 , , 8 . f. 

(j) Dealer on. XXIV, 9, 

{ 4 ) A$. VI, <S. 
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tts , imponentefque tis manus , diini ferunt illos (i). 
Ed in tal guifa S. Paolo avea riempito Timo- 
teo della grazia del facerdozio , ed all’ Epilco- 
pato lo aveva innalzato . Admoneo te , e’ gli 
dice , ut refufeites gratiam Dei , qua tjl in te 
per impojìtionem manuum mearum (d) . 

I Giudei imponevano anche le mani (opra 
coloro cui volean miracololàmente guarire . 

E Naaman il Siro , il quale tal grazia dal 
Profeta Elifeo allettava , in quelli termini li 
querelò, che quegli pur compiaciuto fi forte di 
mandargli a dire d’ 3ndarfi a lavar fette volte 
nel Giordano . Putabam, egli dice , quod egrede - 
retur ad me , et Jians invocaret nomen Domini Dei 
fui , et tangeret manu fui locum lepra , et cura - 
ret me ( 3 ) . Ed in S. Marco Ila notato , che 
coloro che pregavan noftro Signore di dover 
guarire un lordo, chiedevangli , che imponen- 
dogli le mani tal miraeoi lacerte : Adducunt et 
furdum , et mutum , et deprecabantur eum ut im- 
ponat illi manum C4) . Jairo, al riferir dello 
lierto Evangelifta , negli fteffi termini la Pani- 
ti dell’ unica fua figliuola chiedevagli : Fili* 
me a in extremis efl . Veni , impone manum fu per 
tam ut salva fit et vivat (5) . E il Figliuolo di • 

Dio 


(1) ìhid. XIII. 3. 
{ 2 ) 3 . Timoth. 1 . 6 * 
(3) 4. Reg. V. 11. 
< 4 ) Marc. VII. 31. 
(j) Ibitt. V. >], 
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Dio promettendo a’ fuoi difcepoli il don de 
miracoli , e tra gli altri quello di guarire ogni 
lprr 3 di malattie , legò tal fovrana potellà alla 
iknpofuion delle mani , la qual veniva Tempre 
dalla preghiera accompagnata : Super <egros int- 
imi inponent , et bene hxbebunt (i) . 

Quindi il difcepolo Anania , per dover gua- 
rire S. Paolo dalla cecità , cui aveva a’ fuoi 
occhi cagionato il troppo vivo e ’l troppo for- 
te lume di colui .che avea le tenebre del fuo 
fpirito diflìpato , gl’ impofe le mani . Et vidLt 
viruin 1 dice S. Luca , Ana.nia.tn nomine , intro- 
euntem ; et imponente m sibi msnus ut vijum reci- 
piat (a) . E della ItelTa guifa S.Paolo rilanò dalla 
febbre e dalla difenteria il ''•padre di Pubblio 
nell’ ifola di Malt3 : Cum o ruffe t , et impofuiffet 
ei manus , falvavit eum ( 3 ) . 

Parimente i Giudei imponevan le mani allo- 
racchè voleano benedire alcuno , e voleangli 
tirar fopra la inifericordia , la grazia t’1 foc- 
corfo di Dio . Giacobbe dovendo benedire i 
fuoi ligliuolini Efraim e Manatfe , ciò fece 
mettendo le fue mani Tulle tede di loro : Ex- 
tettdens manwn dextram pofuit Juper caput E - 
phraim minoris fratris , finijiran 1 autem fuper ca- 
put Marzaffe qui major natu erat , commutans mi- 
nuti * (*) 


( 1 ) ìbfd. XV 1 . 18 . 

(*) Aft. IX. 12 . 

( 3 ) UM, XXV 111 . 8 . 
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nus ; benedixitque Jacob Jìliìs Jofeph (1) . Anche 
la maniera con che egli incrocicchiò le Tue 
mani , era mifteriofa . Un légno di tal co(tu- 
me fi ravvifa in S. Marco , dove il Figliuolo 
di Dio benedice que’ fanciulli cui i lor parenti 
gli offerivano , e cui gli Apoftoli che non 
erano allora illuminati abhaftanza , fi sforzavan 
di rimuovere : Et offerebant illi parvulos ut tan- 
nerei illos ... et complexans eos , et imponens 
manus Juper illos , benedicebat eos (2) . 11 che 

fta in S. Matteo vie più chiaramente contraf- 
fegnato : Tunc oblati flint ti parvali , ut manus 
eis imponeret , et oraret . . . et cum impofuiffet 
eis manus j abiit £3) . Ed allorché il Salva- 
dore lafciò il mondo , i fuoi difcepoli , lècon- *'• 
do S. Luca , così benedice : Elevatis manibus 
benedixit eis (4^ » 

Tra le Cerimonie de’ facritìz) de’ Giudei , 
una delle più fante e delle più milteriofe era 
1 ’ impofizion delle mani lolla vittima : Ponet- 
aue inanum fu per caput hofli<e , et acceptjbilis 
trit (5) , dice Iddio favellando di colui che la 
materia del facrifizio fommini tirava . E nel 
Capo Vili, de’ Numeri : Levita quoque ponent 
■ • 1 « V. • . r * • nus- 


fi) tiene}. XLV 1 J 1 15. . 

(2) Mare. X. ij. itf. 

(3) Mai ih. XI X. 13. 15. 

(4) Lue. XXIV. 50. 

(5) Levi tic. 1 . 4. 
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tnanus fuas super capita bovum (i) . £ nel Capo 
XXIX. dell’ Efodo : Tolles anetcm alttrum, su- 
per cu j us' caput Aaron , et Jilii ejus ponent ma- 
nus (2) . Si può icorgere la {leda cerimonia 
praticata nei IL libro de’ Paralipomeni , dove 
favellali de’ lacrifìzj che il Canto Re Ezechia 
a Dio offerle allorache il tempio purificò (3) . 

Ma vuolfi particolarmente * offervar T ufo del- 
la impolìzion delle mani nella milteriofa efpul- 
fione del capro emidario : Et pofita utraque 
manu fuper Caput ejus , con fiteantur omnes iniqui- 
tates filiorum Israel , et . universa dsliéla atque 
peccata eorum ; qu.t imprecans capici ejus , einit- 
tet illum per hominem paratum in desertum (4) . 
E allorachè Iddio prete i Leviti per fua jere- 
dità , ed al fervizio dell’, altare e del taber- 
nacolo per femprc.vgìi deftinò , volle, che tale 
fpiritual facrifìzio folle vie più fenfibile e più 
folenne renduco collabi mpofizion delle mani di 
tutto il popolo Copra di loro , -ficcome depu- 
tancegli per Cua vece , ed offerentegli a Dio 
per dover edere fuoi miniffri . Ap pii c abis 
Levita*, dice il- Signore a Mosè , cor am taber- 
nacolo federi riconvocata ontni multitudine f ilio- 
rum Ifrael . Cumjue Levita, fuerint corata Domi- 

. ‘ no, 


<!) Nvmer. Vili, ti . 

( 2 ) Kxod. XXIX. !{».' 

( 3 ) 2. tarai poni. XXIX, 

(4) Leviti e. XX l. ai. 
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to , ponent filii Ifrael manus suas super ■ eos ; et 
offerti Aaron Levitai , munus in conspeéìu Uomi- 
ni a filiti Israel ut serviant in mitnflerio e- 
jui (l) . 

Anche oggidì i Sacerdoti impongon te mani 
fopra i doni e lòpra i firn boli ; e tale impo- 
lìzion di mani con queda eccellente preghiera 
accompagnano : Hanc igitur, oblationem fervitu- 
tii nòjlr/e t fed et cunétte fami lite tu* 9 qu«efumus % 
Domine , ut placa tus aceìpias ("‘a) ; ficcome per 
accettare e per prender polfelfo delia vittima 
ai nome di Dio; per invocar lo Spirito Santo , 
il qual dee convertire i doni nel corpo e. neL 
fangue del Figliuolo di Dio ; per cangiare quell' 
odia , la quale ancor non è altro che una fi- 
gura della vera odia , la qual dee ben toftq di- 
venir l'odia de’ peccati e delia lòddisfaziou 
dovuta per quelli di tutto il- popolò; finalmen- 
te per inoltrare, che noi. non abbiamo altro fa- 
cerdote fuorché Gksu’ Cristo, cui a (iio Padre 
offeriamo , e cui deputiamo , per così dire, per 
dover effere il; fioftro mediatore apprefiodi lui . 

Egli era anche un codiarne tra gli Ebrei, che 
i tedimonj che avean depodo contro alcun reo 
condannato a morte lbpra la lor depofizione , 
taiettefier le marii lolla teda di quello infelice , 
Ciò apparifee dalla doria di Sufanna , dove il 

di- 


(1} Nttmer. Vili. 9. i». :i. ,• 

(*) C an, Mijfe . - v. • > * . . 
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dice, che ì due vecchi acculatori di lei , (opra 
il luo capo mifer le loro mani : Confurgentes 
autein duo Presbyteri in medio populi , pofuerunt 
v manus Juas fu per caput ejus ; e che dopo la in- 
giufta lor depofizione , quelle parole aggiunfe- 
ro : Hujus rei tejles fumus ^i). 

Tal coftume non è nella Criftiana Ghie!* 
pallato ; e fembra, che il Figliuolo di Dio le» 
abbia abolito ,del pari che la legge del Deute- 
ronomio , la qual comanda , che i teftimoni do- 
velfero elfere i primi a lapidare il reo : Manus 
tejiium prima interjìciet eum , et menu? reliqui 
populi extrema mittetur (a-). Sembra, dico, che 
il Figliuolo di Dio abbia quelle due leggi abo- 
lito , allorachè rifpofe a coloro , che gli a- 
vean menato una femmina in adulterio incol- 
ta ; Qui fine peccato efl vejlrum , primus in il- 
lam lapide m miztat (3) ; ed allorachè perdonò 
a tal femmina cui i Tuoi accufatori avean la- 
icista fola ritirandoli gli uni apprelTo gli altri : 
Nec ego te condemnabo . V ade ? et jain amplius 
noli pece are . * 

Fa luogo afcoltar quello, che fopr3 ciò dice 
S. A gotiino , d3 che nulla può elTer più degno; 
llle non confcientia , fed plenus clementi* , curn 
illa refponJiJJct a nemine fe fuiJJ'e dam iatam, Nec 

A . _ 


(1) Danni - XIII. 34. 40. 

(2) Deut ero». XP II. 7. e *■- 
{ 3 ) Jtatnt. Vili. 7 , 1 1 « 
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ego , inquit , damnabo ; tamquam diceret : Si ma - 
liti* tibi parcere potidt , quid metuis innocentiam ? 
£r ne delióìorum non donator , /ed approbator vi- 
deretur : V ade , ait , jam deinceps noli peccare ; 
ut Je hoinini pepercijl'e , non hominis cui pam Jìbi 
placuijfc monjlraret (i) . Ecco la condotta che 
ha la Chieia dal Figlinolo di Dio. apparata. 
Ella ad elempio di lui a’ peccatori perdona, ma 
non già perdona a’ peccati : ed eternando i rei 
dallo diremo iuppli zio , pur dalla penitenza 
non gli elenta : A stveritate liberatos , prose- 
gue S. Agoftino , a iocietate tamen rctnuicmus 
altaris , ut pcrnitendo placare pcJJ'mt qaem peccati «, 
do comteinserant , seque ipsos puniendo . N am nihil 
aliud agit , quem veraciter panitet , nifi ut id 
quod mali fecerit , impunitum effe non fmat (c) . 

Adunque in vece di quella lunetta impoti- 
zion delle mani che era tra’ Giudei dalla mor- 
te Seguita , avca 1 ’ antica Chieta la Salutare im- 
poSizion delle mani appellata in pctnitentiam t 
la quale a’ peccatori la vira e la giu (tizia ren- 
deva : Ante manum ab Episcopo , et Clero in 
poenitentiam impojitam , dice S. Cipriano (3) . 
JPer man us impofìtionem remedium accipiant poe- 
ni tendi , dice S. Leone (4) . Con quella ceri- 
me- 


li ) S. Avg. Epiji. 1 53. ad Mae ed. ». rj . 
1 (2) Ibìd. ». 6 . 

(j) S. f.ypr. Epiji, 10. p. 20. 

(4) S. Lee Epiji. 2. e. 2. p. 207. 
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monia entravafi negli eièrcizj della penitenza : 
e per tutto il tempo che ialino alla riconcilia- 
zion trapalava , i penitenti umiliavanfi lotto la 
mano del Vefcovo il qual fopra di loro una 
pubblica preghiera pronunziava , dopo cui felli 
della Ghiefa ufcivano . Egli è quello un ufo 
da tutti risaputo , e di cui fi prefenterà un* 
altra occafion di ragionare . Ora io lòn con- 
tento dell’ autorità del IV. Concilio di Carta- 
gine , il quale nel Canone LX.XX. fa quello 
ftabilimento : Omni tempore jejunii , minus pce- 
nitentibus a sacerdotibus imponitur (i) . Quella 
impolizion delle mani veniva da preghiere e 
da fupplicazioni accompagnata; e rifondeva a 
quella' di cui abbiamo olTervato > che i Giudei 
nelle lor benedizioni fervivanfi . 

Ma egli è necelfarillimo oflervare > che 
quali in tutti i palli cui finora ho citato , la 
preghiera alla impcfizion delle mani è con- 
giunta, e che quella union della preghiera con 
tal cerimonia è Hata cosi nella Chiefa che 
tra gli Ebrei ordinaria . Eufebio nell’ ultimo 
capo del primo libro della fua Stona , arreca 
un’ antica relazion de’ miracoli del difcepolo 
Taddeo , il qual fu mandato al Re di EdefTa 
Agbaro, Ay fitpos : dove tra le altre cole li di- 
ce, che un podagrofo per nome Abdo , fu colla 
preghiera della impofizion delle mani guarito ; 


(i) Cene. Carthaa , 4 . Can. 80. Coite, tom. a. p. i*o 5 . 
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tòyas rt X £, P°' 1 2 3 4 S ^ a ^u5v e'Qepx netdy (1); il che il 
Sig. Valesio traduce così : Benedidionem ab eo 
per manus impojìtiontm acci pieni , fqnatus ejì (a). 
£ ciò ferve a fpiegare quelle parole del ditce- 
polo al Re Agbaro: Propterea y inquit , martum 
tibi imporro in nomine Domini nojiri Jesu (3) • 
Perciocché lo imporre le mani nel nome del 
Salvadqre , era uno accompagnare l’ impofizion 
delle mani colla preghiera e colla invocazion 
dello l’pirico e della poteftà di Gesù’ Cri- 
sto . , 

Lo fletto Iftorico favellando della difputa 
tra S. Cipriano e ’1 Papa Stefano lulla manie- 
ra di ricevere gli eretici , afferma ettere un an- 
tico cottume di fargli entrare nella unità del- 
la Chiefa per via delle fole preghiere , 
che l’ impofizion delle mani accompagnano ; 
na\xìov yé roi k sxpirtixo'ros tdovs , ént rùv noi «1 
oCruv fio vh ’XpjpQ&i rii ‘xsvpuv siu&énos 4vv£ • 
Antiqua confuetudo invalutrat , ut in kujufmodè 
hominibus fola manuum' impojitio cum precationi - 
bus adhiberetur (4) . L’ eipreflìone di S.Clemen- 
te d* Aleflandria è più corta , ma del pari piti 
atta a farci conofcere I3 (fretta unione della 
preghiera colla impofizion delle mani ; da; che 

Tom.V. Q. egli 


(1) Evftb. lìb. 1. tyjl. e, |J« 

(2) ìbid. 

( 3 ) nu. 

( 4 ) Evftb. Ub, 7. <. 2 . 

% * 
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egli 1* una e 1’ altra ottimamente appella 
x il P^ v > ^reces intnaum -, 

Alfai pruove della (telfa cofa nelle Co- 
ftituzioni Apolloliche fi rinvengono . Il titolo 
del IX- capo del libro Vili, e si i^tto : x a P°~ 

B(<Ti'oL HOC»' flirti Òtttjl n’ùJV £v (ISS'CLVOl Cl y ^ ItJipoJìtio 

manuum et oratio prò peenitentibus (t) . £ nel 

capo XXXVIII. elfendo i fedeli raunati perla 
preghiera 4^1 mattino , il Diacono avverte il 
popolo di ricevere l’ impoiizion delle mani del 
Ve (covo , chinando il capo ; e immediatamente 
appretto, il Velcovo fi mette in preghiera.: Tutu 
Diaconus die Ut : Inclinate ad manu s impolìtionem. 
Ac E pi* co pus oret (a) . L’ orazione che doveva 
pronunziare il Vefcovo y nei feguente capo (la 
polla , e nel titolo viene appellata , Impofitio 
manti* matutina , -^fjpoDfir/a o 1 p^pivy ( 3 ) • 

- Il XII. Canone del IL Concilio di Milevi 
comprende l’ impofizion delle inani tra le pre- 
ghiere della metta ; e rende fenz3 dubbio tal 
nome alle orazioni che (opra il popolo fi pro- 
nunziavano , colle mani eltefe verfo di quello : 
Placuit etiam et illud , ut preces vel orationes , 
feu MiJ)<e , qu£ probatt fuerint in Concilio , fivt 
prtefationes y Jive coinmendationcs, feu manus ini. 



(i) Confi . Apofiol. lib. 8. C* 9. f. J9J. 

Ì j ).lbid, c. 38, p . 417. 

)) Ibtd. c . 39. 
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pojìtiones , ab omnibus celebrentur ( 0 . E S. A- 
goftino quelle due cole inficine unendo , chia- 
ma 1’ impofizion delle mani colla ' preghiera , 
ia preghiera della" impofìzion delle mani. Non. 
uniufnodi ejl fandìi ficatio , egli dice; nam et Ca- 
thecummos fecundum quemdam moium fuum per 
Jìgnum Chrijìi et orationem manus impojìcionis 
puto Jmdìi [icari (2). Da quella efpreflìone chia- 
ramente li fcorge, che l’ impofìzion delle mani 
giammai fenza preghiera non era . Ma non li 
può nulla trovare di più decifivo fopra cotal 
materia , die ciocché dice lo Hello Padre nel 
III. libro del Battemmo contro i Donati Iti : 
Manus impofitio , non Jicut baptifnus repeti non 
potefi . Quid e[ enim aliud nifi oratio fuper 
hominem (3) ? 

Nel vero non bifogna immaginarfi , che S. 
Agoltino chiami la llelfa impolizion delle ma- 
ni , una preghiera. E’ farebbe una ridicola igno- 
ranza il penfarlo . Ma vuoili intendere , che la 
preghiera , o fia l’ invocazion delta grazia e 
della onnipotenza di Dio , fempre quella ceri- 
monia accompagnava , e tutta la forza faceva- 
ne, 'fecondo quello eccellente detto delle Go- 
ftituzioni Apoftoliche , che non fi può abba- 
ftanza eltimare. Dopo avere arrecato T orazio * 

Q. » n 


(1) Cene. Al iteli t. z. Can. 12. Cene. tom. 2. P- IJ 40 . 

(2) S. Aug. tib. 2. ile pece. mer. e. 26. n. 42. 

(l) Id. iib, 3. fie bapt. c. \€. ». zìi 
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r e , che doveva accompagnare l’ impofizion del- 
le mani fopra i novelli battezzati , l’Autore log- 
gione : Hrec et is con ferì tanta prò f era t . N am. 
] lc g C •fi potejlas impofitionU manuum unicuique fa - 
ètte : eKarov yàp »j $ óvxutts ryjs ‘/eipodsci'as trj'v 
nifi e’iim in unumquodque eorum talis qurepiam 
invocatio a pio facendole adhibeaiur , qui baptifa- 
tur in aquam tantum defcendit , ut J udrei , et cor - 
porls tantum Jordes , non autem anim<e deponit { i). 

Ma nulla è sì degno d’ effere fopra cotal log- 
getto offervato quanto ciò che S.. Agoltino af- 
ferma nella lettera CXLIX. a S. Paolino , ri- 
fpondendo alla V. queftione di quel Santo fo- 
pra quel palio di S. Paolo : Obfecro primum o - 
mnium fieri obfecrationes , oratlones , pofiulationes y 
gratiarum aétlones fa), dove, fecondo alcuni e- 
lemplari , leggevafi inter pel lationes , in vece di 
pofiulationes , liccome porta la noftra Volgata . 
Interpellationes , dice S. Agoftino , five , ut ve - 
Jiri codices habent , pofiulationes jìunt , cura po • 
pulus benedicitur : fune enim Antifiites , velut ad' 
vocatl t fufeeptos fuos per manus impofìtionem mi - 
ferie or dijfimte offerunt potefiatì (3) , Ecco donde 
è venuta 1’ impofizion delle mani , per mezzo 
di cui , ficcome anticamente gli Ebrei ne' car- 
nali lor facritìzj , i Sacerdoti oggidì olocaufti 


(1) Conflit. Apoflol. lìh. 7. e. 44. f. .3 Su 

(*) Timoth. 11. u 

(j) S. Aug. Epifl. * *49. n. 1 6, 
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vivi- e fpirituali , in qualità d' interceffioni ,• a 
Dio apprefentano . £ di quindi è venuta altresì 
là preghiera , con che elfi 1’ impofizion delle 
mani accompagnano , e per mezzo di cui ri- 
conofcono Iddio folo edere della giuftizia e 
delle benedizioni il fonte , e tutti gli uomini 
edere peccatori , e tutti della grazia di lui a- 
vere egualmente portieri . 1 

Una fola efpreflìone fpprà tal fuggetto ag- 
giugnerò : e quella è di S. Leone . Egli 
dopo aver detto - effer contro la difciplina 
della Chiefa, che i Sacerdoti , e’ Diaconi 
fieri medi al grado de' pubblici . penitenti , 
prò crimine aliquo Juo , per manus impojitionem 
remedium accipiant panitcndi (1 ) ; ciò giuftifica 
colla indecenza che vi farebbe a pregare davan- 
ti al popolo per facerdoti che elfi medefimipei 
popolo debbon pregare : Quod fine dubio ex «* 
pojìolica traditione defcendit , fecundum quod ferir 
ptum eji : Sacerdos Ji peccaverit , qiiis orabit pro 
ilio ? Dove è chiaro, che l’ impofizion delle ma- 
ni , di cui quefto Tanto Papa al principio fa- 
vella , fia la fletta cofa che la preghiera di cui 
fa parola in apprefTo . Ma egli è tempo di ve- 
niré al^a piu celebre di tutte le impofÌ2Ìoni del- 
le mani, che nella Chiefa Hate fieno in ufi) , 
e la quale ha vie piò giudi fondamenti nella 
Scrittura . • V vV . 

Q. 3 5.IV. 


(i) S. Leo EpiJI, 2. c. », g. 207. 
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; §. iv.. 

Se l' impojìzion delle mani praticata in tutti i 

Jec'oli /opra i nuovi battezzati , fia la fteJJ'a 
che quella con che gli Apo/ìoll davan 
lo Spirito Santo . 

Ben tutti fanno, die avendo il Diacono Fi- 
lippo nella città di. Samaria affai perfone con- 
vertito , gli Apoftoli deputaron S. Pietro e S. 
Giovanni per andare a dar I’ ultima perfezione 
a que’ novelli Criftiani, i quali non avean rice- 
vuto fuorché il folo battefirao, e i quali non an- 
cora erano flati 'dello Spirito Santo ripieni : 
Cum autem audijfent Apoftoli qui erant Terofoly* 
mis , quod recepiffet Samaria verbum Dei , mife- 
runt ad eoS'Petrwn et Joannem -. . . Tunc im- 
ponebant marni fuper illos , et accipiebant Spi - 
ritum Sandum |*i) . E nel càpo XIX. vien ri- 
ferito , che S. Paolo avendo trovato a Corinto 
«iodici difcepoli , che non avean ricevuto altro 
che il folo battemmo di S Giovanni, ed avendo- 
gli battezzati nel nome di Gesù’ Cristo , impo- 
fè loro le mani per dar loro lo Spirito Santo , 
cui efii non av&mo infìno allor ricevuto : • E o 
cum ìmpofuijfet illis manui , venit Spiritus San - 
dus fuper eos , et loquebantur linguài , et propke - 
« • . ' . ' • ■ ta- 

• ' > 

■f» ■ ■ ■■■ ' ■■■— «■ > ' " ■■■ ■ — I ■ — — 

(i) ASi. Vili. 14. 17*: ■> •- . r . 
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tahmt (1) . In quell’ ultimo luogo della fol3 
impofizion delle mani favellali ; ma nel primo 
della preghiera vien fatta parola : ed egli è un 
giudo fondamento prr doverla in amendue fup- 
porre . Qui cura venijferit dice il teflo , orave - 
rum prò ipjis ut acciperent Spiritum San fluiti (a). 

La Chiefa ha in rutti i lecoli feguito T e- 
lempio degli Apoltoli : ed a quella origine rì- 
ferivan gli antichi il coitume che avean d’im- 
porre le mani [opra i novelli battezzati , per 
dover 1’ ultima perfezione lor dare ; e per do- 
vergli dello Spirito Santo riempire . Quod dee- 
rat , dice S. Cipriano , id a Petro , et Joanne 
faflum ejì , ut oratione hibita , et inanu impojì- 
ta y invocaretur y et infunderetur Juper eos Spiri- 
tai Sanflus . Quod nane quoque apud nos gtritur % 
ut qui in Ecclejia baptifantury Prapojitis Ecclefue 
offerantur , et per nojlram orationem ac manus im- 
pofitionem Spiritum Sanfluin vonfequantur , et Ji- 
gnaculo Do 'nini co confummentur (3) . 

Il Papa Innocenzo 1. nella ina XXV. lette- 
ra a Deccnzio , la ilelfa cola , e quafi negli 
ile Ili termini, afferma : Hoc àutem Fontificium 

/olii deberi Epi/copis , ut vel conjìgnent , vel Pa- 
raclctum Spiritum tradant y nonjolum confuetudo 
eccle fiajìica demonfìrat , verum illa. lefl.-< Afluum 
Apojlolorum , qua ajjerit Petrurn et Joannem ejje 

Q. 4 di- 


‘ *"* * - > 
# , -*/ * 

io Alt. xix. 16. • , > V 

( 2 ) li>id. Viti. 15 . . . 

(ìi s * 73- P D 2 * 
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diredo s , qui jain baptifatis traderent Spiritum 
Sandum (i} . S. Girolamo nel Dialogo contro 
ì Luciferiani , fa in tal guifa uno di quegli fcis- 
matici ragionare : An nefcis etiam Ecclejiarum 
hum eJJ'e moretti , ut baptifatis pojiea manus ìm- 
ponatur , et ita invocetur Spiritus Sandus ? Exi~ 
gis ubi /cripta in Jit ^ In Adii bus Apo/lolorutn . 
Etiamji Scriptur e audoritas non fubefet , totius 
orbi s in hane partem confenfus , injìar pr<ecepti 
obtineret . Nana et multa alia , qu .<• per traditio- 
nem in Ecclejiis òbfervantur , audoritatem sibi 
/cripta Irgis ufurpavcrunt (2) . 

Veriliìmamente quel Luciferiano affermava , 
che quando anche dalla Scrittura chiaro non 
fofTe, che tal coftume fia dagli Apolidi derivato, 
pur la pratica ed il confentiinento di tutte le 
Chiefe del mondo fopra tal punto , una certa 
t pruova farebbero , che gli Apolidi ne fien gli 
autori . Qucmodo Deus non efl , dice S. Agofti- 
no favellando dei Figliuolo di Dio , qui da 
Spiritum Sandum? Imo quantus Deus eji qui da» 
Dcum ? Ncque tnitn aliquis difcipulorum ejus de- 
die Spiritum Sandurn . Orabant quippe ut veniret 
in eos quibus manum imponebant , non ipsi eum 
dabant . Quem morem in fuis Pnepositis etiam 
* 7 iunc Jervat Ecclesia (3) . 

Cioc- 


(l) Inno ceni. 1. Epift. aj. ad Decent. c. j. tt. 6. 

(a) S. Mero», DUI. adv. Lnciferian. lem. 4 . pari. 2 . 
"f. aj>4» 

(j) S. Ang, lìb. ij, de Trifiit. e. a$. 9 . 46". 
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Ciocché dice lo lìelfo Santo in un altro luo- 
go è più forte e più degno d’ elfcre olfervato « 
Non habent Dei car itatem , qui Ecclesie non di- 
ligunt unitatela : ac per hoc rafie intelligitur di- 
ci non acci pi nisi in Catholica Spiritai Sanfìus . 
Neque enim teinporaliùus et Jensibilibus miraculis 
atte/ìantibus per manus impositionem maio datar 
Spiritus Sanélus , sicut ante dibatu r ad coimaen- 
dationem rudis fidei et Ecclesia primordia dila- 
tando. . Quis enim nunc hoc expefiot , ut ii qui - 
bus manus ad accipiendum Spiritata Sanéìum im- 
pana ur , repente incipiant linguis loquì ? Sed in- 
visibiliter , et latenter intelligitur per vinculum 
pacis eorum cordibus divina caritas inf pirari (t). 

Quello palio avrebbe dovuto ricoprir di con- 
l’ufione gli tretici , e tra gli altri * il rr.inilìro 
Dalléó , il qual tratta da ignoranti coloro che 
foftengono elfere il làcramento della Conferma- 
zione una confeguenza ed una imitazione del- 
la impofizione delle mani , con che gli Apo- 
lidi davan lo Spirito Santo a’ novelli battez- 
zati . Ex his conjìare potefi , dice quello Auto- 
re", eos pariter hallucìnari , cum datum ab Apo- 
Jìolis Spiritual cum eo Jpiritu penaifeent ; quo 
singuli fideles in Jid e jam con firma nt or , et ex 
manuum imposiùone , quatti adhibuij)e aliquoties 
Apojlolos , cum Spiritum il luta darent , legimus ; 
imperite ac perperam colli gunt ordinarli Epifco- 
poruin muneris ejfe , ut manus Jingulis fidelibut 

eo- 




(1) Jet. tik 3. de bay. t, 16. a, n. 
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eodem tnoJo imponunt ipfis concilient , ac 

truiant cum , quo in fide con firmali tur , Jpiri- 
tum Adunque S. Cipriano, S. Girolamo , 
S. Agoltino , il Pap3 Innocenzo I. , in una 
parola tutti i Criltiani del III. del IV. e del 
V. lèccio fono ignoranti . Perciocché quelli 
• Padri non (blamente i particolari lor fenti men- 
ti riferilcono ; ma favellano fecondo il penfa- 
mento di tutti gli uomini del loro tempo : e 
non apparilce , che ve ne avefle alcuno che al- 
trimenti penlalfe . Ora accufargli tutti d’igno- 
ranza , egli è un ardimento d'un eretico de- 
gno . “ . .. 

Ma per inoltrare al contrario edere Lina 
grandidim3 ignoranza il dubitare di ciò che 
quelli han creduto , non fa meltieri altro che 
quelle due verità , le qua’ fono per fe {Ielle 
evidènti. If una , che le promelfe , cui poltro 
Signore fovente agli Apolidi replicò , che lor 
manderebbe lo Spirito Santo , e che quello Spi- 
rito il lor confolatore farebbe , che quelli in- 
tignerebbe loro tutte le verità , che riempireb- 
begli di forza e di coraggio , e che di gio- 
ia gli colmerebbe; ta’ promette, dico, non ri- 
lguardavan lòlamente gli citeriori doni de’ mi' 
racoli , di cui S. Paolo afferma, che fenza la 
carità inutili fono e pericololi . L’ altra , che 
il difegno degli Apoltoli nello imporre le ma- 
ni fopra i nuovi battezzati , era di dover loro 


(i) D.iIUuì Jib. 


\ _ 


tìt CcpJì nieai. c y. ftig, 6 1 . 
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comunicare lo Spirito Santo , di cui efli mede- 
fimi nel dì della Pentecofte flati eran riem- - 


piti . 

Dopo ciò la confeguenza è neceflaria , che 
gli Apoftoli avean dil’egno di lor comunicare 
una cola diverfa dal dono de’ miracoli ; con- 
cioilìaché non fodero d’ un avvilo diverfo da 


quel di S. Paolo il quale infegnava a’ Corinti 
a dover la carità a tutti i miracolo!! doni pre- 
ferire : JEmulamini cha.rijtna.ta. meliora ; et ad- 
huc txcellentiorem viam vobis demonflro (i) . Se - 
flamini caritatein , «emulamini Jpiritalia (2) . 

Adunque T accompagnamento del dono^ delle 
lingue era una circoftanz3 che dovea ceffare , 
a proporzion che la Chiefa farebbefi aumenta- 
ta : Lingua in -signum Junt , non fid elibus , Jed 
infidelibus ; della (teda guifa che l’impetuofo 
vento , e le lingue di fuoco che nel dì della 
Pentecofte apparirono , non doveano f impoli- 
zion delle mani degli Aedi Apofloli accompa- 
gnare . Primis temporibus , dice S. Agoltino , 
cadebat faper credentes Spiritai ' Sandlus , et lo -, 
quebantur linguìs quis noti didicerant • . . Si - 
gna erant tempori opportuna-. Qportebat enim ita. 
Jìgnificati Jn omnibus linguis Spiritum Sanflum 9 
quia Evangelium Dei per omnes linguas cutfarum 
erat tota orbe terrarum . Signijxcatum efl illud , 
et tranjiit . Niimquid modo quibus imponitur ma - 
> - . nus 


(1) 1. Cor. Xfì. 3 1. 
(a) Ibid. XIV . 1. et 
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nus ut accipiant Spiritavi Sanóìum , hoc expeéìa- 
tur ut linguis loquantur ? Aut quando impofui- 
mus inanum ijlis infantibus , attendit unusquisque 
vejirum , utrum linguis loquerentur ? Et cum vi- 
deret eos linguis non loqui , ita perverjo corda 
all quii veftrum fuit , ut diceret : Non acceperunt 
ifti Spiritum Sanéìum (t) . 

Ecco {ufficienti pruove per dover giuftificare, 
che l’ impofizion delle mani in Spiritum San- 
dìum , fia la ftefsa che quella degli Apoftoli . 
Ora egli è tempo di inoltrare , che tutta l’an- 
tichità ha tenuto come un l’acramento , ciò 
che gli eretici non tengono che come una del- 
le cerimonie del battefimo , (tabi 1 ita dopo la 
morte degli Apoftoli e de’ loro difcepoli ; e 
che l’unzione e l’ impofizion delle mani, fic- 
come coftituenti colla preghiera un tutto , eran 
le due parti di tal facramento . 1 



$.V. 


h) J. Aug. Tradì- 6. in t. Egijl. Jean». ». x*. 
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Che V unzione è fiata Jeinpre congiunta all' impo* 
fizìon delle mani in Spiritimi San&um ; 
e. che i una a V altra un vero Sacra- 
mento compongono dìfiinto dal 

y bàttìfimo . 1 • • 

f. *# , f 

« . » ■ , 'V ' t , • » t . 

Non vi ha in tutta I 3 Tradizione più preziofa 
teftimonianza che quella con che Tertulliano e- 
falta la dignità della carne contro i Valentiniani, 

(i quali procuravano di renderla col fuo Autore 
odiola , per fare incredibile la fua rifurrezio- 
n£ ) per via de’ tre facramenti , che d’ ordi- 
nario nello fteffo tempo fi conferivano , ciò fo- 
no il Battefimo, la Confermazione e 1’ Euca- 
rittia Si lava la carne , egli dice , per puri- 
ficar 1’ anima : fi unge la carne , per confecrar 
l’anima: fi fa fulla carne il fcgno della croce, 
per fortificar 1’ anima : fi mette la carne all’om- 
bra colla impofizion delle mani , affinchè 1’ ani- 
ma fia collo fpirito illuftrata _ : là carne man- 
gia il corpo e 1 fangue di Gesù’ Cristo , af- 
finchè f anima fia di Dio iteffo impinguata . 
Caro abluitur , ut anima emaculetujr y Caro ungi - 
tur , ut. anima confecntur . Caro jignatur , ut es- 
anima muniatur . Caro manus impojitione aduni - 
bratur , ut et anima Spirita illuminetur . Caro cor- 
pore , et S an guine Chrifli veScitur , ut et anima 
de • Deo S a gìnetur ( 1 ) . Ecco la Confermazióne 

co- 


ti) Ter tuli, de Refurreét. carn. c. 8. 
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così chiaramente diftinta dal Battefimo , come 
dall’ Eucariitia . Eccone tutte le circoftanze , e 
tutte le parti in una ammirevol maniera de- 
ferire : 1’ unzione ed il fegno di croce che le 
accompagnavano : 1* impofizion delle mani con 
che lo Spirito Santo invocava!! . 

Lo Hello Autore nel libro delle preferizioni 
que’ tre làgramenti della (Iella maniera di (lin- 
gue ; ma vi dilegna più particolarmente T un- 
zion che facevafi nella fronte di coloro che col 
fegno della croce confermati venivano : Ipfas 
quoque res /aera mento rum divinaruw , iti idolorum 
myjleriis temulatur ( del demonio egli favella ). 
Tingit et ipfe quosdam , . . expiationem deliiflo- 
tutti de lavacro repromittit . t . . Signat illic iù 
jrontibus milites fuos . Celebrat et panis oblatio « 
nem (i) . Paragonando!! quello palio col prece- 
dente : r egli è chiaro, che il Battefimo, la Con- 
fermazione e ! Eucariitia fon quivi nello llef- 
ib ordine contradegnàù e che f uno è la fpie- 
gazione dell’altro. ’« 

Lo ftellb giudizio dee farli fppra due altri 
palli del libro del Battei! mo . EgreJJi de lavacro , 
dice Tertulliano, perungimur benedilla unéìione , 
de prì flirta difeiplìna , qua ungi oleo de cornu in 
facerdotium Jolebant . . . Unde Chrifius dicitur \ 
chrìfmate , quod tjl umflio , qi<e Domino nomea 
éccomodavit . . . Sic et in nobis carnaliter cur- 

rit* 

\ » • . 

. . „ ...... 

(t) Id. de Prafcrìpt, e. 40. 


DISSERTAZIONE XXXI. 255 

rlt untalo , Jed fpiritaliter proficit . Qiomtido et 
ìpfius baptijmi carnai is afius ,, quod in aqua mer~ 
gimitr , Jpìritalìs ejfeóìus , quod delidis liberar 
mur (1) . 11 paragone della Confermazion coi 
Battefimo , pruova là diltinzion di quelli due 
lacramenci , ed il proprio effetto di . ciafcun , 
d^lfi . ~ . i 

Nel capo Vili, egli aggiugne; Dehinc vtinvs 
irnponitur , per benediCÌionem aduocans et invitans 
Spiritimi Sanéìum . . . Turtc ille [atiììijjimas 
Spirita! , Juper emundati et benedilla cor por a li - 
bens a Patte defeendit juper baptijmi aqun , tjit- 
quam prijìinam fedem recognoJcens y conquiefcit , 
columbi figura delapfus in Dominum ( 2 )- . 

' Uniamo ora quelle ultime parole alle prece- 
denti i ed una efatta idea avremo del iàcra* 
mento della Confermazione , dell’ unzione che 
n’ era la materia , della preghiera, che n’ era 
la forma, della invoCazion dello Spirito Santo' 
contenuta in quelta preghiera, della impofizion 
delle ftìani che 1’ accompagnava ,T.e delia irtiu* 
fion dellb' Spirito Santo -che n’ era-T effetto . 
Non è da fperare poterfi trovar nulla di pii 
chiaro foprà quelta materia . E la (teffà ’ chia- 
rezza di quello palio ha collretto £)alleO a do- 
ver confettare, che al,. tempo di Tertulliano un- 
gevafi la fronte de’ novelli battezzati , ed a lor 

‘ • le 



\ , . 

- ; - r < 

( 1 ) U. ile vapt . c. 7 . 

( 2 ) ìl/ìet. c, 8. v - 
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le mani imponevano . Ma egli l'oltiene eflcre 
fiate quelle due cerimonie ftabilite poco innan. 
zi a Tertulliano , e nello lpazio di tempo che 
trapafsò dalla morte di S. Giuftino infino a 
lui, vai quanto dire dagli anni 160. fino agli 
anni 200. in circa. 

Ma oltre che Tertulliano era affai vicino al 
tempo della morte di S. Giullino , avvegnac- 
che egli era già capace di difender la Chicli 
con una sì favia apologia come quella di colui 
al tempo dello Iniperador Severo il qual co- 
minciò a regnare negli anni 193. : oltre che 
egli della Confermazione favella , ficcome d’ 
una cofa generalmente praticata ed al pari del- 
la Chiefa antica oltre che egli tra ’l Battefi- 
mo e l’ Eucàriftia fempre la mette , ficcome 
quella che della ftelTa origine e della flelfa digni- 
tà era fornita; oltre a ciò, il ragionamento di Dal- 
leo è del tutjto melchino . Perciocché egli non 
fondali altro che fopra ciò che S. Giullino nella lua 
feconda Apologia della Conferroazion non fa- 
vella , comeche dèli’ Eucàrillia e del Bittefi- 
mo vi ragioni : come fe S. Giuftino avelfe im- 
prefo di tener ragionamento all’ Imperatore di 
tutti i nollri facramenti , e di nulla omettere 
di ciò che da’ Criftiani dopo il Battefimo fi 
praticava . 

Tale, è i’ *artifizio degli eretici . I più 
favj di loro efaminano qual fia il più an- 
tico autore che d’ alcuno de’ conteiì punti ab- 
bia chiaramente, favellate! ; ed alloraché hanno 
ben pollo mente a non dovere elfer dalle fpal- 
le colpiti * filfa oo arditamente la nafeira della 
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dottrina della Cbiefa , e ci danno ad in- 
tendere ciocché lor piace del progrelfo di quel- 
la , e della faciltà che abbia quella trovato a 
doverli in un momento per tutta la terra e- 
Itendere . E ciò fanno lenza eliminare fe vi 
fia verifimiglianza nella loro ipoteli , e fe con- 
getturare fi polTa, che uomini del fecondo fe- 
colo , illruiti da’ difcepoli degli Apoltoli , ab* 
bian fenza difcernimento e fenza ribellione 
accettato tutte le umane invenzioni che alla 
dottrina di Cristo venivan foltituite . 

Ma comeche accorti dien gli eretici a pren- 
dere le lor milure , di rado la Provvidenza 
permette, che quelle interamente fien giulte . 
Eccone un elempio ; da che ci è sfuggito un 
teftimone che rovefcia il Alterna di Dalleo . 
Quello è un Valentiniano , per nome Teodo- 
to , di cui S. Clemente d’ AlelTandria cita nel- 
le fue Opere alcuni palli , ed il quale , fecondo 
Dalleo Hello , fcriveva circa gli anni 194. 
( Egli lo allontana il più che può : e fe noi 
non l'apelfimo, che S. Clemente , il quale lo 
cita •, non fopravvilfe all’ imperador Severo t 
egli lo allontanerebbe ancor più (1) ). Or Va- 
lentino , fecondo Biondello , fi lèparò dalla 
Chief3 , e cominciò a dogmatizzare negli anni 
130. Adunque la Confermazione era univerfal- 
mente nella Chiefa cattolica ficcome un fa- 

Tom.V . R. era- 


(1) Lih. 2. àt tuli. Latinorum Religi»», e. S. 
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cramento riconofciuta prima degli anni 13». , 
o al più tardi , prima degli anni 13^*» ne ^ 9 Ua ^ 
tempo Valencino fe fcifma . 

Ecco invero come favella Teodoto , un de 
difcepoli di quello erefiarca , in un lungo 
•firatto recato da S. Clemente alla fine del 
libro Vili, de fuoi Stromati . * ac o àpros , x.x l 
ro ìXolio'v dyta&rou rtf Svvx(isi rov ovopiros , ovra 
aura ovrtx narà ro tpawopévov , 01 a , aXXa 

S'jvaixst a's ’Svva.fJiiv 'nveou.xru^v fA.erct(&i Z\yrixi . 
Panis et oleum vi nominis fanfiificantur , qu<e ea- 
dem qu<e accepta erant , Jeeundum id quo.i appa- 
ret manentia , potenti a tamen in Spiritai em poten- 
ti^ tranfmutantur (1) . Non può un Cattolico 
con forza maggior ragionare. Altro non rima- 
ne che una fola rifpolta, la quale fi e di dir, 
che i Cattolici affrettarono a ricevere ed a fta- 
bilir fino alle eftremità del mondo ciocche 
avea Valentino dopo la fua feparazione inven- 
tato . Ma bifogna attendere, che non lievi pur 
niuna ragionevol perfona , per dover rnpondere 
una cofa così al buon fenfo contraria . 

Teofilo Vefcovo d’ Antiochia e d aliai poi 
antico che Tertulliano : egli era fiato contem- 
poraneo di S. Giuftino . Tuttavia chiaramente 
della Confermazione favella. E’ la contraflegna 
per via dell’ unzione che erane una elfinzial 
parte : e come una cofa cotanto mifieriola la 
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(,) Apud S. Clem. Alexandr. lib . 8. Stremai. 
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reputa , che una divina unzione la chiama , e 
da ella trae 1 ’ origine del nome de Criftiani ; 
Nulla alia ex re Chrijiianorum notjien traximus t 
quatti quod divino oleo perfundimur (i). 

Avendo Novaziano divifo la Chiefa Roma- 
na circa la metà del III. fecolo, il Papa Cor- 
nelio fcriffe a Fabio d’ Antiochia , il quale era 
(lato da quello fcifmatico prevenuto , la irre- 
golar maniera con che quegli erafi fatto ordi- 
nare in una fede canonicamente già piena , Tra 
affai altri difetti egli offerva , che quegli ave- 
va negli eftremi ricevuto il battemmo ; e che 
non effendo ltato confermato , non era Criftia- 
no che per metà . Dum jamjain moriturus credi- 
tur , dice quefto Papa nella fu3 lettera da Eu- 
febio recata , in ipfo in quo jacebat Iréìulo per- 
fujus baptijmum JuJcepit ; si tamen hujujcemodir 
baptijmum fufcepijfe dicendus eji . Sed neque , pojl- 
quam liberatus est morbo y reliqua percepit , qutc 
juxta ecclefi astio *m regulam per dpi debent ; ne* 
que ab Epi/copo confignatus est . Hoc autem fi- 
gnaculo minime percepto , quo tandem modo Spi - 
ritum Sandìum potuit accipere (a) ? 

Ecco un maravigliofo progrcffo . Non fi fa 
che cofa fia la Confermazione avanti gli anni 
160. e gli anni, 551.; ed un gran Papa fcrive 
?d un gran Vefcovo , che Novaziano non ab- 
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(1) Theoph. Antioch. lib. i. ad Auto/, pop. 77. 
(a) ApuU Eufeb. lib. 6 . Ilijl. c. 43. 
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bia potuto ricever lo Spirito Santo , avvegga* 
chè ltato non fia contcrmato . Nel vero egli 
è chiaro, che in quello luogo non può inten- 
derli per la voce fignaculum. altro che l’ unzion 
della Confermazione. Le parole che precedo- 
no , ncque ab Epifcopo confignatus ejl , e quell# 
che feguono , quo tandem modo Spiritum Sin- 
dum pouit ac cip ere , evidenti pruove ne (ono . 

N«ndimeno io confetto, che gli Autori eccle- 
fiaftici per la voce <r?piyis , pgnaculum , di cui 
qui lervefi il Papa Cornelio , intendano alcuna 
volta il battefimo . Ed io fon di si buona fede, 
che voglio ancor contralTegnare i principali luo- 
ghi dell’ antichità lòpra cotefto articolo , non 
lolamente per dovere toglier 1* equivoco, ma e- 
ziandio perciocché la colà in particolare meri- 
ta d’ elfere ottervata . S. Clemente d’ Alettan- 
dria, nel Trattato che aveva egli comporto con 
quello titolo , Quisnam dives falutem pojjìe con - 
fequi ^ il qual Trattato abbiam noi perduto ; 
ma da quello ha tratto Eul'ebio la Ilo ria che 
egli narra di quel -giovane uomo che dall’ Apo- 
ftolo S. Giovanni fu convertito ) chiama il bat- 
temmo il fuggello di Gesù Cristo: Presbycer (e- 
gli favella di colui a cui S. Giovanni avealo 
raccomandato ) . . . . sacramentum baptifmi ei 
tradidit . Deinceps Sacerdos de prijlina Cura atqut 
cujlodia paulatim remiflt , quippe cum perfeéìijfi- 
mo cujlode appojìto , Chrijii videlìcet Jignaculo 
juvenem communiiJJ'et (r) . Crirtoforlòno nella 

fu» 


(ij ibitU lib. 3. e. £3. 
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fu a verdone aggiugne , Ldejl Sacramento confirr 
mationis y ina lenza ragione eirietjirxs TtSv (TùpxyìSct 
rov nvpi'ov , Erma nel III. libro del Paltore fa- 
vellando dell’ acqua del battemmo , dice : Illud 
avtem Jìgillum aqua. eji (i) . Tertulliano appel- 
la il battefìmo signaculum /idei . Eulcbio nar- 
rando il martirio di Balilide , il quale avea 
proccurato di difendere la illuffre vergine Po- 
tamiana dagl’ infoici del popolo , in tal guila 
favella del battelimo che egli avanti di mo- 
rir ricevette : PqJI htc fignaculo Domini a fr*~ 
tribus accepto , pojlridie Chrijlum glàriofe confef- 
fus capite truncatus e/l (3) . E nei IV. libro 
della vita di Coftanti'no , narrando come quel 
Principe dimandava il batcefinlo , dice ; Jam 
tempii s eji , ut Jignum iliui quo i immort alitai em 
confert nos quoque percipiamus , Tcmpus eji ut 
f aiutar is fignaculi partici pes fiamus : dipx 
aTto\a.j7xt t ifs àSxvxTÓnoiou fftppxyìSos , $px r ou 
furyp’iov <rJ>pxyi'<rfx.aTos perayety (4)- L’AutOr del-? 
le Coltituzioni Apostoliche preferive , che le 
Diaconeffe facciano nel battefimo riguardo alle 
femmine , ciocché i Diaconi riguardo agli uo- 
mini fanno Ut culti decenti gravitate • collatÌ 9 
figlili infragilis. peragatur : peTxSo^kS ; f)ìr cidpx’S- 
V R 3 f 0V 
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(1) Hermas Db. 3. fimìl 9. ». itf. ' 

(2) Ter teli, de /pellet. c. * 4 . 

(3) Eufeb. lìb. 6 . Hip. Ecdej: c. 5 . 
M U. iìb. 4 . de vita Qonjlant. e. 61, 
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nu <r fiaytfos (0 - Finalmente S. Gregorio di Na- 
zianzo nel XL. difcorfo fui battefimo , non 10- 
lamence il chiama regenerat ionie lavacrum , ma 
eziandio sigillum (^) . Quella è un ordinaria 
efprelfione tra’ Greci. Ma fe tal nome era^ co- 
mune , le cole erano ben differenti ; ed e bi- 
fogna effer cieco per doverle confondere . Ora 
riprendiamo il filo della Tradizione full 3 Con- 
fermazione . . 

S. Cipriano , oltre ciò che ne abbiamo già, 
arrecato della fua LXXUi. lettera, è così ef- 
preffo in quella che egli a nome de Vedovi 
dell’ Africa raunati in un Concilio , ferine a 
Vefcovi di Nuinidia , che forprendente cofa e, 
che altri chiegga di dovervi rifpondere . Ungi 
quoque necejje eji , egli . dice , eum qui baptifatut 
Jit , ut accepto clirismate , idejl unéìione , effe un- 
éius Dei y et hibere in fe gratino* Chrifli pojjit « 
Porro autem Eucharifiia e fi unde baptifati ungun- 
tur y oleo in altari fanéìijicato ( 3 ) . Dove, oltre 
il punto elfenziale , fi può offervare, che I3 be- 
nedizione del Crifrria , o fia dell olio, era una 
cerimonia antichiffima, e fen2a dubbio di tradi- 
tone Apolìolica . Il che Tertulliano avanti S. 
Cipriano avea già detto : Perungimur benedici* 
unzione (4) ; ed il che Teodoto il Valentima- 


(l) Confiìtut. Apoftot. lib. j.'c. i 5 . p. 288. 
(a) S. Greg. Naz.Orat. 40. tom, I. £, 

(?) S. Cypr. Epifi. 7 j. p. 125. 

( 4 ) Ttmllt de bapt» (• j. 
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no avea anche prima di Tertulliano affermato : 
Panis et oleum vi nominis s aridi fio a ntur . Egli è 
l’ufficiente averne moftrato 1’ antichità . Or le 
teflimonianze de’ fecoli d’appreffo fono fopra ciò 
in gran numero . 

Il Concilio di Laodicea definifce , che dopo 
il battefimo non fi tralafci la celefte e regia 
unzione del crifma , che fa entrare i Criftiani 
nella focietà del regno del pari che della giu- 
ftizia di Gesù’ Cristo : Quod oportet eos qui 
il lumina ntur , poji baptifma inungi Juper c.elejii 
Chrismate : ypi'errSxi ypi<r poari èTtovpavi'oj ; et ejfe 

regni Chrifìi paiticipes : *ai' puroyoui eÌv«iT#j (S*- 
< riksi'as roù Xpieoo (») • L’ elpreliione è bella e 
magnifica , contro ì’ ordinario ufo de’ Canoni ; 
ed ella è un3 pruova, cne i Vefcovi di Frigia 
noi comandavano come una cofa nuova , avve- 
gnaché in sì grandi termini ne favellavano . La 
ragione che gli obbligò a proibir- 1’ omifììone 
d’ un così falutar facramento , fu la vicinanza 
ed il mefcolamento de’ Novaziani , i quali era- 
no affai fparfi nella Frigia e nella Galazia , 

• fecondochè da Socrate apparifce (a) . E po- 
fciachè Novaziano di lor maeftro , flato non 
era confermato , efiì amavano altresì di non efr 
ferlo : e forfè infegnavano , delia fteffa guifà 
che gli eretici del noftro tempo , quella effere 
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fi) Corte. Laodìc. Cai. 48. 

( 2 ) So ira t. lib . $.,//{/?. e . 21. 




DISSERTAZIONE XXXI. * 6 5 

ripetuto : A Ut tu » Epifeope , aut tìbi fubjeftut 
Prabyter , . • • baptifabis eos in a qua . Ae vi- 
ra m quidein fufeipiat Diaconus , mailer em vero 
DiaconiJj'a . . • et poflea Epifcopus baptifatos un- 
gat ckrifm4.it z xa/ pceràt rov ro ò (itirKovoi ypiira 
rov's /IxTmcrdevToLs tw ycv pp C) • 

S< Cirillo di Gerufalfcmme fopra quello (ag- 
getto è ammirevole nelle lue Istruzioni a’ Ca- 
tecumeni . E ciocché egli dice dee tanto mag- 
giormente ejTer confiderato , quantochè quella 
materia egli tratta, non già in alcun dilcorfo d’ap- 
parato, ne in alcun tratto di eloquenza , nè da- 
vanti ad uomini già molto illruiti ; ma sì bene 
innanzi a dilcepoli d’ ogni cognizion della Re- 
ligione sforniti , i quali con ri (petto afcolta- 
vanlo , ed eran difpolti a dover per tutta la 
vita confervar le idee che egli lor fomminiflra- 
va . Cetewmy egli lor dice , vide ne nudumet 
vile fufpicerii unguentavi hoc eJJ'e . N am Jicut pu- 
nii Rucharijli<e , pojl Spiritai Sancii invocatio- 
Kcm , non e fi communii punii , fed corpus Chrifii- 
ita et sanCÌuin ijlud unguentum , non ampliai nu- 
dum y ncque , fi quii ita appellare malit , com- 
mune unguentum ejl pojl invocationem , fed Chri- 
jii donarium et Spiritai Sancii , pr<efentia divini- 
tà: ii ejus y ejfciens fadum . Quod quidem fymbo- 
lice fronti aliifque fenjibui tuli illinitur . Ac dura 
unguento vifìbili inungitur corpus , sanóìo et vi- 
vi- 


lì) llid. «, Jtf. f»£. 288, 
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vi fico Spiriti i anima Jandificatur (i) . Più altre 
cofe egli aggiugne che tutte hanno una eflre- 
ma forza; come allorachè dice, che quella di- 
vina unzione rafferma il Criftiano , e fommi- 
niftragli armi a dover vincere il demonio : ad 
efempio del Figliuolo di Dio , il qual dopo 
il fuo b3ttefimo e la difcefa dello Spirito San- 
to , andò a sfidarlo , e lo vinfe . Ma ciocché 
ho innanzi citato è sì brillante , che tutto il 
redo ne ofcura , tranne forfè queflo luogo , il 
qual merita che riflellìon vi fi faccia : Hoc fan- 
dò chrifmate Ugni htbiti vocamini chrifiiani ì ve - 
ricatem quoque nominis hujus per generationcn ai- 
fequentes . Prius enim quxm ìi£C vobis grafia col , 
lata effet ; eo nomine proprie Ugni non eratis , 
Jel co conteniebatis ut eJJ'etis chrifliani (a). 

Ed affinchè altri non reputi effer quefte ri- 
cercate efpreffioni del folo gufto di S. Cirillo; 
eccone fomiglianti del tutto in S. Gregorio di 
NifTa fratello del gran S. Bifilio . Myjlicum o- 
leum , così egli dice nel dilcorfo Copra il bat- 
temmo , fic vinata , cum fint res exigui pretii an- 
te beneiidionern , po/l fandificationein qu.c a Spi- 
ritu proceiit , utrumque eorum excellenter opera - 
tur (.,) . L’efficacia del crifma dalla fteffa ca- 
gione deriva che quella della Eucariflia . Lo 

Spi- 


li) 5 . Cyrill. H ter ufo 1. Cauclu zi. myjlag. j. 

(i) Ibitf. n . j. [>1 }/. 317. 

(}) S. Qreg. Pyjj'.Orat. im bapt. Chriji. tem. 3. p. 37», 
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Spirito Santo la lua virtù a quelle cofe comu- 
nica , comechè diverfamente ; e la comunica 
per via della benedizione del Vefcovo . Ante 
benedici ione m res vilts funt , ficcome S. Cirillo 
uvea detto : hoc unguentum pofi invocationem , non 
ampliu s nudum , ncque continuile ejl . Non può 
'trovarli uno più perfetto accordo . 

Ma , dice il miniftro Dalleo (i), S. Cirillo 
di Gerulalemme nella fua II. Catechefi milla- 
gogica , attribuì fce all’ olio , di che i Catecu- 
meni venivan prima del battefimo unti , la ftef- 
fa forza e la ftefTa virtù che al crifma , di che 
fi ungeva la fronce de’ Neofiti . 

Quella è una cofa da doverli porre ad efa* 
ine . Exorcifatum oleum , dice quel Padre , 
fymbolum erat communicationis pinguedinis Chrijli , 
quod quidem omne adverfari/e poteflatis ve/ligi um 
extemplo fugat . Quemadmodum enim infufflat to- 
na fanéìorum et invocatio nominis Dei , Jlam mie 
inflar veheinentijjìne djemones urit , et effugat , 
ita et exorcifatum ijlud oleum per invocationem 
Dei et oratioìiem tantam vim adsumit , ut non 
modo urendo peccatorum ve/ligia depurget , verwn 
etìam omnes invifìbiles mali ( spiri tus ) potejìa- 
tes in fugam agat (1) . Ecco il palio in rutta 
la fua forza . Pertanto io non vi fcorgo niuna 
delle cofe che S. Cirillo attribuifce alla unzio- 
ne 


(t) Del lem Ili. 2. de Confirmat. c. 1 3 . 

(2) S . Carili. Hitro fui. Cattiti, ai. myflag.%. «.3. ia. 
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ne del crifma dopo il battefuno . Egli non p> 
ragona a niun patto 1’ olio de Catecumeni coll’ 
v Eucarillia . Egli punto non dice, che quell’olio 
renda i Catecumeni perfetti Criltiani . Final* 
mente non dice, che quella citeriore unzion de’ 
Catecumeni fìa dalla interiore infulion dello 
Spirito Santo accompagnata. 

Ma e’ gli attribuifce , dice il miniftro Dal- 
leo , la remilììon de’ peccati , peccatorum vejli- 
gia depurget . lo niego, che tal fu il lènfo diS, 
Cirillo: e’ favella folamente delle tracce e del- 
le imprelTìoni che fogliono i peccati falciare 
nelb immaginazione e negli organi citeriori . 
Le quali imprelfioni turbano ed inquietan co- 
loro che cominciano a menare una vita pili 
Criltiana ; e dalle quali, procuravan gli antichi 
Padri di dover liberare i Catecumeni per via 
degli elorcifmi , e delle lunghe preparazioni 
avanti il battelìmo , e l’opra tutto per via deli’ 
olio lauto, che era come un abozzo del bat* 
relimo', e come un’ ultima dilpolizione all’ in- 
nocenza . Nulla è pid atto a dovere fchiarir 
quello luogo di S. Cirillo , che quelle eccel- 
lenti parole dell’ Autor della Gerarchia eccle- 
ftaltica : Deinde pofì eos ( cioè dopo i Catecu- 
meni , gli Energumeni e i penitenti del pii} 
ballo grado } , U qui contrari <e quidein vitee.nun. 
cium mijerunty nondum tamen a vi/ìs hibitu amo - 
rejus divino ac liquido foluti funt ac liberi (i) • 

Non 
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(i) Au flor Hi nere. tuL'f, e. 3. p. y 7. 
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Non men degnamente S! Ballilo del Cri fma 
favella , <4$ ciò che han fatto i Padri cui ab- 
Biam finora citato ; comechè egli più breve- 
mente ne ragioni . Benedicimus au'em , egli di- 
ce , et aqui’tl baptifmxcis , et oleum unftio- 
niSfimo ipjum etiarn qui baptifmum accipit ; 
K oli rò IXat/ov Tifi xp'rsvs . Ex quibas fcriptis ? 
Nonne a tacita fecretaque tradizione ? Ipfam vero 
olei undìionern , quis fermo ( cripto proditus do- 
cult ? . . . Nonne ex .. . dottrina quarti Patres 
noflri fi lenti o quieto minimeque curio fo ferva- 
runt (i)? Quefta e la rifpolta che vuoili fare 
a color che pretendono trarre dal filenzio del- 
la Scrittura uno invincibile argomento contro 
1* unzione del criima , liccome parte eflenziale 
del facramento della Confermazione . Imperoc- 
ché la più antica e la più collante tradizio- 
ne a tal filenzio fupplifce . 

S. Gregorio di Nazianzo evidentemente fup- 
pone, che allorachè ungefi il corpo del novello 
battezzato , lo Spirito Santo nell’ anima di lui 
viabilmente difcende : Si per baptifmurn te i- 
pfum prcemunieris , ac pulcherrimo , et finnifjino 
ausilio tìbi in futurum caveres , animum Jcilicet 
et corpus unzione et fpiritu con/ignans ; quemid- 
moiurn olirti Ifrael noflurno ilio cruore qui pri- 
migenos tuebatur , quid tibi accidet ? Et quoi 
tiki prJtfidiurn- comparamm erit ì Audi Salo moni s 

prò • 


(k) S. Bafil, de Spirti. e. 27. tom. 3, p. yy. 
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proverbia : Si jederis , ait , intrepidus tris ; fi 
dormierls , Juavem fomnum carpes (i) . Ècco 
grandi prom effe . Ma ciò che è vie maggior- 
mente da olfervare , fono quelle parole : Ani- 
mum Jcilicet et corpus undione et Spirita confi- 
gnans ; le quali fon tutte limili a quelle che 
già abbiamo in Tertulliano oflirvato ; In nobis 
camalitejr currit undio , Jed fpìritaliter profi- 
cit . 

S. Ottato fi sforza di rinvenir nel batlelimo 
dei Figliuolo di Dio , tutto ciò che egli vedea 
praticarli nel Dattefimo e nella Corifermazion 
de’ fedeli : e ad occafione di ciò varie impor- 
tanti cole egli dice : Defcendit in aquam ( Chri- 
Jlus ) non quia erat quod '» in Deo mandar etur , 
jed Juperventu rum oleum aqua debuti antecedere , 
ad myfteria initianda et ordinanda et implenda 
baptifmatis . Lotus , cum in Joannis mani bus ha- 
beretur , fecutus ejl orda myfierii , . . Apertum 
eji crelum Deo Patre ungente . Spiritale, oleum 
jlatim in imagine columbi defcendit , et infedit 
capiti ejus , et perfudit oleo ; unde ccepit dici 
Chriflus , quando undus ejl a Deo Patre : cui ne 
manus impojitio defuìjfe viieretur , vox audita ejl 
Dei de nube dicentis : Hic ejl Filius meus de 
quo bene jenji . E nel Vii. libro ci addita 

'■ , ;• • il 


(0 S. Greg. N asiani. Orai. 40. dt kabtifm. lem. 1. i. 
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(2) S. Optai, ijh 4. ». 7. p. 7j. 
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il mefcolamenco deli’ olio onde vien fatto il 
crifma , e i maravigliofì effetti della fua appli- 
cazione, colla invocazione, o fia la preghiera, 
la quale era accompagnata dalla impofizion del- 
le mani , di cui già egli ora ha favellato : O- 
Itum Jimplex e/i , et nomea ’Juutn umnn et pro- 
prium habet . Confedum jam chtifma vocatur , in 
quo e/i Jmvitas , qute cutem con/cient'ue mollit 
exclusa duritia peccatorum , qu<e animum innovat 
lenem , que Jedem Spiritui Sanóio parat , ut in - 
vitatus illic , a/peritate fugati , hbenter inhabi- 
tare digneiur (i ) . 

Per quanto lume fia in quelle parole , e per 
quanto belle effe fieno , io non lo fe ciò che 
dice S. FaCiano nell’ Omelia a’ nuovi battezza- 
ti , non fu ancora vie più ricercato e più 
forte. Sic gmerat Chriflus , egli dice , in Ec- 
clejia per Ju(x Jacerdotes , ut idem Apo/ìolus , In 
Chri/io ego voe genui . Atque ita Chri/U Jemen , 
idejì Dei Spir.tus , novum hominem alvo matris 
agitatum , et putu fontis exceptum , manibus fa - 
cerdotis effundit . . . Hcec autern compiere alias 
nequeunt , nifi lavacri et chrifmatis ' .et An- 
tifìitis Sacramenti . Lavacro enim peccata purgati - 
tur ; chri/mate , <lpiritus Sandus fuperfùnditur ; u- 
traque vero i/la nana et ore Anti/iitis impetra - 
mus ; atque ita tìtus homo renafcitur , et inno- 

•> va- 

, ■ ' .. .. 
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(i) Ibitl. là. 7 .». 4 . p. 196. 
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vatur in Chrhto (i) . Non fi può più chiara- 
mente diltinguere il facra mento della Confer- 
mazione da quello del Battefimo , nè più prs- 
cifamente indicar 1 ’ unzione per la materia del 
primo , la preghiera colla irapofizion delle ma- 
ni per la forma , il Vefcovo per lo minierò f 
e l’ infulion dello Spirito Santo per l’effetto di 
tutte quelle fante cerimonie. Aggiugnerò ezian- 
dio quelle parole dello Hello Santo nella fin 
I. lettera a Simproniano, il quale era un Nova- 
ziano . Vejira P plebi , gli dice , und< Spiritus f 
quam non conjignat undus facerdos (:;) ? 

S. Ambrogio nel 11!, libro de’ tiramenti al 
capo II, ,-dopo aver nel precedente capo e 
ne’ due primi libri ragionato delle cerimonie e 
degli effetti del Battefimo , in ta! guifa della 
Confermazione favella: Seguitar Joiritale Jìgna- 
tulum ; quia poji fontem Juferefl ut per fedito 
fiat , quando ad invocationem sace'dotis Spiricus 
Sandus infunditur - . . Pofi h*c quid fequitur ? 
Venire habes ad altare ( 3 ) . Egli ragiona dell’ 
Eucariftia , che davafi a’ confermati . Il che 
moftra la debolezza e la falfi.à della rifpolta 
degli eretici , i quali , da che gli antichi Pa- 
dri della Confermazione favellano immediata- 
mente appreflo al Battefimo , pretendono , con- 


tro 


ir 


(1 ) S. Paria». Serm. de tapi. Bibl. 

( 2 ) ìi. Kpift. 3 . ad Sympron. p. 3 

( 3 ) S. Ambr. tib. 3 . de /aerai». 


9 




Pat. tom. 4 . £. 318 » 
?• 

<4 », 11. 


Digilized by Google 


DISSERTAZIONE XXXL *75 

tre» i proprj termini di loro , che quella altro 
che una cerimonia non foìfe . E(li adunque do- 
veano per la lidia ragione conchiudere, che an- 
che 1’ Eucariftia folle una circoltanza ,ed una 
cerimonia del Battemmo dagli uomini aggiunta; 
perciocché gli antichi del! Eucariltia dopo la 
Confermazione ordinariamente favellano . Quella 
è un’ olfervaziopc che balta una volta aver 
f a c t3 . . > . ' . 

Lo lielfo Padre è anche più chiaro net II. 
libro delia {teda opera : e ciocche quivi egli 
dice è per altra ragione conlide^pvole . Ergo mcr- 
sijìi , egli parla ad un Neofito ufeente dal bac- 
cellino , venifli ad JaccrJotcm . Quid 1 tibi dixit ? 
Z}eus , inquit , Pater o’nnipotens , qui te regine-» 
ravit ex aqua et Spirita Sanéìo , concejjitque tibi 
peccata tua , ipfe te il ngat in vita'n £ternam . E 
pofeia aggiugne : Vide ubi undus es? In vitam, ■ 
inquit , teternam .... Noli eligere illud in <gx9> 
non es undus , /ed elige in qao undus es, , ut vi- 
tm éettrnan vit* prrferas temporali (1 ) -: , 

Egli è oUervabiie imprima, che S. Ambrogio 
nel luogo che ho già arrecato del 111. libro 
d’ altro non fa parola che della preghiera .e 
della impofizipn delle mani ; ma qui dell’ un-» 
zione chiariffi inamente favella > Il che moli ran- 
che i Padri lo (ielTo facramento ora per l’una, 
ed ora per 1’ altra di quefte due parti dinotano. 
Tom.V. S , Se- 

■ — ■ .. . ■ . . . - ... ■ .. . 

*' 0 

CO U. 1*1* a. e. 7 . t 
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Secondamente è da otfervare etfer quefto Santo 
di tutti gli antichi il folo che riferi fca le 
iolenni parole , cui pronunziava il Vefcovo nel 
dare il tanto cri fina , overo dopo averlo dato, 
il che fembra più certo * So bene , che alcuni 
favj mettono in dubbio, che S.Ambrogio fia l’au- 
tore de’ fei libri de* facramenti * Ma oltreché 
egli è difficile decider la cofa , almeno fono - 
que* libri d’uno Autor sì antico come è S.Am- 
brogio t e della dottrina della Chiefa perfetta- 
mente iftruito * 

Ma ecco un’ Opera che non può edere a S. 
Ambrogio contrattata ; e dove in poche paro- 
le egli dice tutto ciò che defiderare fi pud * 
Quell’Opera è il libro de Salomone , dove egli 
fpiega quelle parole dei Cantico di Mosè , L&- 
davit eós rhel ex petto. , et oleum de J alida petra 
(da che in tal guifa leggevafi in vece di quel- 
le parole della noftra Volgata , Ut fngeret mel 
de petrd y oleumque de faxo durijjimo (i) ). Egli 
adunque dice così : idejl quod dulcem daturus iis 
ejftt ( Chrijlus ) Evóngelii fuavititein àut Spiri - 
tum Sandum per chrifmatis undionem (2) . 

Ho già arrecato ciocché S. Girolamo fa fo- 
pra quella materia dire al Luciferiano, con cui 
tìel fuo Dialogo ragiona . La rifpotta dell’ Or- 


to- 



i (i) DtuttrciH. XXXlì. 1 3. 


(2) Aped S. Ambr. dt §ulom . t. 3. i». 8. in App. Ic/h.i* 
45b 
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todoflb in quelli termini e concepita : Non qui- 
dem abituo liane effe Ecelefunun confuetudinem , 
ut ad tos qui lo ige in minoribus urbibus par Prg - 
sbyteros et Dtaconos biptifati Junt , Epifsapus ad 
invocationein Sanéii Spiritus minum impojìturus ex - 
currat ( ,) . Egli non fa parola altro che della im- 
pofizion delle mani ; ma da ciò niuna conseguen- 
za pud trarft , fecondo la rifleifione che altra 
volta abbiam fatto . E dal feguente confetto 
l’embia eziandio, che egli vi unifeà il crifma . 
Imperocché dopo aver detto, che la riferva del- 
la Confermazione a’ foli Yefcovi era piu di 
convenienza , che di neceflìtà , aggiugne, che 
appunto per dover confervare quella preminen- 
za dello Epifcopato 3! dilopra degli altri gra- 
di della Gerarchia , non portano né i Diaconi , 
nè i Sacerdoti dare il Battemmo fenza il crifma 
benedetto dal Vefcovo : Inde venit ut fine chrif- 
tnate et Epi/copi jujjìone , neque Presbytec ncque 
Diaconus jus habeant bapti/andi (2) • Ora egli è 
certo, che il crifma , cui il Vefcovo benedice- 
va , ferviva alla Confermazione , allorachè lo 
fteffo Vefcovo battezzava , overo ad altre un- 
zioni diverfe da quelle della fronte , allorachè 
i Sacerdoti davano il battemmo , Noi ritornerem > 

Sa «fi 


( 1 ) S. Weron. Diai . adv. Lueiferìan. ttm. 4. fan. )• Jt 

* 9 $' , 

(a) ttii. 


Dia 
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di nuovo a quello palio , per dovergli dare vie 
più fvh iarimento . 

Il Poeta Prudenzio ha ne’ Tuoi carmi fparl© 
affai tratti fopla quella materia , di cui ne 
raccoglierem femplicemente i principali . Nel- 
la poefia appellata Psycomachia : Inferì pta oleo 
fronti Jìgnacula , per qu<e unguentu-m regale datum 
ejl et ehrifina perenne (i) . Nell’inno notturna 
Ante somnum : Cultor Dei memento, te fonti s , et 
lavacri rorem fubiiffe fandum , te chrifmate in- 
nevatum In Apotheosi : Làtus proeul abjit 

et undui, dice il Sacerdote Giuliano ( 3 ): e di 
Giuliano fteffo vien detto : Pallet et aflantes. 
circumfpicit , ecquii alumnus chris matis , inferì - 
pto fignaret tempora figno , qui zoroaflneos tur- 
kajjet fronte fusurros ùe. ( 4 ). Tutti quelli trat- 
ti fan ravvisare la comune credenza della Chic- 
fa al tempo di quel Poeta . 

1 Donatali eran sì forte perfuafi, che* foffe 
la Confermazione un iacramento così vero 
come il Battefimo , che pretendevano, che nella 
feifma , o nella erefia , foffé il cri fina del pa- 
ri inutile , che l’acqua del Battemmo ,.e che 
faCeffe mellieri 1’ uno e l’altro reiterare . EHI 
li sforzavan di provarlo , iècondo ciò che S, . 

Qt- 

v < 


(1) Pruàent. Carni. Pfyeomaeh, 
(a) lei. Hymn. »o£t. 

Ìl) In Ape lino fi mrfic. j, 

(4) Vtrfic. 4 . 
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Ottato ne dice (1) , con quelle parole del Sal- 
mo CXL. Oleum peccatori s non unget caput 
mtum : a che quel lavio uomo rifponde doverli 
ciò intendere di Gesù* Cristo , il qual non fa 
unto da alcun uomo peccatore, ma sì bene dall 
la fletta Divinità . 

Quanto a S. A gotti no , egli olfervava , che 
nel citato luogo leggevafi .peccatore ; e non già 
tradìtoris : e dopo avere colia orazion Domini- 
cale inoltrato tutto il moneta eflere peccatore , 
dice COSÌ : Kant nunc et ofculentur tibi caput qui 
abs te baptisati funt , quorum capita oleo tuo pe - 
rierunt (-2) . Quello detto Santo arreca un ra- 
gionamento della medelima fpecie, cui i Dona- 
tilti faceano fopra ciò che dicefi nel Calmo 
CXXXll. del profumo -e .della fanta unzione 
che fin Copra il /mento , e fin Cuglf orli della 
vede dei lommo Sacerdote fi.fparle ; e vi ri 4 
fponde così : In hoc ungento facramentum chris- 
matis vultis interpretavi , quoi quidem in~ genere 
vijlb'lium fignaculorum facrosanéìuin e fi , fi cut 
ipse baptismas . Sed poteji effe et in hominibus 
pefftmis , in operibus carnis vitam consumentibus (3). 
E più Cotto t Discerne ergo visibile sandum /«- 
cramentum , quod effe et in boni s , et in inalit 
potetti Mi* *d premiata , jllis ad judicium , ab 

S 3 . - -in* 


(1 ) S. Optai, lib. 4. n. 7. p. 7$. 

(2) S. Alt*, ho. 2. cjnir. c. ,03. ». 237. 

(3 ) 'U>id. (, 104. li. 239. 
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invisibili unftione carìtatis , qua propria honorum 
ejì . Discerne i/la , decerne . 

Comechè evidente fia la pruova che da ta’ 
palli rifulta , pur quello feguente ne contiene 
una anche più precifa e più efpreffa . Si ad hoc 
vai et , dice S. Agoftino, quod didum e/l in E- 
vangelio , Deus peccatorem non aud.it ut 
per peccatorem /aera menta non cel.ebrentur ; 
quomodo exaudit homicidam deprecantem , vel fu- 
per aquam baptijmi , vel super oleum , vel super 
Euchariftiam , vel super capita eorum . t quibus ma- 

nus imponitur (i) ? Ecco la Confermazione co* 
sì dal Battefimo diftinta , come 1’ Eucariftia . 
Ecco il erifma che n è una parte effenziale . 
Ecco T itnpofizion delle mani , che n’ è l’al- 
tra*, e che non può nè per la penitenza , nè 
per la ordinazione efTer prefa . Ecco la validi^ 
tà di quello facramento dato dagli eretici , dei 
pari che, quella del Battefimo dagli fleflì mini- 
stri conferito : il che è affai neceffario ad of- 
fervare . 1 

Lo fleffo fanto Dottore paragona altresì la 
Confermazione, non- {blamente col Battefimo, 
ma eziandio colla Eucariftia . Si antiqui jujli , 
egli dice , prò illis pr /enunciativi* facramentis , 
at rerum nondum ìmpletarum figuri* , omnia dura 9 
gt horrcnda perpeti parati fuerint , et plerique per- 
prejfi funi . . . quanto magi s nunc prò baptifmo 

Chri- 


' ->« 

(») Jd. HK $. de hft. e. xo. n. xt. 
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Chrifli , prò Euch'arifii* Chrifli) prò flgno Ckriìfii 
ad omnia perferend* paraùor debet ejje Chrifli * - 
vus , cuin ilhe fuerint prqmìffiones rerum com - 
0 plendarum , h<ec jfìrit indici* compì et*rum (i) ì 
Ora s' intende ciocché voglia dire S. Agoftino 
con quelle parole , prò Jìgno Chrijli , le quali 
nel linguaggio dell’ antichità lignificano l’un- 
zione del erifina , fecondochè 1’ abbiamo of- 
fervato . Egli vuoili che altri la ritenga ficco- 
me il Battefimo , e 1 ’ Eucariftia , e che per 
quella .ficcome per que’ due altri làcramenti, alla 
morte fi efponga . E sì poco egli la tiene 
ficcome una invenzione umana , che per con- 
ttàrio afiicura quella elTere il compimento del- 
le promelTe e delle figure dell’ antico Tefta- 
mento 

Nella lettera EV. favellando delle cole na- 
turali che iéjrvon di materia a’ facramenti j di- 
ce quelle e fiere in picciol numero , e tra ffi* 
nomina 1’ olio : Ai ,cehbr*tionem fàcramentorunt 
jam Chrijiiana iibertate pareijjhne ; fi cut de *- 
qua , de frumento , de vino , . de oleo fa) . Dopo 
ciò chi vorrà mettere in dubbio f che S. Ago- 
ftino non abbia riconofcigto efiere il crjfma ' r S 
. o fia l’ olio la materia della Confermazione » 
fica) me l 5 acqua è quella del Battefimo , e il 
pane e ’1 vino quella dell’ Eucariftia 

S 4 Nel 


('1) id. lib. 49, cont. Faufì. t. 14. 
<i) id. Efiji. SS* c. 7, n. 13. 


L 


HMrV ' ’i 

<280 PISSERT AZIONE X XXT. 

Nel III. Trattato fulla prima lettera di S. 
Giovanni, fpiegando quelle parole del II. ca- 
po : Et vos untiionem habetis a jantio ; dice 
quelle importami parole : Untiio Jpirìtalis , ipfe 
<Spiritus Santius ejì , cujus sacramentum ai ir. un- 
tinone vifibili ( 0 . E verfo la fin del dilcor- 
fo , fecondo la verlìone di che egli fèrvivali : 
Untilo , quatti acceplmus ab to , permaneat in vo- 
bis , egli fa ancora quella diftinzione : Untilo* * 
nls sacramentum ejl virtus ipsa invijibilis ; un- 
tilo invijibilis Splritus Santius . J 

Finalmente nel Sermone GCCXXIV. narra 
l’ infigne miracolo d’ un infante morto lènza 
Battefimo,e rifufcitato per li meriti di S. Ste- 
fano . La madre di lui aveagliele in quelli termi- 
ni chiefto : Santie nmrtyr , vide nullurn mihi re- 
manjijje solatium . Non enim poffum dicere filium 
prtcejifl'e , quem nofìi perijfe , etc. (a) . E fu- 
bito che fu quel fanciullo rifufcitato , ella il 
portò a’ Sacerdoti, i quali il battezzarono , e 
colla unzione e colla impofizion delle mani il 
confermarono: appreffo a che di bel nuovo egli 
fpirò per dover vivere eternamente nel cielo ; 
Continuo tu liti il lutti ad Presbyteroj *, baptì fatue 
ejl , santi ifìcjtus ejl , untius ejì , imposita ejl ei 
manus : compitele omnibus sacramenti qjfamtus 
efi. - ' « / 


• - ' • . (r . <■ 

■> (j) hi. Trafl. 3. in f. F.pijl. ]»ann. n. 5. 1 tu 

(a) 1 <L Serm. 324. 

I ^ 

. I 

> • . ' 
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Comecché grande fìa il numero de’ Padri che. 
già ho citato , io fon ficaro, che fi afcolterà 
3ncor con piacere Teodoreto . Fac ut remini - 
scaris sacre myfìjgogie , così egli .dice, ne’ !uoi 
comentarj fopra il Cantico de’ Cantici , in qax 
qui initi an'ur po/l ty ranni abnegxtionem , et Re- 
gia Confejjionem , Jpiritalis unguenti un dì ione m su - 
scipiunt , vtlut regium quoddatn sigillimi , invi - 
sibilem Spiritus Sancii grati am in . unguento tan- 
quam in typo recipiente s . Nel III. libro 

dell’ erede egli otferva come una cola partico- 
lar de’ Novaziani , che eili non davano a’ nuo- 
vi battezzati il Tanto crilina ; e che per que- 
lla ragione comandaron gli antichi? di dovere 
unger que’ Novaziani * che alla Chiefa ritorni- 
no : lisi f uos baptifxnt fanóhtm chrifmx non pre- 
Jrent , to' itavayt'ov ov' npocrtpepovfi ypiv/xi . Qu&- 
propter eos qui ex hac h ere fi torpori Kcclefie con ~ 
junguntur , laudati D'uni Patres inungi preceperunt , 
ypi’eiv ot Trzv£v+>yu.ot narépes irpotr/rx^xv ( 2 ) . 

L’ Auror sì celebre della Gerarchia ecclefìa- 
Tlica merita eziandio di non effere tralasciato . 
Ecco i termini di lui ': Fi qui fanéìi/ìvio rege- 
nerationis myfterio confecratur , adven’um divini 
•ó pi rifu s confummans inunéiio largitur unguenti (3). 

£in dal cominciamento di quello capo aveva 

egli 


(1) Theoàoret. in eap. t. Cant. Ctttitic. toni. 1. p. ■. 1002, 
li) le!, lìb. 3. eie hertf. c. 5. tom. 4 . per#, ajj. 

(3) AuSl. Hierarth . tede/, e. 4. p. nò. 
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egli detto effere 1* unzione un fàcramento il 
qual debbe a quel del Battefimo tener dietro ; 
Eft autem ei jìnitimum facranuntum : hi ravvi fj 
òfjLOTayijs iri/fa reXtriovpyi a ,C0 * averlo gli 
antichi chiamato il miltero dell’ unzione . Quod 
pneeeptores noflri unguenti myfterium^vpov r eXir>Jv, 
nominant e, Tutte quefte efpreffioni lòno necef- 
iarillime - ^ 

Ciocché dice Gennadio nè pur merita d’ effe- 
re trapalato . Favellando degli eretici ancora 
infanti che vengono offerti a’ Pallori della Ghie- 
fa cattolica per dovergli fare entrare nella di 
lei unità , egli preferire, che • fe quelli non fie- 
no in iftato di poter da felteffi rifpondere , co- 
loro che- gli' prefentaao debbaa per effi rifpon- 
dere, ficcome nel Battefimo fi ufa : e che do- 
po T itnpoGzion delle mani e l’unzione , diefi 
loro l’Eucariftia: Si parvuli fatiti vel hebetes , 
qui dodrinam non capiant , refpondeant prò illis 
qui eos ojferunt , juxU morgui baptifàndi ; et fie 
manus impojìtione et chrismate com muniti , Eu- 
charijiì re myjlenis ad mit Cantar (c) . 

Finalmente il Papa Innocenzo I. ( pofciachè 
vuol fi por fine con teftixnonj del la più grande 
autorità , e coll’ ufo della Chiefa alle Apofto- 
liche tradizioni la più attaccata ) quel gran. Pa- 


{ i) Ibid., pag. ix>S. - 

(:) Granati. Trafi de tì^gusai. catlu (, 22 . ape d S.Ae*. 
in Ap(. tv ittm 3 . pag. yi, • 
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pa , io dico , nella fua prima lettera in tal gui- 
fa della Confermazione favella, e della diltin- 
zion d’ effa dal Battèlìmo , e della fua .materia 
e del fuo miniftro : Presbyteris , flve extra Epi- 
Jcopum , five preferite Epifcopo curri baptifant , 
thrifinate baptifatos ungere licet , fed quod ab 
Epifcopo fuerit confecratum , non tarnen j rinterra 
et eodem oleo fignare , quod folis debetur Epifco - 
pìs , cum tradune Spiritum Paracleturn (j j . E la 
ragione che egli ne rende , oltre il coltuine del- 
la Chiefa e la teftimonianza di S. Luca ne- 
gli Atti , fi è che i Sacerdoti ncn hanno la per- 
fezione e ’l colmo della facerdotal poteftà: Nani 
'Presbyteri ,. licet Jacerdotes fint y Pontificata tt- 
men apicem non habent . 

Non bifogna da quello gran Papa leparare il 
gran S. Leone , il qual diltingue la Conferma- 
zion dai Battemmo per via de’ Tuoi effetti e 
della fua materia, cui egli dice edere l’unzio- 
ne in forma di croce . In unitate , egli dice , 
fidei atipie baptismatis indijcreta nobis focietas . . . 
Qmnes enim in Chriflo regeneratos , crucis fi gnum 
efficit reges \ Stridìi vero Spiritus utidìio conJ'ecraC 
sacerdotes (2} . Io non cito la lettera LXXXVIII. 
di queft-o Papa a’ Velcovi delle Gallie e deli* 
Alemagna ; da che quella è un Opera, la cui 
fallita dal Padre Quesnellio Hata è diraoftrara . 

Ma 
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•Ma pofciachè ella , tranne il principio , ed al- 
cune aggiunte, è la fletta cofa che il VII. Ca- 
none del II. Concilio di Seviglia , le ne pof- 
fon ficuramente citar quelle parole che vietano 
a’ Sacerdoti di fare il fanto crifma, ed’ unge- 
re alla fronte i novelli battezzati : Nec chrisma 
gonfiare , nec chrismate baptisatorum fronte s Ji~ 
gnare (i) . 

Affai bene fi sa quali foffero i fentimenti di 
S. Gregorio fopra cotal facramento , e come 
abbia egli Tempre chiaramente - favellato del 
crifma , Si può particolarmente otfervar la let- 
tera XXVI. .del IV. libro a Gennaro di. Ca- 
gliari in Sardegna (2) , Ed ecco ciocche egli' 
nella IX. lettera dello fletto libro aveagli fcrit- 
to*: Preibyteri baptifatos infantes Jìgnare fa - 
ero in frontibus chrismate non presumane ; fed 
Presbyteri baptifatos ungant in pefiore , ùt Epi- 
feopi pofimodum ungere debeant in fronte (3) . 

Hb omeflo 1’ Autor de’ Trattati de un filone 
ckrifmatis , e de ablutione pedum , podi tra le o- 
pere di S. Cipriano ; perciocché quello Autore 
è meno antiqo , ed all’ eloquenza di quel fan- 

- r tO 


(1) A 'pad S. Leon. tom. a. p. jju 

(2) Tom. a. png. 703. # 

(*) Nella edizione di S. Gregorio data fuori da’ Renedet* 
tini, leggefi quello luogo in tal guifa: Epifcopì baptifatos in- 
fante* jignaee bis in frontibus chrifmate non prafumant ; feti, 
&e. Veggafì la nota degli Kditori fopra tal luogo . 

(3) Sj Greg.' Magn. HO. 4 - Epijt, 9. tbuU p. tfSp. 
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to Martire di gran lunga inferiore . Tuttavia 
può egli ièrvir di tefiimqne delia tradizione 
quanto al fuo tèmpo ; da che egli aliai 3 dilun- 
go favella dell a, lezione del crifma , ficcpme 
d’un facramento fche dà lo Spirito Santo, e che 
lenza fare allo Spirito Santo ingiuria , reiterar 
non fi può (1). 

A me fembra che dopo lina sì gran folla di 
teftimoni ^dubitar non fi polla , che il crifma 
fiato non fia confiderai da’ Padri de’ lei primi 
iecolì , ficcome la materia del facramento del- 
la Confermazione. S. Clemente d’ Aieffandria • 
nello efìratto di Teodoto ib Valentiniano, Teu- • 
filo d’ Antiochia Tertulliano , S'. Cipriano , i 
Vefcovi di Frigia ' e di Calazi» nel Concilio 
di Laodicea, S. Bafilio , S. Gregorio di Na- 
ziairzo , Teodoreto , ! Autor delle Goftituzioni 
Apoftoliche , 1 ' Autor della Gerarchia eeclefia- 
ftica , i Padri del II. Concilio generale , S. Pa- 
ciano , S. Ambrogio , S. Agoftino , S. Octato 
avanti di lui , i Donatici , il Poeta Prudenziój 
il Papa Innocenzo I. , Gennàdio, molti Con- 
cili di Francia, fecondochè innanzi vedralìì , 
i Papi S. Leone e S. Gregoriò , Sic. tutti del 
crifma generalmente ragionano. Coloro tra elfi 
che alcuna volta attriouifconò f infufion dello 
Spirito Santo alla impofizion delle mani , all* 
unzione eziandio lo Hello effetto attribuifcono; 

' ’ ’ • gli 


(1 jm aftui typr. p. CXP'JII. *t CXXJl 
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e gli altri , lènza far parola della irtipofizion 
delle mani Tempre del crifma favellano . 
Adunque la cofa parmi* decifa . Corituttocid 
vuoili rifpondere alle due principali obbiezioni 
che ordinariamente fi fanno . 

La prima è prefa del II. Canone del prima 
Concilio d’Oranges tenuto negli armi 441. . di 
Cui ecco i termini : .• Nullum minijirorum , qui 
bapti/andi recepii offici um , fine chrì/mate u/quant 
dibere progredì ; qui a, inter nos placuit semel in 
bapti/mate ch^i/nari . De eo autsnt qui in bapti- 
Jmate , quacumque ne ceffate fedente , non • chri- 
jmitus fuerit , in confirmatiane Jacerdos coimna- 
nebitur . Narn inter nos chri/natis ipfius nonnifi 
una betiediólio e fi'. Non' Ut prgjudicAns quicquam 
dico , /ed ut necejjaria habeatur" rechri/natio ( 1 
Ih tal v guifa arreca Graziano tal Canone (2)' ; 
ed Antonio Agoftina valentirtimo Canonifta del- 
la fletta guif\ Io ha .letto- (3) . 

Ma il Padre Sìrmondo vuol, che innanzi al- 
la voce neceffitria pongali la negazione non , cut . 
Pietro Crabbe avea tra le differenti lezioni po- 
llo alla margine , cui Surio e Binio hanno 
ammetta - , e la quale in parecchi manofcritti fi 
truova . E quella correzione feguendo egli fo- 
iliene, che il Canone definifce , che una fola 

. - ; • * 


(1) Cane. Arauftc. 1. Cun, 2. Cane. lem. 3. p. *447» 

(2) Graìian. de Cottfecìret. di/i. 5. 

(3) Jur. Ponti/, veter Té. 22. Tu. 17. c. 10. 
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volta debbafi dare a’ novelli battezzati il co- 
lma, che quella unziòn del criima debbafi fare 
immediatamente apprelfo il Battelimo , e che 
debbafi far fulla fronte . E l'olt iene, che per tal 
ragione vieti il Canone a Sacerdoti di dare il 
Battefimo lenza crifma . Che le intervenga, che 
la- unzion dei crifma fia dal Sacerdote v ltat3 
trapalata , lo fteffo Canone llabiliice , dice il 
Padre Sirmondo , che debbalene avvertire il 
Vefcovo al tempo della Confermazione, e che 
il Velcovo debba mettere il crifma fulla fronte-.' 
del nuovo battezzato , ficcome il Sacerdote a- 
vrebbe dovuto farlo , awegnacchè la maniera 
di darlo fia al Velcovo ed al Sacerdote co- 
mune . Che fe finalmente 1’ unzione del cri- 
ima fìa fiata già fatta , debba il Vefcovo elfer 
contento d’ impor lòlamente le mani , avve- 
gnaché una leconda unzion fia inutile , come- 
che criminofa non fia . Tale è la fpiegazione 
del Padre Sirmondo in un Trattato contro Pie- 
tro Aurelio , il quale è il primo de’ due ap^ 
pellati Afitirrhetìci : e fe vera ella folfe , pro- 
verebbe non avere il Concilio d’ Oranges ri- 
fguardato l’unzione del crifma , ficcome la 
materia del facramento della Confermazione . 

Quanto a Pietro Aurelio , egli lòltiene non 
dover punto la negazione non elfer rimeffa ; ed 
in ciò ha egli ragione : perciocché ella rende 
il Canone , non lòlamente inintelligibile , ma 
eziandio ridicolo . Per doverne effer perfuafo , 
balla offervare ,_che in tutte le ftampe , e in 
tutti i manolcritti , per confelfione di tutto il 

mon- 
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. mondo , havvi una fola negazione nel. primo 
numero. De eo autem qui in baptifmate , qui- 
dunque necejjìtate furiente , nan chrijnttus fuerit % 
Jacerdos comnonebitur . Ora fé debbcfi av- 
vertire il Vefcovo , e fe I3 cofa di che avver- 
tire fi debbe, fi è che altri non abbia la batte- 
fimalé unzion ricevuto , egli è fuori di dub- 
bio, che appunto per doverla fuppiire fàccia 
d’ uopo avvertimelo . Ponendo adunque non ne- 
etJJarU , non fidamente ciò che è chiara 
confondefi , mi eziandio fannofi favellare i 
Vefcovij del Concilio d’ Qrangss. d’ una in- 
fenfata 'maniera . : v 

Tuttavia non preferifco la fpiegazion di Pici 
tro Aurelio a quella del Padre Sirmondo . La 
confittone e l’intrigo qhe vi fi Icorge , me U 
fa parimente rigettare , Il penfamento de’ Ve- 
dovi di Francia , dice quell’ Autore (i) * fi è 
che i Sacerdoti debbano una loia volta nel Bat- 
telitno ungere i battezzati , e mai piti oltre , 
concioffiacche. l’ unzion della Confermazione 
fia lor proibita, placuit fernet chrijinari . .Che 
fe quella prima unzione del eri fina (lata fia 
tralafciata , debbane eflcr avvertito ii.Velcqvo, 
al fin di rimandare al lacerdote colui che (lato 
ne fia battezzato , Jacerdos commonebìtur ; per- 
ciocché il Vefcovo debbe una fola volta dare 
il crifma , nam ehrijmatis ipfius nonnifi mi 4 te- 
ner 


‘ v 

*(i) Pag. 3^4. re J pouf, ed Simiund. de G»*. Areufi^. 
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nediftio ejl . Non già che un peccato egli fia 
il non aver ricevuto la prima unzien del Bat. 
tefimo , laddove (lata non lievi nè negligenza , . 
ne dilpregio , non ut pr#judicans quicquam ; ma 
perciocché tale è 1’ ordine che avanti di rice- 
vere il criftna Culla fronte, dalla mano del Ve- , 
(covo, debbalì dalla mano del Sacerdote Culla 
tetta ricevere ; Jed ut necefl'aria habeatur repetita 
chrijmatio. Noi vedrtm tra poco effer qui tutti 
i termiqi a lenso contrario preli . Il Sig. de 
Marca un’ altra l'piegazione anche ne ren- 
de (i) : ma pofciache egli del pari che il 
Padre Sirmondo , luppon la negazione , non 
necejfaria , inutile cofa è arredarvi!* 

Per dovere entrare ai preferite nel vero fen- 
fo di quello Canone , vuoili ottervare i . che 
la voce Jemel , la quale al principio fi legge , 
elclufiva non e, (iccome Pietro Aurelio lo ha 
(ottenuto , e che qui ella lignifica , uni * primi 
volti ; ficcome in quella maniera di favellare , 
Jemel et iterum , una prima* ed una feconda 
volta ; e ficcome nella lettera di S.. Paolo agli 
Ebrei : Adhuc Jemel et ego movebo non Jolum 
terram , Jed et c*lum fa) : a. che quelle parole, 
chrijmitis ipfius una b ene didio ^ lignificano, che 
il crilma di che i Vefcovi nella Confermazio- 
ne fi fervono , è lo (tetto che quello , che etti 
Tom Vi ; 1 T di- 


(1) In not. ad Cotte. Claroni, fub Urbgn. II. ànn. iojj. 

(2) Htbr. XII. % 4 . , f ' ,5 
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diftribuifcono a’ Sacerdoti per la bartelimale un- 
zione , e che- con una fteifa benedizione quel- 
lo vien benedetto : il che è certo , ficcome 
T abbiamo già più innanzi offervato : 3. che 
egli è difetto d’ intelligenza (opra quelle paro- 
le , ehrlfmath ipjius nonni/i una benedillo ejl , 

10 avere lfidoro o alcun altro opinato, che quel- 
le fofler contrarie a quelle , necejfaria habeatur 
rechrifmatio e che per doverle accordare fa- 
cete meftieri porre non necejfaria > avvegnaché 
con ciò abbia egli inoltrato di non intender nè 
le une nè le altre . 

Dopo quelle olfervazioni , la Templi ce e na- 
turale fpiegazion del Canone li fa da fe fteifa 
fentire a tutti coloro che fan difcernere 

11 vero, e fa. ogni difficoltà difparire . Noi co- 
mandiamo , dicono i Padri del Concilio, d’ 0- 
ranges , che niun di coloro che hanno' la cura 
di dare il Battemmo , manchi di portare il fan- 
tp crifma ,.allorachè quello fuor della Chielà 
vien dato . Nel vero egli è upo ftabilimento 
in che tutti noi lìam convenuti , che nel Bat- 
temmo debba farli una prima unzione del cris- 
ma ; talché fe intervenga, che alcuno per im* 
provvifte neeeflìtà non abbia potuto riceverlo , 
debbaféne avvertire il Vefcovo, allorachè que- 
gli nella Gonfermazion gli farà prefentato . Im- 
perocché effendo il fanto crifma , di che nella 
Confermazion li fa ufo , lo ftefso che quello 
di che il Sacerdote per la battefimale unzione 
fi ferve , ed effendo con una fteffa benedizion 
confecrato , farà agevole al Vefcovo di fuppli- 

re 
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re a ciò che aveva il Sacerdote omerto ; con- 
cioflìacché l’ una di quelle unzioni punto noti , 
pregiudichi all’altra , e non porta 1’ una eflere 
all’ altra lòllituita . Nel vero e’ fa d’uopo, che 
T una preceda , e che 1’ altra fegua apprerto ; 
overo ciocché è la iìelTa cofa , che due di- 
verfe unzioni di crifm3 vi abbiano . 

La feconda obbiezione e tratta da ciò che i 
Padri della fola impofizion delle mani ordina- 
riamente favellano ; ftccome S. Girolamo nel 
Dialogo contro i Luciferiani , di cui ho già le . 
parole citato ; è S. Ilario d’ Arles nei difcorfo 
filila Pentecorte-, tra quelli che fono, impreffi , 
fotto il fallo titolo d’ Eufebio d’ Emefa :.Quod 
nane in Neophytis irtipus impojjtio tribuit Jingu- 
lis , hoc tunc Spiritus Santfìi dejcenjio in creden- 
tiurn populos donavìt univeijis (i) . 

A ciò rifpondo i. che tra tutti gli antichi in- ' 
dicar non li polfono altro che quelli due , i 
quali , non già elclufivamente parlando , non 
polfono a niun patto alla folla degli altri Pa- 
dri edere opporti , i quali del crifma e della 
unzione didimamente favellano . 2 . S. Girola- 
mo , liccome è Itato ortervato , nel progrerto fa 
parola del crifma . E S. ilario d’ Arles , o S. 
Eucherio , o alcun altro Vefcovo di Francia , 
non ha potuto ertere d’ un altro avvifo che i 
fuoi confratelli , i quali eran perfuafiifimi , che 

T ? .il 


(1) S. Artlat. Semi, de fenttuji. 
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il crifma lotte il facramento delia Conferma- 
zione , fecondochè innanzi fi fara chiaro 3. 
S. Girolamo e quell’ altro Autore han potuto 
Con grandiflima ragione affermare che l’ina- 
potizion delle mani dette io spirito Santo ; da 
che i Padri i pili dichiarati ed i più elpreflì 
pel crifma , lo han del pari affermato . Nei 
vero gli antichi Padri attribuendo tutta 1* effi- 
cacia de’ facramenri alle preghiere della Chie- 
da , e venendo l’impofizion delle mani fpeflo 
colla preghiera confuta, da che giammai, non era 
da quella dilbompagnata ; dovettero etti P infu- 
fion dello Spirito Santo alla impofizion delle 
mani attribuire , avvegnaché quella attraete la 
grazia , ed alla efteriore unzione uno interiore 
e fpirituale effetto rendette . Della fletta guifa 
che etti attribuiron l’effetto del Battefimo alla 
invocazion delle divine Perfone ; il cangiamen- 
to del pane e del vino nel corpo e nel fan- 
gue del Figliuolo di Dio , alle preghiere ed 
alle benedizioni de’ Sacerdoti , e principalmente 
alle parole della confecrazione ; la riconcilia- 
zion de’ penitenti , alle frequenti orazioni che 
fbpra di loro fi pronunziavano , e che venivan 
d’ ordinario dalla impofizion delle mani accom- 
pagnate . <- 

Adunque fecondo il penfamento de’ Padri , 
il facramento , o fia il legno , o iia *la materia 
della Confermazione era il crifma , e la pre- 
ghiera di cui l’ impofizion delle mani era un 
accompagnamento , efficace il facramento ren- 
deva . Quella è l’ idea che ei danno i patti cui 

ab- 
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abbiamo arrecato . Caro ungitur , dice Tertul- 
liano , ut anima confecretur . . -, Caro marius im - 
pojitione adumbratur , ut et anima Spirita il lumi - 
netur (i) . E nel capo Vili, de baptifmo , dopo 
pver nel VII. chiarillìmamence della unzion 
favellato , dice così : Dehinc manus imponitur 
per benedi&ionem advocans et invitans Spiritum 
Sandum (2) . S. Cipriano della ftefTa guifc fi 
ef prime : Per no (Ir am orationem ac manus impo - 
fi t io ne in Spiritum confequantur , et fìgnaculo do- 
minico con/ummentur (3) . Il che viene da S. 
Ottato nel libro VII. ottimamente fpiegato , 
dove egli favellando del crifma , quelli effetti 
gli attribnifee : Animum innovat lenem , Jedent 
Spirìtui Sando parat , ùt invitatus illic , af peri- 
ture fugata , libenter inhabitare dignetur (4) . Or 

dopo 1’ unzione , ciocche sì «potentemente e sì 
fortemente lo Spirito Santo invita , altro non 
è che la preghiera e T impofizion delle ma- 
ni , fècondochè lo intendiamo da S. Padano 
nella fua Omelia fui Battemmo : Lavacro pec-.s 
caia purgantur , chrifmate Spiritus Sandus fu per- 
funditur ; utraque vero i(la manu et ore Antìfti- 
tis impetrami! s (5) . Donde è agevole il trarre 
quella evidente confèguenza , che non hanno 

T 3 gli 
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Ìi) T ertali ; de RefurreJJ. cara. c. S. 
ta) ld. de bapt. c. 8. 

<$) S. Cypre Spi fi. 7*. p. t?. 

< 4 > Optai, iib. 7. «. 4 . p. ioli. 

li) S, taci a». Sena, de bapt. Siiti. Pàt. *tm. 4 . p. 318 ,' 


•04 dissertazione xkxl 

gli antichi cotanta virtù e cotanta efficacia 
alla impofiziòn delle mani attribuito , fe non 
perchè ella era congiunta alla preghiera , la 
qual dimandava , ed infallibilmente otteneva , 
lècondo la promeflfa del Figliuolo di Dio , i 
doni dello Spirito Santo, da cui la di lui per- 
lina è infeparabile . - ' >( . 

Ma una convincente pruova, che i Padri non 
abbian tenuto l’impofizion delle mani in Spi - 
ùtum Sanéìum , ficcoqae la materia della Con- 
fermazione , fi è che i Vefcovi dell’Africa , 
ed anche la Ghiefa Romana , non hanno giam- 
mai reiterato 1’ unzion del crlfma dagli ere- 
tici fatta , e^che reiteravan folamente l’ ìrnpo- 
fizion delle mani in Spititam Sandum Copragli 
eretici convertiti . Numqùid nos exttrminamus 
oleum vtjlrum j dice S. Ottato ■ a’ Donatifti , ut 
merito nos mufcas morituras appelletis? Quod ve- 
jlrum efl , apud vos efl , et fi a vobis ad nos «*- 
liquis tranjitum fecerit , Jie a nobis Jervatur , 
quomodo a vobis dimittitar . Quomodo dicitis quìa 
nos Juinits mufcte moritura fuavilatem olei cor - 
rumpentes , cum po/l vos nihil tale fachnus (i) ? 
E loro apprettò ri fpon de , che eflì abbiano avu- 
to la temerità’ di reiterar 1’ unzione del crifma, 
del pari che il Battemmo : Seduìciflis homines , 
rebaptijaflis , iterum unxiflis . Proh dolor ì Non 
Jint morte vejlra exterminajlis quod fuerat de no- 
mi * 


i 

(i) S. Optai, lii. 7. ». 4. p. 1 06. 
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mine Chrifii confetta m , more tnufcarum (i) . 

S. Àgolfino non aveva in mente d' affermare, 
che reiterar li poteffe alcuno de facramenti , i 
quali nella Chiel’a cattolica una fola volta fi 
danno : egli avrebbe con ciò data vinta la caun 
fa a’ Donatifti . Così nel li. libro contro Par- 
meniano , el'preffamente niega poterfi V ordina- 
zione reiterare giammai (a) . Nel li. libro con- 
tro Petiliano fomigliantemente foftiene , che ef- 
fendo il facramento del crifma ne’ malvagi , 
della ftelfa guifa che ne’ buoni, non fi poffa a- 
ver ragione di reiterarlo : In hoc unguento fé- 
gramentuin chrijmatis vultis interpretavi ; quod qui* 
dem in genere vijibilium fignaculorum facrofan - 
Cium e/i , Ji cut ip/e bapti/mus*,', fed poteji effe et 
*in hominibus pejjìmis {s} • E tuttavia quefto San- 
to afferma poterli reiterare 1’ impofizion delle 
niani in Spiritum Santtum fopra gli eretici con- 
vcrtiti . Propter car itati s autem copulationem , egli 
dice, quod e/ì maximum donum Spiritai Santti ì ji“ 
ne quo non valent ad Jalutem quiecunique alia fan- 
Cia in 'homine fuerint , inanus ìuereticis corredis 
imponitur (^ 4 ) , E nel 111. libro favellando del- 
la impofizion delle mani , con che gli eretici 
convertiti alla comunion della Chiefa erano am- 

T 4 


<il ih p. 107. 

<2) S, Aug. Jit. 3» eont. Parmen. c. I J. 
(■}) 1 d. Uh 2. reni. Prtilut c. 104. ». 
<4) Jd, Uh S. Penai, e. Jj. w. Jj. 
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mefli , dice, eh* non bilogna maravigliarli, che 
quella lìa reiterata; perciocché ella non è un fa- 
cramento, ma folamente .una preghiera: Manus. 
autem impajitio , fiori Jìcut buptifmus re peti non 
potefi . Quid eji e ni in aliud nifi oratio fuper ho - ; 
mintm ( 1 ).' • ■ .V- ’’ . -jh-MttH t 

Da ciò puollì .apprendere , che 1’ impofizion 
delle inani non folamente non è la materia dei 
facramento della Confermazione , ma che non 
può effere la materia di niun facramento in ge- 
nerale . Nel vero a doverla da fe lòia riguar- 
dare , ella non è che una cerimonia , o una 
circostanza della preghiera-; ed a doverla ri- 
guardare’ ficcome costituente colla preghiera un 
tutto , ella e la bàìedizione o fia 1’ invocazio- 
ne, overo , come altri dice , la forma del fa-* 
cramenro , .la qual per confeguente fuppone una 
materia che fia di tal benedizione il fuggetto . 

Egli è ancora d’ una confeguenza eftremamen. 
te dannofa , lo Stabilire l’ impofizion delle ina- 
ni per la materia delia Confermazione , non 
folamente perche i Greci quella impoflziohe non 
praticano , e ferie mai praticata non l’hanno, 
ficcome apparifee dal VII. Canone del IL 
Concilio generale ( benché gli Occidentali 
non abbian inai niello in dubbio , come fanno 
anche oggidì , che quelli validamente e legit. 
tintamente la Confermazione non dieno ) ; ma 

ezian- 


(i) lèi. ititi, lib. 3. e. 1 6, ». ai. 
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eziandio perchè affai diffidi cola è il po tere 
al prefente nella maniera con che la Chief3 
cattolica conferifce tal facramento, trovar vefti- 
gio della impofizion delle mani , di cui gli an- 
tichi favellano . Perciocché il pretendere, che 
1’ unzione del crifma fia tale impoiizione , non 
folamente è un ripugnare all’idea che i Padri ce 
ne rendono , favellandocene come d’ uii3 pre- 
ghiera fatta colle mani ertele fopra alcuna per- 
iona umiliata ; ma egli è altresì un convertir 
le unzioni della eftrema unzione in tante irn- 
pofizioni di mani : egli è un fare una imposi- 
zione della unzion verticale de’ Sacerdoti .nel 
Battemmo, e con affai più ragione : egli è fi- 
nalmente un confondere di tutti i Padri il lin- 
guaggio . Ma S. Gregorio affermando, che gli 
Occidentali ricevan gli eretici per via della 
impolizion delle mani , e gli Orientali per via 
della unzione del crifma , pruova invincibil- 
mente 1’ una non effe re 1’ altra ( 1 ) ♦ 





/ fi. iv, 


(1) S. Gng. Magn, Jii: 11. Efijl. 67. tot», a. f- 1167. 
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Che eo/a fojfe V ìmpoftzion delle mani , ton cui 
venivan gli eretici riconciliati alla Chiefa . 

• r .. * » .* ■ 

Eccoci alla quiftion principale, che alle pre- 
cedenti ha dato occafione., cioè, come fi rice- 
vefler gli eretici allórachè fi convertivano , e 
che cofa fofle 1’ impofizion delle mani con 
cui venivan riconcimati alla Chiela . Per dover 
rilolvere . cotal difficoltà fenza confufione e 
con alcuna folidità , vuoili la difciplina delle 
differenti Chielè diltinguere . . . 

I. E primamente riguardo alla Chiefa Ro- 
mana $ fembra , che ella ricevere gii eretici 
battezzati nell’ erefia * imponendo lor folamen- 
te le mani, e le preghiere della Confermazione 
fopra di lor recitando , fenza dar loro il crifma, 
e fenza reiterare il facramento : e fembra, che 
quella impgfizion delle mani fofle per tal ra- 
gione appellata , impojitio manus in Spiritual - 
Ora un gran numero di pruove ne yerrem noi 
arrecando , 

Eufebio favellando delle lettere che S. Dio- 
nigi d’ Aleffandria fcrifle al Papa Stefano, fili- 
le contefe cui la queftion del Batteiimo degli 
eretici avea fvegliato , oflerva, che il Papa rite- 
neva lì antico ufi) di ricever gli eretici per via 
delle fole preghiere che erano dalla in)pofi- 
zion delle mani accompagnate , sola manuum 
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ìmpo fitto cum precationibuS a.lhiberetur (1) . E 

anche ciò affai più chiaro dalla maniera onde 
S. Cipriano al Papa Stefano fcrive ; perciocché 
eeli proccura di provargli, che non fi tratti di 
ricevere colla impolizion delle mani , coloro 
che nella erefia (lati fien battezzati . Eo quod 
parum fit , e’ gli dice , *is manum imponete ai 
accìplendum Spirita m Sandum , nifi aecipiant 
et Ecclefi £ haptlsmum . Tane emm demum piene 
sanificati , et effe fini Dei ppffunt fi sacra- 
mento utroque nascantur (2) . E nella lettera 
LXX 1 V. a Pomponio quella ragione egli ne 
rende : Porro autem non per manus impositionein 
qiiis nascitur quando aecipit Spiritum Sandum , 
tei in Ecclesia? baptismo , ut Spiritum Sandum 
jam natus excipiat , sicut in primo homine Adam 
f aduni est (5) . 

S. Cipriano fervei! di quell altro ragiona- 
mento per iftabilire lo fteffo*: Baptisari eo s 0- 
portet, . . . ut qui legitimo , et vero atque unico 
fiandre Ecclesia baptismo ad regnum Dei rege - 
neratione divina praparantur , sacramento utroque 
nascantur-, quia scriptum est : Nisi quis-renatus 

fuerit ex aqua , et Spirita , non potest latrare 
in regnum Dei (4). Lo iteffo infenfce Nemefia- 

' no 


(i) Eufeb. ìib. 7. Hi/l. e. a. 

(a) S. Cypr. Epi/l. 7 *■ P • * a8 - r 

(3) IH. Epi/l. . 74 - t' « 40 . 

(4) hi. E fi/l. 7}. ad J ubata», f. 13 f. 
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no da più luoghi— d-d la Scrittura cui egli alle- 
gò nel famulo Concilio di Cartagine in prò 
della rciter3ZÌon del Battefimo . Male ergo , 
egli dice , sibi quidam interpretali tur , ut dicant 
quod per mar.us impositionem Spirita m Sanila m 
accipiant , et sic recipiantur \ cuoi manifestum sic 
utròque facramento eo.r debere renasci in Ecclesia, 
catholica ( 1 ). Dove è chiaro, che al Tenti mento 
del Papa Stefano egli allude . 

Io ben rilènto, che da quelli palli nafce una 
gran difficoltà fopra ciò che più innanzi ho 
riabilito . Ma avanti di doverla rifolvere , fo- 
no obbligato di arrecar davvantaggio altri paf- 
fi , i quali faranno una lèconda diflicòltà ancor 
nafcere , cui nello ftelfo tempo rifolverò . Nel 
vero S. Cipriano fovente alla tradi zion Roma- 
na quello ragionamento oppone : cioè che i fa- 
cramenti fieno eguali , e che però il'Battefimo 
degli eretici non polfa elfer buono ; condolila' 
che , per conlentimento del Papa Stefano , la 
Confermazion che elli danno lia nulla ; e con- 
ciolfiache le ragioni di. dover 1’ una reiterare , 
fien le delle per la reiterazione dell’ altro . Si 
cffcéìum baptismi mijejìatis nominis tribuunt , dice 
quel lanto Vefcovo , . . . . cur non in ejusdem 
L'hrijii nomine illic et manus baptijato imponi- 
tur , ad accipiendum Spiritum Sanéìum ? Cur ea- 
dein ejusdem majejlas nominis non pr£valet in ma- 
' nus 


(1) A. ad S. Cypr. p , 330. 
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iius impofitione , quarti yaluìJJ'e contea Junt in ba- 
ptismi fandificatiane ? Nam fi potè fi quis extra 
Ecclesiam natus ternplum Dei fieri , cur non pof~ 
sit fu per ternplum et Spiritus SsulÌus infon- 
di (0? _ , 

S. Firmiliano lo fteffo argomento adopera nel- 
la (uà lettera a S. Cipriano , che è la LXXV. 
tra quelle di quel iàntp Martire : Rreviter ‘oc- 
curri pottfi; et dici , quoniarn si in nomine Chri - 
fii valuit foris haptifma ai hominem purgarli urn , 
in ejusiem Qhrifii nomine valere illìc potuit et 
manus impositio ai accipiendum Spiritual Sart- 
4 ìum (2) . Egli avea già dettò innanzi, che ridicola 
cofa.era il lòfténere, che altri poteffe effer veli ito 
di Gbsu’Cristo per via del Battefimo dato nell’e- 
refia , e che non potèffe effer veftito dello Spi-, 
rito Santo per via della impofizion delle mani 
degli eretici ; come Te- Gesù Cristo anzi 
che lo Spirito Santo poteffe effere fuor della 
Clìiela : Si ìnduit Chri (ìum , accipere potuit et 
Spiritum Sméìum ; ... et frujlra illi venienti 
ai accipiendum Spiritum manus imponitur , nifi 
fi a Chrifio Spiritum induit, ut apud htereticos fit 
quidem Chrifius , non fit autem illic Spiritus San- 
4 tus ( i) . Nulla feitìbra più corivincente per do- 
ver inoltrare, che il Papa Stefano confentiva, che 

; \ fof- 

* ' ' 

— — ■ ■ ' — -» • 

(') li- 74 - p • 139 - 

(t) Ap. S. Cypr. Kpijl. 7 $. p. i 4 S t 

(3) IM . p . 147. c , • 
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foflfe la Confermazion reiterata , e che non con- 

tendeva altro che fui Battemmo . ' . 

Contuttoeiò io fon per lualilìì mo, che la tradi- 
zion della Ghiefa Romana era del tutto con- 
traria i e niuna difhcultà nel ragionamento di 
S.Gipriano io rinvengo . Nel vero da che il Pa- 
pa Stefano avvifava non poter gli eretici dare 
lo 'Spirito Santo, perciocché' quelli non è giam- 
mai fenza la carità , e non potere la carità ef- 
fer fuori della unità della Ghiefa , credea S, 
Cipriano poterne inferire, che quelli non deflet 
nè pure la remiflion de’ peccati e P innocenza 
ru^Battefnno . Ed aveva egli ragione ; poiché 
ta’lcofe fenza lo Spirito Santo eller non poflo- 
no v Ma d’ altra parte aveva egli torto di con- 
chiudere, che non poteffer quelli dare il Batte- 
fimo , conciofliachè il facramento dall’ etfettQ 
fi a ben difltnto . Lo fteflo efempio di che egli 
fervivafi , potea fargliele oflervare < Imperocché 
non reiterava!! il crifma , perciochè quello è il 
facramento ; laddove l’ impofizion delle mani 
reiterava!! , perciochè quella è una preghiera , 
Adunque tutto 1* equivoco era dalla parte di S, 
Cipriano , e tale era il fuo errore . Egli 1’ ef- 
fetto dei facramento col facramento medefimo 
confondeva : e ravvi fando, che il Papa gli con- 
cedeva non poter l’ effetto del Battefimo e del- 
la Confermazione elfer perfetto , fe non allo- 
rachè gli eretici alla Ghiefa tornavano , ed al- 
lorché i Vefcovi fopra il capo di loro, pra- 
nunziavan le preghiere per dover fopra elfi in- 
vocare 1 lo Spirito Santo , egli inferi vane ef- 

wt 
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fer nieftieri reiterar 1’ uno e " 1’ altro . ' . 

Ma , fi dirà , -Nemefiano di Tubuni , e S. 
Cipriano fuppongono , che.jl Papa Stefano fo fi- 
fe d’ avvifo doverli la Confermàzion reiterare ; 
avvegnaché erti dicano non elfier l'ufficiente rei- 
terare tal facramento , ma doverli eziandio rei- 
terare il Battelimo , Sacramento utraqut renafcan- 
tur : dove negar non fi può , che elfi dieno il 
nome di faeratnentp alla impofizion delle mani, 
fenzachè della unzione del crisma una foia pa- 
rola elfi dicano. 

La rifpofta a quelle due difficoltà è la (Iel- 
la . S. Cipriano fupponeva, che il Papa Stefano 
folfe dello (ledo penfamento che egli era ; 
cioè che facede d’ uopo reiterare , i facramenti , 
i quali lo fpiritual loro effetto non aveano a- 
vuto . E veggendo, che quegli, era d’accordo , 
che non potelfe la Confermazione dar nello 
fcifma lo Spirito Santo , e che bifognadè im- 
por le mani a’ convertiti Icifmacici , perchè 
nella Chriefa cattolica il r ice veliero ; non loia- 
mente interivane, che nello fcifma la Gonfer- 
mazion folfe inutile , ma eziandio non dubita- 
va, che 1’ avvifo del Papa Stefano parimente tal 
folle . Adunque per la impofizion delle mani di 
che egli favella , e la preghiera ed il crifma 
intendeva, nel che- dal fentimento dèi Papa egli 
era aliai lungi . Qvero fe egli non intendeva altro 
che la preghiera , giudicava, che ellendo quella 
Hata lenza virtù nello fcifma , la materia o fia 
il crifma , che dalla preghiera tutta la fua ef- 
ficacia ricevea , avelie dovuto edere lenza ef- 

fet- 
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fetta; e che però il Papa Stefana dovefle al- 
meno per conlèguenza rimaner d’ accordo , che 
fofle d’ uopo reiterar la Confermazione . O fi- 
nalmente egli dav3 il nome di lacramento alla 
impofizion delle mani , riguardandola liccome 
■coftituente una parte della torma ; quali come 
fe altri chiamale facramento l’ invocazione del- 
la Trinità nel Battefimo . Ma io alle due pri- 
me rifpofte mi astengo . 

Per dovere alcune cofe fchiarire , le quali af- 
fai intrigate ne fembrano , bifogna olTervare, che 
nè il Battei! mo , ne la Confermazione poiTono 
dar la giuftizia e lo Spirito Santo fuor della 
Chiefa ; ma che venendo tolto 1’ oftacolo della 
divifione , anche lo Ipiritual loro effetto, il qua- 
le era (lato infino allora fofpefo , venga a i'vi- 
lupparli ed a fnodarli , per cosi dire , nel fe- 
llo e nella pace della Chiefa , fenza che fia 
neceflario, per farlo rivivere, di reiterare il fa- 
cramento ; conciofliachè lo feisma fia ftato il 
folo oftacolo , e conciofliachè la riunione al cor- 
po della Chiefa 1’ unico rimedio ne fia . Cum 
fe correxerit , dice S. Agoftino , et ad Ecclejìg 
focietatern unitatemque venerit , non iterum baptì- 
Jandus eji ; quia ipfa ei reconciliatione ac pace 
pr<efiatur , ut ad remijfionem peccatorum ejus in 
unitale jxm proiejfe inci piat facra nentum , quoi 
tcceptmn in fchisrnate proiejfe non poter at (i). 

j Mei 


<i) $. Aug. lib. 1. de bapt. (. 12. ». 18. 
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Kel III. libro dopo avei - gli fermatici co’ mal- 
vagi cattolici paragonato , i quali il ,Battehmo 
o la Confermazione con ree dilpofìzioni ricevo- 
no , aggiugne v>'<V et qui apertiuS foris Junt , fi 
eadem lucra menta Ju mferunt , cu ut correrli ad Kc~ 
cleji* veniunt unitatein , non iterato vinculo IL~ 

berqntur (1) . ' V 

Ma coinechè tal riconciliazione e tal riu- 
nione ella Chiefa baffi fola per dover dare lo 
Spirito Santo, pur la Chiefa Romana, per una tra- 
dizione 3 ntichiffima , l’ impolizion delle mani 
e la preghiera della Confermazione aggiugneva, 
non buiamente per invitare piu poderolamente 
lo Spirito Santo a dover difendere fopra quel- 
le perfone , cui 1’ ertfia e lo feisma avean sì 
lungo tempo rendute della iua prefenZa inde- 
gne , ma eziandio per fare a quelle perfone 
comprendere , che gran mal foffe 1 edere lepa- 
rato dalla unità della Chieta , da che in tal 
guifa ve ni vali ad ertere dallo Spirito Santo an- 
' cor feparato , il quale non può riceverai fuor- 
ché nel l'eno e colle preghiere di lei . S.Ago- 
ftino nel libro contro i Donatifti quelle due 
ragioni aggiugne: Manus impojitio , fi non adhì- 
beretur ab hterefi venienti , lamquam extra ontneffl 
cui pam effe judicarttur : propter caritatis astent 

copulationem , quod efl maximum dojiutn SpirituS 
Sandìi , fine quo non valent ad falutem qu^cnm- 
Tom.V. V que 


t • * ’f* 



? 1 • ì ' 

(0 ìbìj. itb, 3. c. rs. «. >3. 


f 


30 6 DISERT AZIONE XXX?. 

que alia' fandìa in homine fuerjnt ; maitu* Ukretleis 
correditi imponitu'r fi') , f ■ ' ' /■ ; v 

Adunque l’impofizion delle mani ci che fi trat- 
ta , era una cerimonia , e non già un- iacrameìi- 
to . E però niun'peripòlo nella reiterazion del- 
la preghiera della Confermazione vi avea ; av* 
vegriachè fia fempre permeilo di dimandar la 
interiore infufióne e la Spirituale unzione del 
divino Spirito ; comecbè perico'lofa cofa foflè 
il reiterar , la citeriore unzione e fenfibil e , Sic- 
come già da, S. Agoftino lo abbiamo apparato 
nel- libro HI. contro i Donatici al capo XVI. j 
doVe egli fa eziartdio offervar la fpjegazione 
che' alla Seguente maflìma egli, rende ; Spiritus 
Sanila* in Etclefia càtholica' per mànus impoji - 
tìtìnem dari diiitur , etc. Sopra che egli è in? 
teramènte decifivo . Cum ergo ftt ' aliud f aera- 
mentina , egli dice , quoctehabere etiam Simon 
Magus potuit , aliud operatio Spiritus qua in 
mali* hominibus etiam fieri sòlet , Jieut Saul ha * 
Svit prophetiam; aliud operatio ejùsJem Spiritus , 
quam nijì boni habere non pojfunt , Jieut efi finis 
pracepti caritas de corde puro . „ . quodlibet he- 
fetìci y et Jchifinati accipiant , caritas . . . prò- 
prium donum t fi cattolica unitatis et pacis y . . . 
Jìne qua c etera , etiamfi agno/ci et approbari pof- 
Junt r prode]) e tamen , et liberare non pojfunt (a) . 
*' :-v' .>a'- ■* 


(1) 7 d. lib. 5. t. 13. 0. 33. 
fa) Ih, iìb. 3. jc. 1 tfy ». 2>« 
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Appreffo a ciò egli aggiugne quelle parole innan- 
zi citate, manus autem impoftio &c. Così rimari 
tutto ipiegato . Ma ciocche deeli con ntlellione 
maggior confiderai, fi e che elfendo firialmen. 
re in Africa la reiterazion de’ lacramenti fiata 
0 abolita fui L* autorità della tradizion della 
Chiel'a Romana, nulla e più atto a farci rav- 
vifare qual foffe l’ufo di Roma, che F imita- 
zion di tale ufo in Africa . 

11 Pap 3 Siricio nelU prima lettera duoli! , 
che alcuni Vefcovi di Spagna ribattezzavan gli 
Ariani , contro il generai collume della Chie- 
fa , e contro la proibizion del Papa Liberio 
dopo il Concilio di Rimini : e vuole, che què’ 
Vefcovi fèguano per innanzi 1’ ufo della Chie- 
fa P.omana , la qual gli riceve ficcome gli al- 
tri eretici per via della fola impofizion delle 
mani: Quos nos cum N'ovatianis , aliisque h.tre- 
ticis y ficut eji in Synodo confiitutum , per inuo~ 
cationem foluin feptìfonnis Spiritus , Epi/coputìs 
wanus impo fittone , cathol icorum conventui Jocix - 
mus : qaod edam totus Oriens Occìienfque cujio- 
dit (1) . Apprelfo vedremo elfer 1’ efprelfione 
di quello Papa affai forte . Io al preferite fon 
pa«o d’ o-lfervare , che il Concilio la cui deci- 
sone egli cita , è il primo Concilio d’ Arles , 
cui ftiam noi (piegando , e di cui ecco le pa- 
role : Si perviderinc eos in Patre , et Filio , et 

V a Spi - 

" «'■ ' j * * V* 

.i , T 

- • r ' « - • • > 

(ij Siric v Papa E e, %, ». zi f. v 


3 68 DISSERT AZIONE XXXi. 

Spiriti! Sando baptijatos , manus eis tan'urn im- 
pomatar ut altipiani Spiritual Sanfluii (i). 

I Vefcovi d’ Italia e i Denotati del Papa Sil- 
veftro , i quali , fecondo le foferizioni , a tal 
Concilio allirtettero , furon lenza dubbio di 
quello (labili mento i principali autori . L’ efat- 
ta difculfìone che in quel Concilio fi fece del- 
la validità de’ facramenti dati nell’ erefia e 
nello feifma, fu cagion 'che del crifma non fi 
facerte parola . Sarebbefi autorizzato l’ error 
degli Africani tbpra il Baiteli mo , fe vietando 
la reiterazione di tal lacramento , quella della' 
Confermaz'ion comandata fi forte . E quelta è 
una novella pruov3, che 1* impofizion delle ma- 
ni, in Spiritual Sanftttm , ficcome un facramen- 
to non fi teneva . 

II Papa Innocenzo I. comanda lo rtertb ri- 

guardo a’ Novaziani ed a’ Donatifti : Ut ve- 
nicntes a Nuvatianis vel MontenJìbuS , per manuS 
tantum impofitionem fujcipiantur ; quia quamvis 
ab heerettcis , tamen in Chrijìi nomine Junt baptt- 
fati (-) . I primi eran lènza Confermazione , 
ci fecondi eran confermati . Nondimeno egli 
in uno rtertb decreto infiem gli congiugne . 
Quello rtertb Papa moftra ertere un dilbrdine il 
fofferir , che i Vefcovi o i Diaconi nell’ Aria- 
nefimo ordinati confervinò le lor dignità rien- 
1 1 ' tran- 


(t) Cute. Ari tal. f. Can. 8. Corte, tom. i. p. 1428. 
( i ) bineeent. 1. Epijf, 2 . c. 8. 0 . iu f- 7S 2 * 
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.trando nella Chiefa cattolica ; avvegnaché la 
maniera con che fi ricevan coloro che in 
quella fetta han’ ricevuto il Battefimo,fia una 
pruova , che éfil non pofTano dar lo Spirito 
Santo : Ariano s , c*terafque hujufmodi pejles , 
quia eorum laicqs converfqs ai Dominum , Jub 
ima gin e penitenti * ac Sanéìi Spiritus sanììifica- v 
tione , per manus impojìtionein fufcipimus , non 
videtur Clericos eorum , cum sacerdoti aut mini- 
Jlerii cujuspiam JuJcipi debere fiignitate . Ed 
alcuni verfi appreffo ; Qui fieri potejì ut eorum 
ì profanas Jacerdotes dignos Chrijìi honoribus arbi- 
tremur , quorum laicos imperfeCÌ os , ut dixi , ad 
Sandii Spiritus percipiendam gratiam , cum potiti- . , 
tenti* iinagirn recipiamus (i). , . 

, Quella elpreflìone del Papa Innocenzo. e {in- 
goiare : e ci moiira, che 1’ impofizion <jelle ma- 
ni con che fi riconciliavan gli eretici , era da 
certe cerimonie accompagnata , le quali com- 
prendeano alcuna cpla della pubblica penitenza. 
Quelli in vero il joro .antico errore ^lo fcisma 
detellav/ano ; implpravan con umiltà 1 indulgen- , 
za ed il foccorlò della Ghielà ; ricevean pub- 
blicamente ed iti una commovente pofitura che 
il lor dolore indicava, l’impofizion delle ma- 
ni del Vefcovo; ed anche le preghiere che fi 
pronunziavan fopra di loro, conteneano , oltre 
l’ invocazion dello Spirito Santo , diverfi fenti- 


V 3 men- 
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menti di contrizione' e 'tii penitenza - ì A p- 
preflo vedremo di ta’ riconciliazioni un model- 
lo . Ma noi già con vie maggiore elàttezza veg- 
giamo il fenfòdi quelle parole di S. Àgoltino: 
Manus impojitio , Ji non adhiberetur ab ìuerefi 
Venienti', tamquatn extra > otnnem cui pam effe judi - 
Caretur f j] . 1 

Può Itare altresì, che alcune foddisfazioni lor 
foflero impofte , le quali eran come un’ ombra 
e come una immagine de’ petroli eiercizj della 
pubblica penitenza ; e che 4' impofiZion delie 
mani', cui effi riceveano, renelTe come il mez- 
zo tra quella della Confermazione , e quella 
della penitenza ; avvegnaché folfe , ficcome la 
prima accompagnata dalla invoca zion dello 
Spirito Santo , e folle, ftccom^ la feconda,- una 
fommeffione alla mortificazione ed alla pena. 
‘ Nella li. lettera di S. Leone r hawi alcuna 
cofa che può tal punto di dilciplina fchjarire, 
iiceome il Padre Qucsnéliio lo ha ottimamente 
0<fervato% Nel .vero quello Papa rifondendo 
alla XVTI1. dimanda,’ la qual ri (guarda la ma- 
niera di ricever certi ftranieri ,’ i quali fapeffè- 
ro le aver ricevuto il JiattefimO , ma non là- 
peiTro in qual lètta lo avellerò ricevuto , dice 
elfer meftieri imporre fopra tifi' le mani a fine 
di dar loro lo Spirito Santo : Per. manaf, impo- 
fitionem , invocata vinate Spiritus Sondi , quam 

• «I 
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ab hjereticis , accipere non potuerunt , Catholicis 
copulanti Junt (1) . E rifpondendo appretto al- 
la XIX. dimanda , la qual rifguarda que’ gio- 
vani , i quali efsendo flati rapiti dagl’ Idolatri 
alloracbè eran fanciulli t abbian fecondo gli er- 
rori di quelli con elso loro vivuro , quella di- 
fìinzione egli fa : Si convivio Jolo Genti lium et 
cjcis immolaticiis usi funt , pojfunt jejuniis , et 
manus imposizione purgavi . Ecco la prima parte. 
Si autem aut idola adoraverunt , aut homicidiis > 
vel f amie ationibus contaminati funt , ad coinmunio- 
nem eos nisi per poenitentiarn publicarn , non opor - 
tet admitti . 

Ciò non è interamente quello che il Papa In- 
nocenzo afferma , ma è aleuna cola che afsai 
vi fi avvicina, e che e afsai ofser^abi le . Percioc- 
ché coloro di cui da prima egli avea favellato 
efsendo- dagli eretici flati battezzati , ma non 
avendo a niun patto all’ erefia acconfentito , da 
che non 1’ aveano nè pur conofciuta , fono al- 
la Chiefa ammetti per vÌ3 della femplice im- 
pofizion delle mani in Spiritum Sanóìum : e gli 
altri, avendo già lo Spirito Santo nella Chieta 
cattolica ricevuto , non efsendofi macchiati 
altro che con vivande agl’ idoli offerte , fioitb 
ricevuti con una impofizion delle mani , che è 
una immagine della pubblica penitenza , pojfunt 


/ 

(1) S. Ito Epìjly 2. e. 18. p. 
fa) Ib. e. 19. 
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jejunils , et manus imposizione purgai : e gli ai- 
timi avendo gran delieti corr.melso fono colla 
più leverà penitenza purificati , avanti di do- 
vere al redo de’ fedeli efsere riuniti : Ad com - 
munionem eos , nisi per paenitentiain publicam, non 
oportet adir. itti . La maniera onde fi ricevean 
gli eretici era un mefcolamento della prima 
e della feconda , che qui viene preferita . 
1/ ultima era per li fedeli , i quali avean la 
cattolica Ghiela abbandonato per entrare in al- 
cuna fcismatica focietà , e i quali con un lalu- 
tar cangiamento dimandavano di dover nella 
Chiefa rientrare . v- 

Adunque gli eretici di quell’ ultima forta non 
eran che colla pubblica penitenza ricevuti . Po- 
fciachè eflì avean perduto lo Spirito Santo, che 
era flato nel Battefimo e nella Confermazio- 
ne lor dato , la Chiesa non reiterava sopra elfi 
ne pur le preghiere di quell’ ultimo sacramen- 
to . Ella condannavagli alla penitenza , fìcco- 
me al solo rimedio atto a dovergli rillabi lire 
nell’ innocenza che avean perduto , e a dover- 
gli riconciliar collo Spirito Santo di cui eflì a- 
veano i lumi tflinto e i lenimenti affogato . 
Exceptis ili s , dice S. Cipriano , qui baptifati 
in Ecclesia prius fuerant , et sic ad hteraicos 
transiei unt . lllos enim oportet , cum r^deunt , atflit. 
ypnittntia per manus impositionem Jolam recipi , 
$t in ovile unde erraverant a pajlore rejlituì ( 1 ). 

* * ' Lo 
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Lo flesso egli ci fa incendere nella lettera 
LXXl. a Quinto , dove afferma non essere da 
srecar maraviglia se al tempo degli Apolloli non 
fi ricevefser gli eretici per via d’un nuovo Batre- 
fìnio , conciolfiachè quelli lo avessero già nella 
Chiesa cattolica ricevuto , e però non dovesse- 
ro esser trattati come ftranieri , ma si ben co- 
me ribelli : Quos ad Ecclesiam revertsntes et pae - 
niteniiam agentes , necefje non erat baptifare . 
Quod nos quoque hodie objervamus ut quos con-" 
Jiat hic baptijatos ejfe , et a nob.is ad h^reticos 
transijfe , si pojìmodum peccato fuo cognito , et 
errore digejio ad veritatsm , , et matricem redeant , 
Jatis sit in paenitentiam manum imponere ( 1 ). 

S. Agollino rende una eccellente ragione di 
quella differente condotta della Ghiela . Faci- 
liore venia , egli dice, quoi nonium habuerunt , 
accipiunt , quain si habuijjent et tamen deferui/- 
Jent . Et hoc di/cerqitur apui nos , ut aliter re- 
cipiantur qui capholicam reliquerunt , aliter qui ad 
illam priinitus veniunt . Nos enìm amplius gra- 
var orimeli de/ertionis hos autem non a fe disru- 
ptum , Jed cognituin , et rettntum % vinculum re- 
levat unitatis (-) • 

Si può dopo ciò agevolili! mamente intendere 
ciocche dice il Papa Innocenzo 1. a’ Velcovi di 
Macedonia : Nojlra lex ejl Ecclesia; ve ni enfi bui 

,qb 

n 

TTT - ' 

, 

(1) ìd. E/iiJì. 71. ed Quitti. p. 127. 

(2) S. Avg. iti, 2, cittì.' Qrtjcitt. fk if,. *• • -, 
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ab h<eretìcìs , qui tamen illic baptifati funt , per 
manus impositìonem laicum tantum tribuere co>n- 
munionein . . . 4t vero ii , qui a extholicx fide 
,ad lite resi m transierunt , quos non aliter oponet 
nisi per paenitentiam Ju/cipi , apud vos non folum 
paiiitentiam non agunt , veruni etiam Sonore cuntu- 
lantur (i) , Si può confultare ciocché lo fieflb 
Papa nella fua II. lettera afferma : A nobis ai 
illos tranfeuntes ( de’ Novaziani e de’ Donati- 
fti egli favella ) si redire voluerint , fub 

longx poenitentÌ£ fatisf ' aditone aimittendi funt (a). 

Ma deefi lopra tutto fare attenzione a ciò 
che dice il Papa Felice III. Imperocché egli eft- 
ge, che per alcun tempo nel grado dipendenti, 
fi tengano i fanciulli , cui gli Ariani con un 
fecondo Battefimo e Colla impura lor comu- 
nione aveffer macchiato ; non avendovi altro 
mezzo di dovergli riconciliare alla Ghiefa,che 
l’ impofuion delle mani pec la penitenza : Pue - 
ris aut edam similibus puellis , qui bus ignorati - 
tia fuffragatur <etatis , aliquandiu Jub mxnus im- 
pojitione detemtis , redden ix communio e fi , nec eo- 
rum expeéìanda ■ pcenitentix , quos excfpit a coer- 
titione cen/ura ( . 

E’ fiato d’ uopo dir tutto ciò, non fidamente 



.(i) Innocenti 1. Epiff. 17 . ad Epifcop. Maced \ e. 4 . ti 

8 . 9* P' ‘ > 

(a) Epijfi. .2. c. ». Hip». 7J2. 

(j) Peti* m. EfiJÌ. f. •’r 
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perciocché la materia mi vi ha coadotto, e per. 
ciocché tal punto di dilciplinae come una dipen- 
denza del principale che io tratto; ma eziandio 
per due ragioni . La prima, a line di moftrar la 
differenza cui la Ghiefa metteva tra gli eretici 
di n alci mento , e quelli che tali eran per loro 
fcelta e per lor volontà divenuti . La feconda, 
a fin d’impedire, che fi pren^elfe l’ impofizion 
delle mani in Spiritimi S indu ri , per la iropo- 
iizion delle mani in pcenitentiam : il che è av- 
venuto ad alcune poco elatte perfone , ed il 
che d’una eftrema contufione e 1 ’ origine . Ora 
io nella tradizion della Chiefa Romana rien- 
tro . 

. S. Leone dopo aver detto , che coloro che 
hanno abbandonato la Ghiela o pel timor de’ 
fupplizj', o con libertà, non polfano altro che 
per via della penitenza rientrarvi ; In fccieta- 
tem nojìram , nonni/t per pat'nitentì# remedium et 
per itnpojitionein Epijcopalis indurii , communio- 
nis reci'piant unitatem (1) , (il che giuftitica 
eziandio ciocche tette abbiam detto) ; dopo ciò, 
dico , comanda di dovef riconciliare gli ereti- 
ci naturali , i quali non fien giammai alla 
Chiefa cattolica appartenuti , per via della irn- 
polizion delle mani dalla invocazion dello Spi- 
rito Santo accompagnata : Nim hi qn hi pei - 
Jmum ab htereticis acceperunt , curri antea b*pti - 

A- 


(1) S. Leo Efijì, np. 6 , f, 34U '< ' - v 
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fati non fuijfentyfola invocatior.e Spiritus Sardi 
per impojitinnem manuum confirmandi funt , qui* 
formam tantum baptijmi Jine virtute sumferunt (i}. 

Più chiaramente nel progredii egli fi (piega: 
Ut diximuSy fola, faudificatio Spiritus Sancii in - 
VOcanda ejì , ut quod ab hrereticis nemo accipit , 
a catholicis Sacerdotibui consequatur . Quefta 
ragione è da doverli ofiervare . La Chielà Ro- 
mana altro non ^rolea che (’upplire a ciò che 
non avean potuto dare gli eretici . Ora efiì a- 
yean potuto dare 1’ citeriore unzione ed il fa- 
Cramento : ella adunque punto ciò non toc- 
cava . Ma sì T unzione del crifma nella Con- 
fermazione , come P acqua del Battemmo non 
avean potuto nello fcifma dare lo Spirito San- 
to ; e per tal ragione ella (opra d’efii lo Spi- 
tito Santo invocava: Sola fandijicatio Spiritus 
Sandi invocanda eji . 

Ciò viene ammirevolmente fpiegato da quel- 
le parole di S. Agoltino : Ad catholicam verità- 
lem pacemque canver/i ( a’ Do natilti egli favel- 
la ) per donu n ejus propriwn , hoc eji sandum 
ejui Spiritum , per quem diffjn djtur caricai in 
cordibut nojirii , mundari sanarique poteritis ; non 
Ut defìruantur in vobis Ecclesie sacramenta , qurt 
alien a perniciose foris habebatis , sed ut e a ipsa 
intus , jam vejlr* , s alubriter habeatis (2) . Per 

r ■ tal 

• . v . t 

„ — ,. y .. ,, — 

(D a. <.7. \ * 

(2) s. Aug. ^ **»/. Crffan. *. j 
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tal ragione appunto^S. Leone , fecondo il co< 
ftume della Tua Cluefa, richiedeva , che s’ im- 
ponelTer le mani lòpra gli eretici convertiti , e 
che s’ invocale lo Spirito Santo . Perciocché 
egli non richiedeva altro che la preghiera; e proi- 
biva il retti!» : e la nota che fla alla margine 
nella nuova edizione : C (infirmano conferri ab 

htereticis non potejl valide , • comechè d una la* 
via mano , pur giuda non lembrami . 

Lo fletto Papa nella lettera CXXXV. la 
fletta queftione efamina e quali negli fletti 
termini la decide . Nul latenti* facramentum re - 
generationis iteretur , /ed hoc tantum quod ibi de- 
fitti conferatur ( vuoili ben ciò olservare )' , 
ut per Epi/copalis manus impo s itionem virtutem 
i <Sanéìi Spiritus confequatur ( i ). E’ farebbe diret- 
tamente contro lo ftabiliinento di quel Papa sì 
illuminato , che li reiterarle la Confermazione. 
Gli eretici T hanno data . Della virtù del fa- 
cramento , non già del lacramento e’ fi tratta . 
Accipiunt quod non habebant , dice S. Agottino, 
i nel luogo più innanzi citato t ut Jalubriter ha- 
bere inci piani , quod tanto pernicìo/ìus , quanto 
indigni us habebant . Accipiunt enitn priinitus i- 
pfam Ecclefiam , et in ea pacein , caritatem , «- 
nitatem per fontem ejus proprium atque invtftbi - 
lem Spiritual San Cium , une quibus utique nullo 
dubitante interiijfent , quidquid aliud apud vos 

quod 



(>) S.\IfO Epift. ìjj. e. a. f* )ff. -‘4. 


Digitized by Google 


3»S DISSERTAZIONE XXXI. " 

quod de Ecclesia foras . tradii 'potuti i hahuif- 

l r f \ * * w J 

Jeitt / j' _ ■ ’ftifci' * 

Finalmente, S. Gregorio , il Grande tratta co- 
. tal queftione con una eftrema eiatcezza . -Ecco 
ciocche : egli ne dice: Ab antiqua ,Pat rum infti - 
tutione didiciirui \ ut quilibet apud h*resim in 
Trinitatis nomine baptifantur ., cum ad fandam 
Ecclesiali redeunt -, aut undìone chrifmatii , aui 
impostf ione manus t - aut fola profe-ffione jìdei ad 
sin uni matris Ecclesia revocentur . U nde Arianos 
per itnpoUtionem manus Occidens , per urtdionerH 
Vero ftuidi. chrifnatis ad ingrejfum sande Eccle- 
sie Catho liete Oriens reformat,. Moflophysitas vero 
et alias ex fòla vera confezione recipit , quia fan- 
dum bapufma r quod fune apud hsereticoii confe - 
cuti v tunc in eis vires emundationis . recipit , cum 
vel illi per impositiqnetn manus Spiritual San- 
Sùm acceperint , vel ijli propter profejjfonem verte 
fidei , fandte et univerfalis- Ecclesie vifeeribus 
faerint uniti ( 2 ) . - V* 

c n £’ fembra, che S. Gregorio abbia conofeiuto 
la rii Iciplinsr delle Ghiefe Orientali, megLio che 
H Papa Slricio di cui abbia m le parole arreca- 
to .• lnrpe rocche egli è. certo, che quelle Chìe- 
fe riceveatvgli eretici per via della unzione del 
crifma , comechè il Papa ^Siricio affermi , che 
" riceveangli per via della itnpoftzioa delle ma* 





( 1 ) S. Aug, toc. eit. ». 19 . 

fa) 5 . Greg. Magn. Ut. ri. Sj tifi. 67. lem, 2. p. 1167.^ 
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ni, fecondo il coftume delle Chiefe d’ Occi- 
dente : EpiJ copalis manus impositione , catholi- 
corum conventui Jocìamus , quod etiam totus Oriens 
Occi.ienfque eujlodit (1). E’ egli vero, che il Si-' 
gnor de Marca fopra il II. Canone del Conci- 
lio d’ Oranges * reputa, che que 1 2 due Papi dicati 
lo ftelfo : perciocché l’ impofizion delle mani 
era così tra’ Greci che tra 1 Latini ordinaria , e 
perciocché tale impofizion delle mani giammai 
lenza il crifma non era ; benché i Latini def- 
fero alla Confermazion più fovente il nome d’ 
impofizion delle mani, e i Greci unziotfe del 
crifma più d’ordinario 1 ’ appellaìfero . Ma niu- 
na di quelle tre cole é vera : e i Ioli termini 
di S. Gregorio fono una evidente pruova , che 
gli Occidentali , vai quanto dire i Romani , la 
lidia pratica non avean che i Greci . 

■Nondimeno li polfono conciliar quelli due 
Papi , affermando, che il Papa Siricio non fa- 
velli altro che della reiterazion del Battefimo 
degli Ariani . Ciò e in effetti di che fi fa que- 
llione ; ed a- tal punto vuoili riferire il confenfo 
dell’Oriente e dell'Occidente di che egli ragiona. 
Le parole chefeguono fono sì forti che non deb- 
bonli qui tralafcÌ3re: A quo tramite vos quoque pofi- 
hac minime convenit deviare ,Jì non vultis a nofiro 
collegio fynodali fententia /eparari ^2) . Laddove 


(1) Sirìciut Epifl. r. e. 1. ». 2, j>ag. tfaj. v ' 

(2) Ibidi ' • , - ~ ^ 
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la maniera di ricever gli eretici , o per via. 
della impofizion delle mani, o per via del cri- 
lma, dagli antichi tra le cole indifferenti fu 
polla , dfiifinrx *xl àJidfopx . Tuttavia sembra, 
che S. Gregorio abbia dilègno di corriggere il 
P^pa Siricio , e che alluda a ciò che quegli 
avea detto . Quello e un punto poco importan- 
te , allorache bene intende!! . 

Ma avanti di paffare al coftume d’ alcun’ al- 
tra Chiefa diverfa dalla Romana, fa luogo of- 
lervar primamente, che le conleguenze cui di- 
verfi autori han tratto da alcuni di que' palli 
che no» abbiam citato intorno alla impofizion 
delle mani , fon tutte falle . Imperocché non 
e egli vero i. che i Latini coniermalTero col- 
la loia impofizion delle mani , e che il crilma 
cui i Greci aggiugnevano , altro che una ceri- 
monia non folfe ; 2. che l’ impofizion delle 

mani , con cui fi ricevean gli eretici nella 
Ghie là Romana così folfe un lacramento , co- 
me 1’ unzione con cui eran quelli nell’Orien- 
te ricevuti i 3. che faccia mellieri lòctinten- 
dere il crifma- cialcuna volta che negli antichi 
Padri 1 ’ impofizion delle mani s’incontra ; 4. 
che il crilma una pura cerimonia folfe, e nul- 
la più che l’ impofizion delle mani . Tutto ciò 
che abbiam detto chiaramente moitra quanto 
cotelie idee fieno alla dilciplina della Chieia 
contrarie . 

Secondamente fa luogo offervare nulla effer 
più agevole che il togliere sopra quelta mate- 
ria una difficoltà Che fembra ad alcuui iavm- 


r 
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cibile -.Non può metterli in dubbio , diconcolio- 
ro , che gli antichi Padri forter (blamente con- 
tenti d’ imporre le mani (opra gli eretici che 
convertivanli , per far rivivere la grazia del 
lor Battefimo . Ora le quegli eretici aveffer 
comincilo de’ delitti dopo aver ricevuto il Bat- 
tefimo, ftccome affai lenza dubbio tra loro ne 
avean commelTo , eran forfè cota’ delitti can- 
cellati dalla impoliziorc delle mani ? Lo (telfo 
delitto dello fcil'ma e dell’ erefia poteva erter 
loro con quella lemplice cerimonia , o anche 
colla Confermazione rimerto? A ciò io rilpon- 
do, che gli eretici convertiti pubblicamente ac- 
culavano d’ erter vivuti in una eretica lbcietà , 
e che il Vefcovo lor ne otteneva il perdono 
per via di pubbliche preghiere , fecondo la mar 
niera onde in quel tempo riconciliavanfi i pe- 
nitenti . Che fe quegli eretici averter commef- 
fo delitti nell’ erelia dòpo il loro Battefimo , 
eran medi alla penitenza infino' a che averterò 
alla divina giuftizia foddisfatto . Placuit ut qui- 
cutnque converfus ab h* *reticis , dicono i Padri 
del II. Concilio di Milevi degli anni 416 . , 
dixerit fe apud eos pxnitentiam acci pere , unuf~ 
quifque catholicus Epifcopus requirat , ubi et oh 
qua in caufam apud eosdem hereticos pxnitentiam 
fufceperit ; ut cuin ducumentis certis hoc ipfum 
approbaverit , sibi prò qualitate peccati , sicut ei- 
dem Epi/copo vifurn fuerit , tempus pxni tenti* 
vel reconciliationis decernat (t) . 

Tom.V. % li- 


ti) Corte. Milcvtt. 2 . Can. 23 . Ce»c. tm. 2 . f. 1543* 


t -, * . . • 

* Da; 
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II. Riguardo alla Chiela d’ Africa , dopoché 
ella ebbe lafciato il tuo primo coitume di rei- 
terare i facramenti dati nell’ erefia , 1’ uso del- 
la Chiefa Romana datamente leguì ; e la fo- 
la impolizion delle mani adoperò per dover ri- 
conciliare gli eretici ; non toccando nè il Bat- 
tefimo , nè la Confermazione , ne l’Ordinazio- 
ne : i'econdochè ne fiam certi da S. Ottato e 
da S. Agoftino , di cui abbiamo le teliimo- 
nianze arrecato . 

li I . La Francia era anticamente Hata in que- 
lla medefiina pratica , ficcome apparilce dal I. 
Concilio d’ Arles : Si ad Ecclesiam aliquis de 
hteresi veneriti manuS ei tantum imponatur ut ac- 
ci piat Spiritata Sanéìum (t) . Ed io non ifeor- 
go alcuna neceflità di dovere opinare , che tale 
impofizione lia il facramento della Conferma- 
zione ; comechè il Padre Sirmondo nelle lue 
note poltume fopra quel* Concilio lo abbia 
lcritto . Ma non lì può mettere in dubbio , che 
nel V. lecolo folfe un coitume preflochè ge- 
nerale in tutta la Francia , di ricever gli ere- 
tici col lacramento della Confermazione. Hte- 
reticos in mortis diferimine positos , dicono i 
Velcovi del I. Concilio d’ Oranges ( e fi fa 
bene, che eran que’ Velcovi quali tutti perifeien- 
za e per pietade illullri ); si cattolici eJJ e de - 
iiderant , ii desit Epifcopus , a Presbyteris cum 

. / diri- 

j * 

» ; ^ 


(i) Cene. Art Ut. i. Can. 8. Cene. tem. j. ft 1418. 
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éhrlfmate , it benedizione consi g nari placare (-5) 
Perdei! una delle più luminofe pruove - dell» 
Confermazione e delle parti che tal facramen» 
to compongono, rivolgendo quelle parole in u»’ 
altro lenfo , per tema d’ indebolire T incomuni-» 
cabil dritto che hanno i Vefeovi di conferii 
ire tal facramento . '■ '*'**&• 

Il 11. Concilio d’ Arles , dopo aver definito 
rloverfi ricevere i Paulianifti e i Fotiniani con 
un «uovo Battelimo, fa quefto liabilimento per 
li Bonofiani e per tutti coloro che nulla a- 
veano nella evangelica 1 * 3 forma cangiato : Bono- ' 
Jìanos . . . quos Jìcut Arianos , b&ptifari in Tri - 
nitate manifeflum ejì , Ji interrogati fidem noflram 
éx foto corde confejji fuerint , cum chrifmate. et 
manus impojitione in Ecclefia reci pi fujfìcit (-a) w 
Sopra che non pollo trattenermi di fare una 
offervazione " , la qual rifguarda *il I. Concilio 
cT Arlcs . Quefto proibi fce , ficcome è 'noto, di 
reiterare il Battelimo di coloro che edendo lui- 
la Trinità interrogati , fecondo la (dottrina del- 
la Chiela rifpondano : Interrogent eum Jymbo- 
lurn . . . Quód fi intertogatus non tejpondtrit hanc 
Trinitatem, baptifetur ^ 3 ) . E’ noto altresì il fen- 
fo che a quelto Canone ordinariamente fi at- 
tribui fce . Ma vi ha di alcuni che iòltengono , 

' - X a que- 

' • ' . * ••• - V*' 


(i) Cotte. Araufic. 1. Can. 1. 

(a) Cotte. Arelat. 2. Can. 16. Cotte, torri. .4. p. 1015. 

(3) Cine. Arelat . 1» Can. ti, Cotte, toro. 1. f. 1.4*8* 
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quello. Concilio da tinti coloro che fon bat- 
tezzati eliger la fede e la credenza ortodolfa 
delle divine Perfone : e fondanfi particolarmen- 
te fopra ciò che teli è abbiamo arrecato del li. 
Concilio d’ Arles , Ji interrogati fidem noJìra.m 
ex toro corde confejji fuerint . Nel che elfi s’ in- 
gannano : perciocché quivi d’ altro non fi fa 
quettione , che di ricevere i Bonofiani : e i no- 
Itri Vefcovi definirono, che fi dovelfer ricevere 
allorachè fofler veramente convertiti , ed avef- 
fero agli errori di Bonafo iulla Trinità con tut- 
to il lor cuore rinunziato . 

11 Concilio d’ Epaona ( che fi chiama così , 
facendo ufo della voce latina , da che non fi 
fi a dove quello fofle tenuto ) definifce lo Iteffo 
che i due Concili cui abbiamo citato : Presby- 
teros propter Jalutem an'nrfarum , quam in candii 
optamus , defperatis , et decuinbentibus Ihcreticis , 
Ji converjionem fubitam petant , ch'i/mate per - 
mittimus Jubvenire . Quod omnes converfuri , fi 
Jani funt , ab Epifcopo noverine eifpetendum (i). 
Tal definizione a femplici Sacerdoti è dirizzar 
ta; ma ciò per la necelficà. interviene : e fuori 

3 uelta loia ocpalione , al Veipovo appartiene il 
ar la Confermazione . Elfendo così, non fi può 
da quello Canone , del pari che dal primo Ca- 
none del I. Concilio d’ Oranges , altra confe- 
guenza dedurre , fuorché quella di che i dotti 
T - ; - • far 


(r) Cene. Epa«*. Can. 16. Gq»<. rem. 4. fi. 1578. 
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fono oggidì perfualfimi , cioè che i Sacerdoti in 
alcuni ttraordinar] casi la Confermazione ab« 
bian dato ( 1 ) . ■ < ' 

Fauffo di Riez afferma* che nella fua pro- 
vincia davafi i’ unzione del crifma a tutti gli 
eretici , il cui Batcefimo fofle a quello della 
Chiela conforme : Hdretito in nomine Trinitari* 
regenerato * tantum per< fe virtus ipfa myjìerii con - 
fert ; ut si po fimo da m ad Chrijli /idem tranfeat 9 
b aptijmatis iteralione non egeat ; /ed ita operante 
gratta ablutus judìcetur * ut tantum benediéiiona 
ehri/matis induatur (2)'» 

Gennadio favellando degli fteilì eretici C 
della maniera di ricevergli nella Chiefa , efige 
l’ ( impolizion delle mani e il crifma : Purga * 

ti jam fidei integri tate * conjinnentur manus int - 
positione . E ^pid chiaramente appreffo . 1 Et sia 
manus impositiont ? et ehri/matt cammuniti , Eu~ 
eh ari /He myjìeriis admittantur (3) . Sopra che fa 
d’ uopo olfervare* che in tutti quefti palli non 
vien mai fatta parola de’ Novaziani , b^n lungi 
che debbano d’ efli foli elfere inteli ; e che per 
tutti gli eretici una difpofÌ2ton generale con- 
1 tengano < Ma ecco novelle pruoye , e forfè an- 
cora più deci fi ve . 1 

.> X 3 - ! i , S. Grtf* 



(1) Via. Greg. Maga. Epi(l. 26. Ut, 4 . lem. 1. f. J'* j. 
et Cene. Te/eiaa: 1 . Caie. 2 o'. 

(2) Fau/t. tit. i. de li b. arb. c. if. 

( 3 ) Gcnnad. TràU. de degni, eetle/. ti 22. èf. Si 

in /ìpfend. tein. 8. p. 78. . I 
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S. Gregorio di Tours nel II. libro della fua 
Storia di Francia narra la converfion di Lante- 
childe forella diClodoveo, la quale nell’Arianefi- 
mo era caduta : e dice, che ella fu alla Chiefa 
per mezzo della unzione del tanto crifma riu- 
nita : Converfa ejl alia soror ejus Lantechildis 
nomine , qua in haresim Arianorum dilapja fue-' 
rat , qua conferà aqualem Filium Patri et Spiri - 
tum Sanfìum , chritmata ejl (i) . E più lòtto 
afferma , che Gondebaud Re de’ Borgognoni , 
cflendo fiato perfuafo per opera di S. Avito , 
che la dottrina della Confuftanzialità era la 
dottrina degli Apoftoli , e volendo abbandonar 
l’ Arianefimo , pregò quel fanto Velcovo di 
Vienna di doverlo nella unità della Chielà per 
via dell* unzione del crifma riltabilire : Cum 
coqnovìffet ajTertiones hareticorum nihil effe, a S. 
Avito V itnnenH , Chri/lum Filium Dei , et Spiri- 
tum Sandìum aqualem Patri confejfus , clam ut 
ehrismai etur expetiit (2) . La di lui converlione 
fu pubblica , e fu cagione di quella dei fuo po- 
polo . 

Lo fteflb Santo favellando della converfion 
dr Brunehaoid figliuola di Atanagildo Re di 
Spagna , e r conforte di Sigiberto dice così : 
Quia Ariana legi Jubjefìa erat , per pradioationem 
facerdotum , atque ipjius Regia commotionem con - 

ver - 

• » * - * .» • .* .-v * 

(i) S. Greg. Tjuron. Rifl . Freme, iìb. a. ». 31, e. 85. 

(aj ibi ». 34. f. ss. 
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verfa , beatam in unitale confejja Trinitatem cre- 
di die y atcjue chrifmata ejl (d) . Brunehauld ave- 
va una lorella pei nome GaHenta , la qual fu 
maritata a Cilperico , « la quale effendo (lata 
Ariana , la religion cattolica al pari di lei ab- 
bracciò . fain in lege cat ftalica converfa fuerat t 
et chrifmata , dice S. Gregorio (-) . Goral co- 
llume affai lunga pezza durò , da che Walfri- 
do Strabone non dilegna altra maniera di rice- 
ver gli eretici : C hrismate , et inanus impofitione 
quod imperfedu m erat perfici debet hoc in Cario -, 
riibu* et decretis Patrum freqwens hxbetur (3) . 

IV. La difciplina di Spagna era la iteffa che 
in Francia. S. llìdoro di Seviglia in quelli ter- 
mini -« preferive la generai maniera di ricever 
tutti gli eretici , i quali abbian ricevuti il Bat- 
tesimo nel nome delle divine Pertone . H ere- 
tici , egli dice , fi tamen in Patris , et Filii , et 
Spiritus Sdutti atte-jìxtione docentur baptifma fu- 
feepiffe , non iterum Junt baptifandi , fed falò 
chr innate t et manus impofitione purgandi Junt (4). 
Egli non ne eccettua niuno . E’ non diltingue 
coLoro che tono Itati confermati d3 coloro che 
flati noi fono . De’ foli Novaziani fi è detto , 
che tal facramento non davano: eie parole di 

X 4 S.I- 


(l) Ib. lib 4. ». 27. p. i6S« 

(a) lb. ». a 8. 

r{?J Strabo 'Ir »&.• de -erìg. ufitutn ecclef. t. 20. 
(4) S. 1 fi dar. lib. 2. de Off. t , 24. p. 41 »• 
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S. Ifidoro rifguardan tutti gli erecici . 

S. Gregorio di 1 ours , dopo aver detto, che 
Ingonda figliuola del Re Sigirberto , convertì 
Ermenegildo fuo marito , ofTcrva , che quefto 
Principe fu nella Chiefa ricevuto per via dell* 
unzione del crisma , e che cangiò nome : Con- 
verjus e/ì ad legem catholicam ; ac dum chrismé- 
fetur , Joannes e fi vocitatus (i] . Quello è uno 
de piu antichi efempj del cangiamento di nome 
nel ricevere la Confermazione : e forfè da ciò 
le ne potrebbe trarre 1’ origine . 

Lo (ledo Santo narra la converfione del Re 
Reccaredo , la qual fu leguita da ijuella di tut- 
ti i Goti nelb Spagna e nella Gallia Narbo- 
nefe . Tane intelligens > egli dice , ve ritatem Re - 
caredus , pojlpojita altercatione , fe catholic.t le- Éf^ 
gì fui d idi t , et accepto fi gn acuto beat .e crucis , 
cum chrismatis undìione , credidtt J tfwn Chrifuiti 
Filium Dei jCijualem Patri cum Spiritu Stridìo fìf 
I ludditi di quel Principe i quali erano al pa- 
ri di lui flati eretici , ed erano o Svevi , o Go- 
ti , furono al pari di lui nella Ghiefa ricevuti 
coll’ unzione del crisma e colla impofizion 
delle mani ; ficcome ne darti certi dallo (ledo 
Re R.eccaredo , nella fine della iua aringa nel 
III. Concilio di Toledo negli anni 5S9. Ut h * 
gentes , quas in Dei nomine regia poteflate prx- 

• - ' - - . . . cel- 


f‘) f: TureH.Hfl. Frani. M. 5. », jp. » a+ $. 

(2) i>. iib. », 15. f. 434. 
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tellimus , quedeterfo antiquo erróre per uh* 
éìionem Jacrofanéìi chrismatis , vtl manus impoji- 
tionem Paracletum intra Dei Eccìejiam percepe- 
tunt Spiritum * . . tjufque dono ih Jìnu Ecclejìae 
fanflee catholicte collocata funt (j) ; La voce ve l 
non dee qui- far difficoltà ; d3 che nella fine 
del Vi. ftcolo , ed in quelli d’ appreflb , fatai 
voce fovente prela in vece di et \ fecondochè 
il Sig. de Marca (a) e il Padre Menardo (3) 
l’hanno oflervato . D’altra parte gli Svevi e 
i Goti erano egualmente Ariani ,e non potean 
per conièguente a ninna diltinzione dar luogo . 

i Vuoili nondimeno rimaner d’ accordo , che t 
Donatifti erano in àlcune provincie dalla gene- 
rai regola eccettuati j iecondóchè appari Ice dal- 
la XXIV. lettera di Ss Avito * dove egli indi- 
ca la maniera di dovere alcuno di quegli ere- 
tici convertiti ricevere ■: Manus impojitionem pet- 
Jonee de qua fcribitìs adhibete , quam conftat , Ji 
revera In jupraiiéii / chismatis ''•proftjìone Ver fata 
ejì , cum minifierio berptismàtis etiam ehri/rhate 
cbnrignatam (4) . lo direi , che quel fànto Ve- 
feovo di Vienna riteneva la pratica della Chie- 
fà Romana , fecondo cui era fufficiente impor- 
re le mani agii eretici j le non fapeffi , che égli 
■ _• r ersi’. 

. 1 v ' , ■ •. . . ' • - ■ *. 

■ -■» ■ — ■ ; . 11 * j i. • —■ si 

’ t ’ 

(1) /tp. Cotte. Ttletati. 3. tem. 5. p. 1000. 

-(a) Con cord. Sacerd. et ìnper. lib, 6. c. 44. n. 9* 

(3) Ih Sacrati 1. S. Greg. 

(4) S. Avi/. Epift. 24, à ; 
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era Rato preferite al Concilio di Sp3gn3, dove 
il contrario fu definito . Adunque vai meglio 
dire , che non reiteravafi niun i’acramento de’ 
Donatici , da che in tal perfuafione elfi erano, 
che tutti i facramenti dovtflero effere nella ve- 
ra Chiefa reiterati , quando in alcuna lèparata 
fetta flati foffero ricevuti . 

Comechè di ciò fia , quefto fol paffo può far 
vedere i. che l’impofizion delle mani dalla un- 
zione del crilma era ben diflinta ; < 2 . che l’im- 
pofizion delle mani fenza il crisma , non era 
ficcome un facramento tenuta ; 3. che quella é 
una pruova, che la pratica della Chiefa Roma- 
na era da quella delle Chiefe di Francia e di 
Spagna affai diverfa ; avvegnaché in quelle fa- 
vellili fempre del crifma , laddove i Papi la 
fola impofizion delle mani efìgano , fempre di 
termini efclufivi fervendoli. 

V. Gonvien finalmente venire alle Chiefe d’ 
Oriente . Elle tutti gli eretici , di cui non rei- 
teravano il Battefìmo , per vÌ3 dell’ unzione del 
crisma riceveano. Ciò chiaramente apparifce dai 
VII. Canone del Concilio di Laodicea , il qual 
de’ Novaziani , de’ Fotiniani e de’ Quartodeci- 
mani in quelli termini favella : Qui apud illos 
Jideles dicuntur , . . . Jidei Jymbola. difcentes , et 
saudo chrismate inunóìos , Jic sandìo my/lerio com- 
municare (1) . E nel Canone fèguente vien co- 
ni a n- 


(1) Cane, Ltadic. Can. 7. Coni* /oat. u f. 149S. A 
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mandata la reiterazion del Battefìmo de* Mon- 
tanini . Adunque in Oriente quelle due vie vi 
aveano per poter nella Chiefa rientrare , o il 
Battemmo , o 1 ’ unzione del crisma . 11 che ap- 
parirà eziandio più chiaramente dàlia efatta di- 
fculfione che fa S. Bafilio di tutte le fpecie dt 
eretiche comunioni . 

La prima fpecie', dice quel Santo (1), com- 
prende coloro che hanno la fede delia Chie- 
fa in alcuno capitai punto abbàndonatò , frcco- 
me i Valentiniani , i Marcippiti , i Montanifti : 
e coftoro non portono altro che per via d’ un 
nuovo Battefìmo eflere ammefli . La feconda fpe- 
cie tutti coloro comprènde che fono feparati per 
alcuni punti di cui la Chiefa -, affolutamente 
parlando , è padrona , e che puBti èflènziali 
non fono , propter ecclejiaflicas quasdam cau - 
Jas , et qutejììones fi ficcome i Ndvaziani , gli 
Encratiti , gli Apotattiti e gl’ Idroparaftati : é 
l’antico cortame era altresì di dover tutti co- 
ftoro ribattezzare * Ma per confervar la pace 
con alcune Chiefe , fi può, laddove fi voglia / 
non ribatteizargli : nel qual cafò non bifogna 
mancar di ungergli col fanto crilma*: Omni 
autern ratione fìatuatur r ut iì qrti àb'illorum 
haptifmo veniunt , ungantur coram fidelibus^viie- 
Ucce , et ita dewum ad myfieria accedane v 

Quan- 


te* dissertazione Xxxi. 

Quanto all’ ultima Ipecie j cui S. BafiJio ap- 
pella i itlegitimos convento s i ella comprende 
fedamente coloro $ i quali avendo i facramenti 
nella cattolica Chiela ricevuto ; eranfene po- 
scia o per dilubbidienza, o per ambizion fepa- 
rati : ed egli aiferma eflere un’antica tradizio- 
ne di dovergli colla fola penitenza ricevere j 
J u Jìa pcenitentia , et animadverjione emendato s , 
rur/uf Ecclesia conjungere (i) ; e queft’ ultimo 
articolo non e (tato giammai contrattato. - 
• 11, lì. Concilio generale* che è il primo di 
Coftantinopoli , determina la cofa ficcome fa 
S. Balilio . , Perciocché primamente ftabilifce 
doverfi dagli Ariani , da’MaCedoniani , da’ No- . 
vaziani , dà’ Quartodecimani * da’ Sabaziaoi e 
dagli Apollinaritti ehgere una protettazione in 
ifcritto di non avere altri fentimenti che- quel- 
li della Chiefa cattolica : Dintes lìbdlos , et 
etmntm heerefim anathematljantes i qudt non fentit 
ut fandia Dei catholica , et Apojìoìica Eccle- 
sia (c) . Secondamente ftabilifce doverfi lof 
dare.il facramento del erifma 4 a fine di riem- 
pirgli dello Spirito Santo : Et sìgnatos , sivé 
unéìos primo m Jan dio chrismate , et frontem , et 
oculos f - et naiet * et os , et aures , et eos sì- 
gnantes dicimus , signacul uiu doni Spirltus Sati- 
ni (3) . Quanto agli altri eretici di cui net 

prò* 


(1 1 A fi 2691 > . ^ 

(i) Co n c. tonfi ani. j. Cav. 7. Cene. tom. a. p. e?2< 
(J) ito. • 
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profeguimentò del Canone vien fatta parola , 
fono quelli con un iecondp Battelimo • am* 
xneffi , ; I ■ 

Io non mi arredo ad ofTervare non poterli 
tal Canone altro che della Confermazione in- 
tendere . Imperocché tutti i Greci non ci fa- 
vellan mai d’ altro che del crifma , e del le- 
gno della croce^ e delle parole , che teflè ho 
citato , signaculum &e. ; e i loro Eucologi o 
antichi , o moderni , non arrecan punto altra 
forma di amminiftrare quel iacramento . Sola- 
mente oflervo, che laddove i Latini non met- 
tevano il crilma fuorché nella fronte , ficcome 

10 abbiam da Tertulliano apparato, : Tingit et 
i-pfe quosdam . . . Signat Mie in frontibus mi- 
lite! Snos {1); e dal poeta Prudenzio: Inscripu 
oleo fronti signacula (2) ; i Greci per contrario 
più unzioni faceano , lulla fronte , fugli oc- 
chi , fùl nafo , fulla bocca e lugli orecchi i 

11 che serve a spiegar quel luogo della III. 
lftruzion miftagogica di S. Cirillo ; dove egli 
favellando della divina virtù del crisma , dice 
che quello viene applicato non solamente sulla 
fronte , ma eziandio lopra tutti gli organi del 
fentimento : Sjndum hoc ungtentw* . . . qjoi 


è 


jytnbolict fronti aliisque sensious tuis illinitur (^). 

■ , . • £ per 


fi) Ter tuli, de preferì pi. e. 40. 

(i) Prude»/, i » pjy. t machia . 

U) •$. Cyrill. Hìerofui, Ca tuh. %u myfiag. 3, p. 317. 
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E per quella ragion senza dubbio 1 ’ Autor del- 
le Coltituzioni apoltoliche non dice , che il 
Vescovo debba i Neofiti ungere' nella fronte , 
ma bensì nella teda : Caput unget Episcopi ; 
<r>}v *6<pxy$v y^pi<T£i ò è v iVKÓnoS (i) . 

Il Concilio in Trullo degli anni 692. overo 
707. è una pruova, che ciò che il 1. •Concilio 
di Codajitinopoli avea llabilito , nella fine del 
VII. secolo er3 ancora seguito ; da che altro 
non fa che arrecarne il decreto nel Canone 
XCV. E nel IV. libro del Dritto orientale 
( quello è una raccolta fatta da un Giurecon- 
sulto greco per nome Arrnenopulo , data fuo- 
ri e tradotta da Leonclavio Alemanno ) ab- 
biamo una lettera d’ un Patriarca di Codanti- 
nopoli i il cui nome non è indicato , a Marti- 
rio Patriarca d’ Antiochia , dove egli il con- 
fulta sulla maniera di ricever gli eretici : e 
dove appreffo avere il VII. Canone di quello 
Iteflo Concilio in tutta la sua eltenfione arre- 
cato , gli dimanda se altra cosa egli sappia . 
La rispetta di Martirio non è fino a noi per- 
venuta . Ma tra le rispolte di 'Ballamene Pa- 
triarca d’ Antiochia alle queltio.ii di Marco 
Patriarca d’Alelfandria , recate nel V. libro 
della llella raccolta , la XXlX. riguarda il 
Paggetto onde fi tratta . Ballamene afferma ef- 
fer d’uopo attenerli alla decifion del Concilio 


in 


(a) Confi. Apo(i. lib, j. e, ìf p*£. 288 


n 



- DISSERTAZIONE XXXI. 335 

in Trullo , il quale feguì quella del I» Conci- 
lio di Coftantinopoli lenza nulla cangiarvi. E’< • 
riferifce il Caribne intero di quel Concilio , ed 
in quelli termini conchiude : Itaque juxta Ca- 
rtoni s hujus tetìorem , alii quidem h^r etici lavacro 
Janéiificantur , alii autein Jan (fio ■* dun taxat un- 
guento consecrantur . ' l / 

Un antico Eucologio , di cui il Signor de ‘ 
Marca cita alcuni palli nelle lue note lopra il 
II. Canone del 1. Concilio d’ Oranges , e il 
qual confervali nell? Biblioteca dei Re , è fo- 
pra la materia che trattiamo eftremamente e- 
lprelfo. Perciocché dopo avere arrecato il Canone v 
sì celebre di Coftantinopoli , dice, cheli Ve- 
fcovo avendo fatto diverte queftioni a coloro 
che vengon dall’ erefia t ed elTendo delle loro 
rifpofte contento , dia loro ih (acramento del 
Crifma delta lìefla maniera che dalli a’ Neofi- 
ti : JTngit eum Sacerdote unguento , ut fieri folet 
erga, iaptifatos , eamdemque formulam Jùper eo 
recitar : ypi'nei avróv tu pupo* , kxt etnea nx * rovs 
ve'o&wTtrovs , t^v ciurjv mi' in àvTÙ impali rtv no ino - 

fievoi : il che finitee di far conofcére- ciò che 
dtbbafi giudicare di quello che Pietro Aure- 
lio (1) aifieura , cioè che gli eretici per via d’ 
una lèmplice cerimonia riconciliati venivano . 

Pertanto rutti gli eretici erano netta Chiefa 
Orientale per via della fola Confermazion ri* 

ce- 


-** <0 Pag. 44 6. H?. Hf. 

~\ . 
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cevuti . S. Gregorio il Grande nella lettera 
LXl. del libro XI. già più d’ una volta citata, 
gli Eutichiani ed alcuni altri eccettua : Mono- 
phyjitas vero et elio* ex fola vera confezione ré- 
cip it , così egli dice favellando di quella Ghie- 
fa (i) . E Bilfamone alla fine della XXlXi. 
rifpofta gli nomina tutti : Nefiorianos a ut e hi 
( vuoili neceffariantente aggiugnere , et Euty- 
chianos , ficco me porta il Canone XCV. del 
Concilio in, Trullo ) oportet libellos facere , J et 
hteresim fu$rn anathematifare , et Nejlorium , et 
Eufychen , et Diofcorum , et Severum , et reli - 
quos talium herefeon principes ... et sic effe 
fanéìte communio ni s participes . Quelle fono le 
proprie parole del Canone XGV\ del Concilio 
in Trullo . , 

Quanto alla maniera di ricever gli eretici' , 
riferita nell’ antico Eucologio di cui teltè ho 
fatta parola , il Sig. de Marca ha olTervato ef- 
fer quivi i’ impofizion delle mani e la pre- 
ghiera all* unzione del crisma congiunte ; e 
quella effere una pruova che il facramento del- 
la Confermazione era tra’ Greci , dei pari che 
tra’ Latini., di due parti comporto , ciò fono 
l’ impofizion delle mani e il crisma : Inclinante 
semet e<r qui accedit ad fidem, così dice quello Ku- 
pologio , Saf erdos illius capiti m,anu'n imponens , 
frane precem fundit . preghiera fiegue appref- 

fo * 


(i) S. Greg. Migri. Epiji. fi. ijlr. u. tum. a. f, 1 1*7, 
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fo ; ma non riguarda altro che la penitenza 
e la converfion di colui che 1’ ercfia abbando- 
na . L’unzione del crisma fi fa apprelTo; e do- 
po effervi fatta , il Vefcovo fopra colui che 
1’ ha ricevuta , un’ altra preghiera pronunzia , la 
quale è fìcuramente propria per gli eretici con- 
vertiti , e la qual non era ficcome parte del fa» 
cramento tenuta . Per efferne per l'uà fo , non 
fa altro meftieri che leggerne le proprie paro- 
le : Uqgit eum Jacerdos unguento , sic ut tecens 
baptisatus , eamdem super ipsurn fonnulam pro- 
nunciai : <r>}v àvrfv km eV àurùì intpp^criv ttotou- 

yJvoi . Ciò intendefi , non già d’ una preghiera, 
ma bensì di quefte parole , sìgnaculum doni 
Spiritus Sandi ; da che quello propriamente vuol 
dire éw tppfais . Ed apprelfo si aggiugne : Et ite - 
rum deprecatur sacerdos dicens , xeni ■nàx.tv èneo- 
yer ai à iepeCs Xsywv , t ov xvpiov Setfùaev , 

Quella è una cerimonia al ricevimento degli 
eretici particolare. * „ , 

Pretendesi ancora efler la Confermatone (la- 
ta appellata da’ Padri del Concilio di Nicea , 

V imposizion delle mani . Ed il Padre Morino (i) 
convien (opra ciò col Sig. de Marca , il qual 
fondasi fopra ciò che qué* Padri comandano di 
dovere i Novaziani colla imposizion delle ma- 
ni ricevere ; Ut impositis eis manibus , sic in 
clero maneant (a) . E’ egli vero , che Teodoreto 
Tom.V. Y fem- 


(i) M oriti. Uh. 9. de panit. c. 9. n. 10. 

(a) Cotte. Nicen. Can . j. Cotte, ioni. 2. p. 31. 


Digìtized by Google 



S3 8 DISSERTAZIONE XXXI. 

iembra così averlo intefo ; da che favellando 
de* Novaziani , dice , che i celebratittimi Padri 
aveano ftabilito , che quelli nella Ghiefa rien- 
trando dovettero ricevere il crisma , a cagion 
che nella lor fetta dopo il Battefimo 1* unzio- 
ne del crisma omettevano : Quapropter eos qui 
ex hac hxrejt corpori Ecclefite conjunguntur , lau- 
datami Patres inungi prjeceperunt (i) . Ma io 
non ifcorgo alcuna necettità di dovere per U 
celebratijjimi Padri intender quelli di Nicea ; 
laddove più ragionevol cofa è intender quelli 
di Coftantinopoli , i quali nel VII. Canone de’ 
Novaziani favellano , e ftabilifcono doverli coli* 
unzione del crisma ricevere . 

Ma vi han due luoghi nelle Coftituzioni a- 
poltoliche , i quali fono incomparabilmente pili 
forti , e cui mi maraviglio, che altri non abbia 
ottervato . L’ uno fi è : Verum duntaxat in ma- 
nus impositione caput mulieris ungei Episcopus 9 
iv r >j xeipvdsr/a (-) . JL' altro è quello : Curii 
baptisaverit eum t ... . liniat unguento y ac di - 
cat (3) . L’ orazione viene nel capo feguente 
arrecata ; ed appretto 1 ’ Autore aggiugne : H*c 
et hi s consentanea proferat . N am h<ec eji potefias 
impositionis manuum unicuique fiéì<e . éutdtou yàp 
H Suvapig ri js yeipo^eTi'ds iuv aOrvf (4). 

Fine del Tomo Quinto . 

IN- 


(1) Theo dovei. Ub. 3. de kareiie. fab. c.f. lem, 4. ^.2 So. 

(2) ConfHtui. Apofiol. iib. 3. e. 15. p. a88. 

(3) lb. Iib. 7. c. 4j. p. 381. 

( 4 ) Ibii. t. 44. 
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I N- D I C E 

• Delle Diflertazioni . 
DISSERTAZIONE XXVI. 


Òpra il XXVIII. ; eT XXIX. Canone del 

Conci lio d 1 Elvira . .. n ® 

§. i. Che T Eucariftìa era anticamente dallcllei- 
ie oblazioni del popolo conlecrata ; talché al- 
tre oblazioni non riceveanfi fuorché guelfe ai 
coloro che vi partecipavano» ® 

C. II. Che non fidamente non riceveanfi le obla- 
zioni degli Energumeni , ma che eran quelli 
eziandio efclufi dalla villa de fanti nudeu 
dalla comun preghiera de’ fedeli . 


A* 


DISSERTAZIONE XXVII. 

COpra il II. el XXI. Canone del I. Concilio 
O <T Arles . Si moftra i. V obbligazion che 
hanno i Cherici di dar congiunti alla Chiela 
dove hanno V ordinazion ricevuto . a. Si con- 
traffegnano le ragioni che poffono difpenlar- 

i» 

§.T. 6 Dell’ obbligazione che hanno i Chetici di 
dare attaccati alla Chiefa dove hanno 1 ordi- 

nazion ricevuto. . . - ^ j:r nPn _ 

§. II. Delle giude ragioni che poffono dtfpen 

lare i Chèna daltordare attaccati 

fa dove fono dati ordinati. 


5 * 
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DISSERTAZIONE XXVIII. 

1 

OOpra il III. Canone del primo Concilio d’Arles. 
Si elpone la tradizion della Chiefa in favore 


delia profefluon delle armi ; e pongonfi ad e- 


fame le ragioni e le autorità che lembrano 


condannarla . 

7» 

§. I. Spofizione della tradizion della Chiefa in 


favore della profeliion delle armi . 


§. II. Efame delle ragioni e delle autorità che 


fembran condannare la profdhon delle armi . 

97 


. DISSERTAZIÓNE XXIX. 


S Opra il IV. e ’l V. Orinone del primo "Con- 
cilio d’ Atles~ . Si imiti a , che la Chiela ha 
lempre tenuto fìccomo indegni della comu - 
nion de 1 fedeli coloro che fan profefiione di di - 
lettare il popolo cogli Ipettacoli ; che ella ne 
ha proibito a* 'fedeli lo aflìttervi ; e che~i 
pretesi onde altri fi vale oggidì per dovergli 
giuliitìcare , da' Padri (tati (on prevenuti. i 
$. I. Tinti coloro che fan profeftione di folfaz- , 1 

zare il popolo cogli fpettacoli -, tono flati fem- 
pre tenuti (iccome indegni della comumon de* 
fedeli . ~ 7 ~ tT Q 

§> li. La Chiefa ha Tempre a tutti i fedeli vie - 
tato lo ftar prefente agli Ipettacoli. j« £ 

$. III. I pretesi onde altrTTPferve oggidì per 
dovere giuftifrcar gli fpettacoli , dagli amichi 
Padri della Chiefa Rati fon prevenuti 15 ^ 

DISSERTAZIONE XXX. 

S Opra il VII. Canone del primo Concilio d’ 

Arles, il quale con diremo timore ammette 
all’ uso' de’ facramenti i magiftrati che in atto 
fieno in carica . , i~p 

§.‘i. 


. ' . . • 34 * 

§• I. L* antica difciplina della Chiefa in generai 
tutti i magi lira ti efcludeva dalla participazione 
de’ fanti ro i fieri , per lo fpazio del tempo che 
la lor magiftratura durava. iSa 

§. II. La Chiefa ha Tempre rifpettato i magi- 
«rati , e coloro che pofledevano alcuna digni > 
tà dello Impero ; ed a'fooi più fanti mifteri 
con gioia ammetteva coloro che della loro au- 
torita non ufavano altro che per fere regnar 
la pietà -, ed i quali da tutte le fordidezze del 
fccolo puri fi confervavano^ ip? 

DISSERTAZIONE XXVT . 

S Opra il Canone Vili, del primo Concilio d’ 

Ar l es . Si r i folvono d i v e rfe qu e ft i on i f ui b a t - 
te(imo degli eretici , e fulla maniera di dover - 
. gli riconciliare alla Chiefa , oo 5 

5 * .!• Quali fieno gli eretici che han reiterato 
»1 battefimo. 2 q3 

II. Quali fieno gli eretici che nel battefimo 
induzione e la preghiera han cangiato . 2ti 
y- IH. Qual fia T origine , e quali gli ufi della 
^"'P^fizion delle mani . 331 

S* IV. Se l' impolizion delle mani praticata in 
tutti i fecoli fopra i nuovi battezzati , lìa la 
Itefla che quella con che gli Apoftoli davan 
l o Spirito Santo. 346 

V. Che l’ unzione è fiata Tempre congiunta 
all impofÌ7.ion delle mani in Spiritum San- 
ctum ; e che l’ una e 1’ altra un vero facra- 
mento compongono dittinto dal battefimo. , 253 
9. VI. Che cofa fofle l'impofizion delle mani, 
con cui venivan gli eretici riconciliati alla 
Chiefa. : ny g 

Finè deir Indie ? . 
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